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AL  MAGNIFICO 
SIG.  GIORGIO 
gradenico.  , ! 


7TTV  r V ani  N e o r a , che  la  na- 
curai  modellia  di  V. 

l&uif A» renSI  S.nobilifsimo  Signor 
mio,  non  con  Tenta  t 
c^c  ^ ^ano  dedica- 
c*  libri:  nondimeno 
ueggendo  io, quanto 
ella  ila  in  molce  fue  uirtuofe  qualità  , e 
lodeuoli  parti  conforme  a queirintiero 
gentilhuomo , che  è formato  dal  Cafti- 
glione  in  quelli  (uoi  ragionamenti  del 
C ortegiano,ho  uoluto  nelle  fatiche  da 
me  ulate  fopra  quello  Autore  per  ritor 
narlo  alla  fua  uera  lettione,inlicme  con 
alcune  apollille  & argomenti  a commo 
do  & utile  di  chi  legge , indrizzarlo  al 
fuo  nome.  Ferciochein  V.  S.  oltre  la 
nobiltà  e gli  ornamenti  del'c  lettere 


1 


n'cli* eloquenza  aredmpagnata  con  la 
pfudcti2j|  ; laquale  regge  ii  fattamen  te 
unte  le  lueattioni,  che  fen^a  inuidia  lo 
reride  amabile  c grato  a tutti  : ne  meno 
è be(lo  fcritcore , che  parlatore  • e,  che 
in  pochi  fi  fuol  uedere,  riefee  non  me- 
no in  parole  legate , clip  fciòlté.  Si  di- 
letta appreflo  di  pitrir*  , e di  unifica , e 
d'ogni  arte  nobile  : nelle  quali  tutte  di- 
mollra  giudicio  fingolarifsimo  . Et  in 
ogni  fuo  detto  operatione  è da  lei 
l’aftettatione  tanto  lontana , quanto  di- 
feoftandofi  da  gli  eftremi,fi  ateiene  fem 
pre  a quel  mezo  , in  che  è pollo  il  pro- 
prio leggio  della  uirtù  : onde  tollo  le  fi 
affettano  quegli  honori,  che  Tuoi  dar 
quella  bene  ordinata  Republica  a pari 
fuoi . In  uece  adunque  della  modelli* 
V.  S.  ufando  uerfo  di  me  lafuahumani- 
tà , fi  degnerà  di  gradire , che  io  moftri 
al  mondo  di  hauere  hauuto  coli  buon 
giudicio  in  dedicare  il  libro  del  Corte- 
giano  ; come  il  Calli’gUonc  in  com- 
porlo. 


Di  V.  S. 


ru  oli 


Semitore  ! 

« 

Lodouico  Dolce. 
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U0  * <t™rnM^rametlÌl  * 

H ^Ji^e  impar6  M«/tc4 

* f ^ da  durone  i oò 

Accortezza  fi  "fi  34» 
Adulatori  fi  deono  fuggire  »9f 

Adulatori  non  amano  ' «'•■  '•  ' >44 

Affabilità  conueneuole  a donne  169 

Affettati  otti  di  certi  uani  $9 

Ajfettationi , quando  inducono  a ridere  ioi 
Affettatone  inganna  ne  [giudicar e 109 
Alcibiade  50 

Akune  uociTbofcane , ohe  l% Autor  uuole , che 
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Alcune  tofe  per  fesìeffe  buone  - 37I 

Alcuni  nafcono  grattali, alcuni  in  contrario  j 7 
Ale  ff  andrò  piangenti  di  non  haucr  uirito  un 
^ fai  mondo  4® 

Ale ff andrò  hebhe  in  uener ottone  H omefo  9 1 

Ale jj andrò  ordino , cioè  ninnò  fuori  che  Afelio 
faceffelo  fya  imagi  ne  107 

Ale  ff  andrò  moglie  d*  Ale  ff  andrò  R.e  de*  Giu- 
dei l$U 

Ale (f andrò , perche  fi  afienne  dalle  donne  dò 
' D ario]  . . ‘ ‘ 31+ 

Ale  ff  andrò  M agno  - - -> 

A l fon  fi  Ario  fio  j 

A malaf  hta  Regina  de*  Goti  308 

Amante  dee  tener  fecreti  gli  atnori  379 

Amante  , quanto  deue  effere  anertito  jtfo 
Amante  fia prudente  nel  parlare  j6i 

Amante  d.  e amare  non  meno  la  bellcXxA  del- 
l'animo , che  del  corpo  478 

Amare  altrui  non  conutene  a donne  maritate. 

. chr.  344 

Ambiguità  acuti  filma  nelle  faceti  e io  6 

.Ambiti otte  dt  donne  in  batter  molti  innamo- 
rati )66 

Amici  non  deuono  effer  piu,  che  due  164 

Ami  citta  de*  cattati  non  è ami  caia  1 6 4 

£^|A more , che  principalmente  dee  effer  f a Cer- 


io 


CORTIGIANO. 
Amore  ; che  è propriamente  <•  m,  . 


4J* 


Amore  r ottonale  pii * febee, che  ilfenfuale  484 
Anima  ha  tre  modi  cb  cono  fette  '4.5I 

Anima  no  fra  Ubera  al  bene , & alinole 
Anni  bai  Pule  otto  • • . iotf 

Anna  Regina  di  Francia  308 

Antichi  haueano  Varie  del  dipingere Pitto* 
fi  in  gran  pre%%j>  103 

A pelle  Amato  da  Ale jf andrò  M agno  1 07 

A rguta  t e ridicola  mterpretalione  d' alcune 
lettere  5 ..  174. 

A riftodemo  4otf 

Ariftotele  precettore  <T Ale  fiandre  437 

Arte  t quanto  uale  i8tf 

Arti  t che  ufano gli  accorti  *8i 

Ajfno  facetamente  comparato  ad  un  Tullio . 

C4T.  197 

Ajpafia  Diotima  301 

Autori  imitati  daW Autore  tanto  degni , quan* 


to  il  Boccaccio 


B 


BAULlfTA  M ufico 

Beatrice  Duci?  e fia  di  Aitano . 
BelW^x/i  è fempre  buona 


■ * 
«ì 

Belle%x/t  fa  le  donne  fuperbe  447 

B elle^K/t  delle  donne  cagion  di  molti  mah  4 6 a 
Bede^xji  da  cui  nafee  +.  \ 4*1 

BedeQjt  fi  può  godere  in  efempi  * 48» 

Bell eZjjt  tentala  è il  me%o  di  pervenire  a con - 
tmplarladiuina  484 

B elU^Kft  uera  fi  làuda  488 

B cmbf  replica  quello  ^ch'egli  di  fienei  giuoco 

* * iiq 
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, . .flrAVOM&EI. 

: da  lui  propofio  . ■ 4 J° 

torto  Bratta  44 

fiefiialità  de'  Padri  in  maritar  le.  figlinole. 

con,'.:.»:.'..,  -c,  . Wi4  fo mhM $x* 

Ribiena  bello  di  afretto  . Mi  V:  4* 
Ripiena  faceti  fimo  *\r.r  • . *87 

Bidon , e to  archetto  tonfici  8? 

BÌjcbi^Li  ,v  *'  **8 

Bocmccm  mirabile  nelle  circonfian%e  delle  fitte 

\ NoneUe  : ri  ,9f 

ponià , & accorteZ*A  conuienfi  alle  donne 

l'CtLr.  , r-fj 

Brutti  per  lo  pi u fatto  mali } & i belli  puo- 

' ni  . • . . , *(rtf 

B#om* , « cattina  fama  quantoimporti  4» 
Burla. di  perfnadere  a nn  che  fojj'c cieco  z}9 
Burlatore  fu  burlato 

Burle , e la  loro  qualità  t , *37 

Burle  non pafimo  alla  bareria  >.  . M7 

Burle  fatte  meritamente  da  gli  huomtm  alle 
donne  7\  z*° 

Barletta  danzatore  . *r  ' • - 


*34 
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CA rione  dell'origine  ddlauolgar  lingua 
Cagione  d>  mettere  in  difordi ne , o in  di' 


r»  . 

Jperatione  gli  amanti 
Calunnie  date  ad  alcuni  antichi 
Cantar , cowe  Spar  meri 
Gapuccio  de'.Vioreiitini  , j Wt 
Cardinal.  Ribiena  -, 

CafiiglioSpagnuolo 
Che  non  fi  deono  uccellare  i fluori 


jtf8 

/ 1 » 

3»4 

198 

itfo 

3 

*38 

*47 

Che 


COftTfcGlANO. 

Che  non  fi  dee  cercare  di  pofredere  il  corpo  fin 
pofreder Vattimo della donna  . tfi 

dii  falla,  e dà  male  ej empio , dee  ejftr  puni- 
to fj 

Chi  ha  cognitionc  di  pittura  può  Conofier  la 
bellezza  di  corpi  httmani  ' 108 

G hi  none  ufo  a fcriuere , non  può  perfetta- 
mente  conlfere  le  fot  idre,  &induftrie  de  oli 
fcrittori  94 

Ciri  non  i fiima  la  pittura,  è priuo  di  ragio- 
ne • »oj 

Chirefià  Sformale  perno  n fapèrenonmè- 
• rito  lode  > i * » 

Chi  ha  a corner  far  e fi  guiS  co'lgiuScio  prò- 
. prio  . \ * ■ * 14% 

Chi  po freddi  corpo  della  donna , non  ancora 
pofrede  l'animo  "-■*?} 

Cieli  attori [n  produr  Vrincipi  eccellenti  4^9 
Cinque  fanciulle  elette  da  Z enfi  celebrate  da 
tutti S fomma  belleifxjt  irò 

C learco  tiranno  40  4 

Compagnie  Suerfe , & infegné  rimonti  ni  il - 
lufiri  »*4 

Conditioni  di  chi  farà  amato  347 

Confaluo  ferrando  311 

• C onfuetuSne  maefira  delle  lingue  7 8 

: C onfuetuSne  S chi  fi  truoua  in  qualche  mi - 
- feria  14* 

Conte fàpiaceuole  intorno  alle  donno  1 49 
Continenza  149 

Continenza  <? Ale frauSo  k S Scipione , e ili 
Socrate  J*< 
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J Continenza  di  donna  moderna  jxt 

£onimen%a , come  capitano , che  combatte  ui- 
- vilmente  j.'.,  t m 

fionnerfationeconparie  poco  di f aguale  t$S 

, Corte  di  trancia  Uff* 

Cartesiano  dee  fuggir  di  lodar  fé  Slefjo  44 
C ortegiano  (ia  intendente  delle  querele . 49 

,C ortegiano  dee  andare  ritenuto  ne*  combatti- 
menti 49 

C ortegiano  t come  bàtterà  da  rubare  larra - 
5 ita  • 

-C ortegiano  non  dee  ufare  le.  parole  antiche 
fhefeane  rifiutate  6j 

Cartesiano  , quali  parole  dee  ufare  ff  f 

Cortegiano  dèe  faper , non  fola  parlare  bene , 
t.  ma  anco  feri uer  bene  • 6 7 

Cortegiano  di  che  dee  parlare  71 

Cortegiano  dee  alle  uolte  ufar  hoc  abolì  Sbrani  e 
: ri  • * 74 


Cortegiano  fi  contenti  di  effer  Intorno  da  bene , 
e f incero  . , 8$ 

- Cortegiano  fi  eferciti  ne ’ Poeti  ne  gli  Oratori , 
ne  gliHi fiorici , e debba  fcriucre  93 

Cortegiano  fi  guardi  di  per fuaderfidt  faper 
quello  y che  non  fa . 94 

Cortegiano  dee  tener  l'arme  per  ornamento 
delle  fue  uirtuofe  qualità 
Cortegiano  dee  operare  la  Mufica  10» 

Cortegiano  dee  faper  dfegnar , e hauer  co- 
gmtionedi  Pittura  io» 

€ ortegiano  deL;Dftc4  Filippo.  119 

;.C yrtegiano  [empre  fia  cauto  & prudente  117 
r *■  Cortegiano 


còli  TÉGIÀtaÓ. 

Cirtegiano  dee  fare  le  cofe  nobili  deità  guerra 
al  co  fretto  di  fochi , e fognaioli  1 1 j 

Cortegiano,  che  dee  fari  nella  giofit a t torma- 
mento  ' ijo 

Cortegiano  dee  procurare  dteffer  il  primo  a 
comparire  130 

* Cortegiano  dee  hauer  riguardo  alla  prof  e frotte 
di  colui , con  cui  parla  iji 

Cortegiano  , come  dee  conuerfare  141 

Cortegiano  J che  dee  fare  per  fc&Ji  grato  al 
fuo  Principe  k • »44 

Cortegiam  ingraii  ' ‘ ‘ ; 14’$ 

Cortegiano  dee  effer  riuerente’e  fi  fretto fo  14  y 
Cortegiano  , come  deè  dimandar  gratie 
Cortegiano  hón  torchi  dt  entrare,  quando  il 
Principe  atende  alla  quiete' dell'animo  14* 
Cortegiano  non  dee  gonfiar  fi  ne * fauori  v#4V 
Cortegiano  qual  xofa  dee  ojjèruare  ne*  fatto 

« * ' *4r.  « 

Cortegiano  confi  deri  quello , che  u ale  149 

Cortegiano , che  dee  fare  feruertdoa  Signore 
uirtnofo  '■  i,  ifi 

Cortegiano , quale  habito  dee  ufare  1 37 
Cortegiam,  che  pongono  cura  a diuerfe  attilla - 
teT^Xf  • •'  1 160 

Cortegiano  fiche  - dee  ' -offeruare  intorno  à gli 
amici  idi 

Cortegiano  dee  faperla  lingua  Spagna  ola,  « 
laPrahcefe  »7/ 

Cortegiano  non  fempredèe  far  rider & 190 

Cori  egiano  , come  dee  uf ir  le  facci  ie  tj? 
Cortegiano  deè  batter  gran  riu&entia  alle  don 

* vj  . 


V 
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donne  ;n  , « . 

Cartesiano  yqttal  fine  batter  dette  $79 

Cortigiano^  come  d(e  far fi  aitare . t . . )%t 

Chi  ha  da  cffer  amato  dee  amare.  jj* 

Cortesi Oiio  ,‘che’deue  fare  prima , che  s'arrt- 
fchi  d'infeg tiare  la  uirtu  al  Principe  407 

Cortigiano , da  (Ite  dw  prender  V inflittiti o- 

ijtfe"  , A ' • 4'* 

Cortigiano , che  co  fa  gli  bafia  ad  e fiere  4 45 
Corfégicrto  ìht  per  ftto  fine  il  dntemre  inflit  q- 
, tore  del  Principe  44* 

-.Cartesiano  buono,  che  uff  ciò  ha  43/ 

^Cortigiano  uecchio  ,fe  de  ue  innamorar  fi  44  p 
Coft urne  de gfi  amatori  39 

\Càflume  d' alcuni  /ciocchi , fi  accompagna 

% no  co  ben  Mef  iti  *S7 

\Co fiume.  del  ferrando,  i8r 

. C 0 fiume  di  chigiuoca  a f cacchi  io  4 

•Co (lumi  di  ibppocriti  *89 

Co  fiume  di  Donne  *7 1 

Co  fi  urne  delle  Corti  d*in fedeli  2*4 

C oftume  &•  efercitio  del  corpo  di  Utierfe  don - 

' M? 

>4*7 
.\49 


ne 


.Co fiumi  ditterfidi  donne  k 

Cure  appartenenti  al  Principe 
Cura,  che  fi  dee  hauere  del  corpe 
' D 

,«pvE  L Proto  da  Lucca 
jD  De/  Cònfe  L odouico 
Del grtin  Capitano  , j 

De/  M archefe  di  M antoua 
.Vtl  Signor  Prefette  ... 

v*  * 


"9 

su*  230 

214 

«.-•T,  *«JF 

U* 

De/ 


CORTE  GIANO. 

Dèi  Capetlan  del  S.  Duca  tj) 

Del  Re  A Ifonfo  primo  tjj 

Del  Veficouo  di  Ceruia  xj4 

Del giuocatore , che  perde  alle  carte  t}9 

Del  Cardinal  di  San  Pietro  in  V incula  *4» 
Della  Signora  Felice  della  R onere  xjx 

Demetrio  lafci'o  di  pigliar  Rodi  ; per  non  ab- 
- bruciare  una  Pittura  di  Protogene  io 7 

D tjcrittione  di  Vrbino  16 

Difiderto  fempre  uuole  il  bene , ma  da  fe  è 
cieco  y e nonio  cono fce  44} 

Di  fiderio  nero  di  amore  non  è di  feruire  il  cor 
po  , ma  la  bellezza  444 

Detti  del  gran  Capitano  »ij 

Detto  di  Temi (lode  117 

Detto  del  Pianino  ' 119 

Detto  galante  di  Gein  Ottomannì  fiatcllo  del 
gran  T ureo  xitf 

Detto  dell* Ardue feouo  di  Fiorenza  x 1 6 

Detto  del  Magnifico  Giuliano  x itf 

Detto  di  Giouanni  Gonzaga  x»7 

Detto  del  Conte  di  Pianella  xi  7 

Detto  di  Mario  da  Volterra  xxo 

Detto  di  Golpino  xxo 

Detto  di  Riante  * __  40} 

D *un  comme/fario  Fiorentino  197 

D 'una  contadinclla  di  Gagnolo  3x9 

D 'unagiouane  Romana  331 

D*  un  contadi  no  Rérgamafco  xj8 

Di  M.  Nicolo  Leoni  co  xxi 

DiCafiiglio  xj8 

D 1 quanta  for^a  fiaPufo  »4 
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T>'\lfonfo‘ Ke  **J 

Di  Andrea  Cofcid  *3* 

D<  due  nimici , Alterniti , & Alemanni  xx8 
D*  M aefiro  Serafino  **8 

D:  Zi  agi  n Criuello  *33 

Di  Luta  di  P ontremoli  *3* 

Di?  erutta  Capitano  *3* 

Di  B otton  da  Cefena  *3  * 

Di  Cefare  Zeccadello  V"  *43 

Di  Ago  fiino  Zeua^xjtno  **° 

Di  Lorenzo  de*  Medici  *** 

Di  Federico  Marcbefe  di  Mantoud  *** 

Di  M.  Camillo  Paleotto  »*»•  **3 

Di  Luigi  Re  di  Francia  * 1 6 

D* un  Trombetta  V..  *1* 

D*ttnTedefco  i*-;  *** 

Dt  Diego  Spugnitelo  n V *,x 

DelZeroaldo  11  * 

Di  Girolamo  Donato  / *°® 

D*un  Genouefe  Xll 

Del  S.  Prefetto  *lt 

D’ un  Prete  di  uiUa  **3 

Di  SalaXxA  dada  Petradé  , f<  »>4 

Di  M.  Palla  Stro^xé  x,4 

DiM.  Camillo  Porcaro  11 4 

Di  M.  Ago  fiino  Foglietta  *** 

D*  Do»  Giovanni  di  Cardond  *** 

D’A Ifonfo  Santa  Croce  *** 

Di  Pont  io  {colare  Ciciliana  *4* 

Di  Calfnrnio  **° 

Di  Fedra  **° 

Di  Scipione  N afiied  '•  » ; **^ 


COR.TEGIA  N 0. 

Di  A l fon fo  Cavillo  %i6-  irf 

Di  Kaffaello  cPVrbino  ax7 

Di  C ofmo  de * Medici  xjo 

Diey-o  Gorbia  xij 

DifficuU'a  nella  ScolturA  ioj 

Diletti , & utili,  che  uengono  dalle  donne 
Difciplma  nece [faria  ne  pii  h uomini  391 
Difconueneuole1(x.e  generali  x 2 j 

Difcritione  condimento  di  ogni  cofa  137 

Diuerfe  uarietd  di  co fiumi  nelle  Corti  1 4 
Diuerfe  forti  di  palpò  e 2tf 

Diuerfe  attioni  danno  Jfeffo  cogniti on e di  chi 
le  fa  1 61 

Don  H enrico  Principe  di  Vuaglia  414 
Do  » Carlo  trincile  di  Spagna , hoggi  Impera - 
dorè  414 

Donna  non  dee  afcoltar  chi  dice  male  del? altre 
donne  x 70 

Donna  in  cheguifa  meglio  riefce  8 7 

Donna  qual  cofa  dee  ojjeruare  nel  parlare  171 
Donna  non  mojhri faper  quello, che  non  fa  17% 
Donna  di  che  dee  hauer  cogniti one  %7  f_ 

Donna  è di  temperata  compie (Itone  18  6 

Donna  di  Pala^xfi  dee  faper  quello , che  s'ap • 
partiene  a i ragionamenti  dì  Amore  340 
Donna  di  Palalo  non  maritata  qual  Intorno 

34* 
148 


dee  amare 

Donne , animali  imperfettifìimi 
Donne  di  che  piu  fi  dogliono  ejfer  mordute  2 
Donne  di  dignità  e uirtù  non  ejfer  punto  infe- 
riori agli  huomini  x 57 

Donne  piu  caute  de  gli  hnomini  280 


f£T 

wk 

n» 


\y 
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tavola  del 

Donne  effere  Tinte  e fi er  eccellenti  in  arme, 

in  lettere , & in  tutte  le  cofe  1 80 

Donne,  perche  defiderano  d'e fiere  hu  orni  ni  183 
Donne  caufia  <T infiniti  beni  191 

Donne , che  fi  Inficiarono  amaXfjvre  per  amo- 
re di  Glnri  fio  x88 

Donne  in  ogni  cofia'fiempre  s* attaccano  allo 
efiremo  jói 

Donne  uirtuofe , e dotte  3 o 1 

Dorme  e fiere  Tinte  caufia  della  grandeT^ji  di 
Roma  J0l 

Donne  Romane , perche  baci  ariano  i parenti  , 
ire  ntr andò fi  con  quelli 
Donne  Sabine 

Donne  hauer  corretti  di  molti  errori 
Donne  di  C hio 

Donne  di  C hio  peruenute  in  Laconia 
Donne  di  Perfia 
. Donne  di  Sporta'  * . - ■ 

Donne  Sagomine 
Donne  Tedefiche 
Donne  della  cafia  di  M ontefieltro 
Donne  Pi  fané 

Donne  fimo  piu  pudiche , c'hanno  piu  liber- 

ta  jto 

Donne  di  raro  fanno  amare  jy» 

Dottrina  di  fi  a M ariano  27 

Duchefia  efiempio  di  perfetta  Cortegiana  267 
Duchefia  Elifiabetta  19 

Due  Anconitani  combatterono  in  Perugia  5 o 
Due  forti  di  facetie 

Due  forti  di  burle  237 

Egnatio 
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306 

307 

3°7 

307 

307 

308 
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EGnatio  di  Catullo 
Elijnora  dragona 
Elettione  de  *li  amici 
Emilia  Eia  ùò\ 

IL  pie  ari  Libertina  ILomana  , , 

Errori  di  lodare  i tempi  pa fiati 
Errori  poti  fono  tutti  uguali 
Errori  del  corpo , come  s' hanno  a fare 
Efercitio  della  ìAufìca  t quando  ufar  fi  dee* 
car.  i jf 

Efercitio  d* innamorati  337 

EJperien'ga  lungafa  fare  ilgiudicio  piuper- 
fetto  . . Vs  115 

Efem pio  faceto  3$ 

E f empio  d* uno}che  imitaua  il  Re  lerrando  f<S 
Efempio 'del  dannare  rfi 

Efempio  di  Vergi  ho , e £ altri  nelTimitare  7* 
E f empio  di  molti  Capitani , che  letterati  furp- 
no  ,• . . ..  ...  \.  9 i 

Efempio  di  N /'coletto  179 

Età  fenile  foggetto  jproportìonato  a gufiate 
( i piaceri  ' ' 11; 

Etifuirile  piu  temperata  t . ^.«4^ 

?*j^  Abto  cognominato  Vittore  > . jjcr 

A Eacetia  di  M.  Antonio  Agnello  193 
■Eacetia  del  Erufiato  M,  „ ,,  198 

Eacetia  d*un  Senefe  fopra  quefia  parolapre- 
. libato  < • 199 

Infetta  d'una  gentildonna , laqual  fi  uergor* 
gnaua,  chel  dì  del  giudi  (io  douefie  ejfer  uè* 
’u  *.0  ' 
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iuta  ignuda  ' %ol 

faceti  a d'un  litigante  *o"8 

faceti  a di  Marc*  Antonio  della  Terre  delle  cin- 
que Monache  grani  de  *'  >09 

fàcetii  dt  un  detto  folo  »oj 

fócetie  piace  noli  del  boccaccio  • 5T--‘  • ■ *4  f 

F alfa  teJhmonian%a  ''  , j 8 * 

fonia  buona  è di  grandi /limo  momento  1^9 

fan  ori  neri , 0*  quali  jiano  148 

federi  co  Gongola  ■ +l9 

fiorentino , <&  Sanefe  *1 8 

forma , e materia  Vi,  . ,|j 

TarteXxA  et  animo  druna  donna  ■ *94 

fórte^KAgrandifìmadi  donna cajha  ju 

fortuna  contraria  alla  uirtù  - j 

fortuna  ha  gran  for^a  nell' opinioni  de  gli 
hnomini 

for^a  delT  indnjhria 

F or%a  del? occhio  infermo  jj7 

fr ance  fi  eccellenti  nel  torni  are  5 o 

f rance  fi  fpre^rjmo  le  lettere  89 

Trancefi  mode fii fiimi  a e cortefi  gentilhuomi- 

* • 150 

frate  Serafino  «49 

G 

|^i  Alea^Kp  San  Seuerin » 

Galeotto  di  Nomi  • »a8 

Genttlhuomo  di  ualore  dee  in  tutte  te  cofe  efier 
finterò  , O*  veridico  jjt 

Gentildonna  Gap.  nana  319 

Giacomo  Sah  Secondo  *•'"  ; 188 

Gù«au  j che  far  debbai u — 141 

G iouani. 
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Gì  omini,  qu  ai  fi poffano  chiamare  diurni  448 
Giudicio  dell'Autore  nello  fci egli  ere  le  parole  8 
Giuochi  quali  effir  debbano  166 

Giuochi  degli  ( cacchi  1 66 

Giuoco  propofio  da  Fra  Serafino , perche  le 
donne  habbino  in  odio  i ratti , & amino  le 
ferfi  # 17 

Giuoco  propofio  dall'Vnico  Aretino  fiopra  Pinu 
' pre  fa  della  lettera  S,  che  la  Duchejja  portanti 
iti  fionte  17 

Giuoco  fé  fio,  propofio  dal  Signore  Ottauiano 
per  qual  forte  di  sdegno  uorrebbe  1‘ amante , 
chela  fua  donna  s'adir  affi  19 

Giuoco  fetiimo,  propofio  da  M.  Pietro  Bembo, 
da  qual  cagione  dourebbe  uoler  l'amante, che 
naj ceffi  lo  sdegno  della  fua  donna , che  /offe 
fico  adirata  51 

Giuoco  ottano  propofio  da  M.  Federico  Frego- 
fi  , che  è la  propofio  del  ragionamento  del  _ 
Cortigiano  33 

G iufiitia , e l'alt  re  uirtu  397 

GiufiitiacUra  principali  fiima , che  al  Principe 
s'appartenga  41  y 

Gonella  347 

GrandeT^Xjft  fanimo  , e manfuetudine  41  o 

Graffo  dt*  Medici  94 

Gr  offerì  a d'un  Ere  fci  ano  .301 

Guido  V baldo  Duca  d'Vrbino  17 

Guido  X bai  do  infermo  di  P odagre  18 

Guido  X baldo  dotti  fimo  19 

Guido  X baldo  giudi  ciò  fi  nettarmi,  t&i»  tut- 
te le  lodcuoli  oper  ottoni  19 


Hi 
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r ' H 

H Abiti conueneuoli al Cortigiano  \ $9 
ti  abito  di  Donna 

'.Harmeni a figliuola  di  Hierone  Siracusano  1 93 
blpnefih  quanto  importi  *71 

tì orario  biafimagh  antichi , che  troppo  lauda- 
rono Vlauto  7 * 

. ituomini , perche  diuengona  adulatori  38 1 
lìuomo  pi  cri  ol  mondo  45* 

I 


IGnorantia  & perfuafione  di  feTlefii  , fo- 
no i maggior  i errori , che  fi trouino  3 8 » 
v Imagi  nati  one  ridicola  *03 

I namorarfi per  fama  17* 

ì nomo rau  quali  amano  infelicemente  445 
I nconuenienti  < 39<* 

Incontinenza , uitio  diminuito  393 

Inditio , eh*  altri  pappi  a una  co  fa  è il  farla  3 4 
Jngeniofa  ri  fio  fi  a 155 

lngeniofa  arguti  a *78 

* Jngeniofa  domanda  *84 

r Intelletto  non,  può  ejfer  capace  deTimmenfa 

\ beUeZ^a  1.  487 

Interpretare  un  motto' ad  altro  fenfo  contrario 
a colui che  Sha  detto 

■ ìofquin  di  Vris  Mufico  «74 

• ìf abella  Regina  di  Spagna  309 

’.ìfabellaDucheJfad*  Aragona  31* 

; ìf  abella  tAarchefana  di  Mantoua  3 1 » 

Ifabella  Kegina  di  Napoli  }«J 

J fola  ferma  34* 

J frumenti  SluficaU  da  M marna  rifiutati  137 

Italiani , 


QOU.T E G I A N 0 . 
italiani , pendìi  utngono  uituperati  379 

f ; : i.  J»'...'*.  .. 

LAudi  della  Mar  che  fa  di  Affiora  | 

Laude  peculiare  d^ltahatii i-/* . .»•.  J? 

Laudi  della  Regina  J fabella  1 il 0 

}&gge  n°i  « 

Legge  di  Amore  : 

Leo/;.*  ' ' 1 ?M. 

Leonardo , 1/  Mantegna , KdjfaeUo , Michele 
Angelo,  Giorgio  di  Cafel  Franco, Vittori  tra 
J'e  di  jf ere  ti, ma  perfetti  nella  lor  maniera  8p  . 
Lettere,  prinapai  ornamentodell'huemq  89 
Liberali  non  fon  tutti  quei , che  donano  435  . 
Libro  della  mofca,  della  quartana.,  ecofe  fatte 
cofe  , , *43  . 

Li  centi  a ùraccefca  . . 

Licentia , che  da  fe  s'hanno  tòlta  gli  h uomi- 

ni • , .<*  \ ì\% 

Licurgo  tra  le  leggi  appretto  là  Muffa  190 
Lingua  uolgare  colta  / ni  ho  fona  7i  ® 

^no-«4  Latina  fuariò  indiuerf  tempi  ■ jjo 
Lingua Ofca  Frouenfale  r-.\  7? 

Lingua  commfine^  jtppreffo  £ Greci  1 7|  . 

ì&.  Vjfgifau  ;vw.‘i  VX*,)  y V v;Vi  , vi** 
LoJe  d* Amore  4^9  . 

Lo7e  di  Federico  Duca  d’Vrbino  :j  16 

Lode  della  Corte dtyrbino  33 

Lo4e  d'iltppohto  da  Lfte  Cardinal*  di  Ferra* 


ra 

Lode  di  M onfgnor  d’Angolcn 

Ss 

Lode  della  Pittura 

*°.» 

Lode  del  He  di  Francia  g j 

*77 
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Lode  di  uarij  co  fiumi  de'  Vr ance  fi  . *7# 

Lode  commune  di  ciaf  cuna  donni  *7  ó 

Lode  della  Signora  Leonora  Gonzaga  3J6 

Lode  di  Francefco  Gonzaga  M archefe  di  M at- 
tona 4t, 

Lombardi  incorrono  neTaffettaiione  €% 

M 


MKeJbri  debbono  confiderai  la  natura  de* 
di  fievoli  8c 

Maniche  a corneo  de * Ve  ni  ti  ani  iso 

Maniera  ripofata  141 

Manfuetudine  conmena  gentilhuomo  1:8 
Margherita  figlinola  di  Mafiimiàno  lmp.j  07 
Mafihio  caldo  naturalmente  t - 184 

Materia  ap pronai  a del  C ortegiano  j j 

Metilda  Conte ffa  3 08 

Mediocrità  417 

M etrodoro  filofofo , & Vittore  1 08 

Michelangelo  eccellenti  fi.  nella  Scoltura  103 
M odefiia , e grande^xji  della  Ducile ff a Elifa- 
' betta.  11 

Modefiia  io 

M odefiia  ,non  diuenti  rufiici  tà  15 1 

Modo } che  dee  tener  l'amante  in  parlare , 0 in 
fcriuere  j jf 

Moglie  di  F i lippello  a 33 

M olii  di  carne  fon  atti  della  mente  180 

Monfignor  d*  Kngolen , che  fu  poi  Re  di  tran 
eia  89 

Monfignor  cTàngolen  • 414 

Morte  proceduta  da  fubitd  allegrerà  300 
Moralità  belle  388 

Morte 
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Morte  del  Volani  ano  374 

Morte  del  Gonzaga  374 

Morte  di  M effer  Koberto  dà  B4#  374 

Motto  dishonefio  »J« 

Motto  giuoco  fo  49» 

M ufica  conuenire  al  Cortegidno  )t 

M ufica  fi  loda  99 

M ujica  è credibile , che  fiagratd  a Dio  tot 

Mufica  quanta  forfy  ha  10» 

Mufici  infir  amenti,  cito  alle  donne  difconueio * 
gono  *74 

....  .. -.:N 

Nìcojbratd  - jo« 

Nomi  di  diuerfe  donne illufiri  a$t 

Nouella  del  mercatante  di  Gibellini  io» 

O 

OCchio  infermo  & fua  for7 a 337 

Occhi  fiano  me ff agi  eri  del  core  35* 

Occhi , giuda  in  amore  3 57 

O ccafione  che  moffe  l'Auttore  a compor  quefia 
opera  ^ ......  c 

Opere  di  donne  per  lo  piu  fono  fuori  dt  ra~ 
gtone  17» 

Operaioni  de  gli  fciocchi  17$ 

Oratori  80 

Ordme  de * giuochi  13 

Orfeo , perche  dijfe  Gioue  effer  mafchio , 9 fe - 
mina  • *8* 

O fcenita  fi  dee  fuggire  »i8 

OJ curii h non  fi  dee  fuggire  7* 

Ottani an  Fregofo  A , j 


8P?> 


ì 

■é& 


v't 


iK 

iiJ 

».  «r 

n 

4* 

tf 


. r>v  o l a D PLl> 

p*  ; V : I.TU 

klafxj)  del  Duca  Pederico  ' 

Papa  Giulia  1 •/*  - v ‘ 

Carole  da  uantatori  ft  ■ ; k ;j 

Varale  di  diuerfe  nationi  nel  B occaec’tò 
V or  ole  fenica  fenten^e  ejfer  da  frre'Zfjtrfi  71 
Parole  poetiche  xf» 

Far  ole  di  Camma  a Diana  19  7 

P erfettione  della  belleTfxjt  +67 

Pericle  *,  L *i«f&  »'•>  li1’--'"  - 3*7-  3*7 

Piacer  nero  fempre  effer  buono  19* 

Petrarca  dall'amore  di  Madonna  Laura  fpinto 
n poetare  uol^armente  '■  ' X '■  3J^ 

Piedi , e gambe 
Vieta  nera  di  figliuolo 
Pier  Paolo  affettato  nel  dannare 
Pietro  Monte 

Pietro  Bembo , che  fu  pòi  Cardinale 
Pigmaleone  fcultore  s'innamoro  d'utut  statua 
•T  da  lui  fatta  d'auorio  167 

P ifioia  quello , che  fcriffe  al  Serafino  1 1 7 

Pitagora  ,&  Socrate  fentiuano  certe  diuini 

A N II  . t i ^ • _ a.  i 


•‘JOO 

5<f 
3 75 


■tà  nella  Mufica 


38 


Pitagora , come  lro#o  /4  mifura  del  corpo 
d'ìdercole  ' * * * 

Pittura  6* 

Platone  dà  la  cufiodia  delle  città  alle  donne . 

C4>\  17<? 

Platone  ,&  \ri fintele  uolcuano  che  l'Intorno 
ben  di  (ci  pii  nato  (iaancoMufico  99 

Platone  formo  Dione  Stracufano  438 

•*  ‘ ; • ntf 

Precetto 


Precetti  molto  giouano 


3 


C 0 R»  T E G IAND* 

^ricette)  tolto  da  Cicerone  ' 

Principi  nella  pace  iti  in  rouina  4®  9 

trinci  pi  cleono  .fari  i po  poli  pellicofi  4 09 

Vrocufie  y & altri  Tiranni  41» 

P rothogene  biafimato  da  A pelle  per  la  troppa 
diligenti  a ì 6* 

P rouerbio  • 1 

P rouerbio  y che  chi  nell* acqua  e fin  atta  gola 
.fi  dee  fommergere  3*1 

R.  i {-. 

RA faello , & Mi  chef  Agnolo  Vittori  ili ti- 
fiti -S 

Rafitello  ecceUentlfiimo  nella  P ittura  104 

Ragioni  $ ilo fo fiche  3^ 

R .agionutnta  dalllappetito  39* 

Regine  di  Napolt  • 3** 

Regina  cPVngheria  - 3It 

Regola , onde  nafte  tf  grati#  . 57. 

Religione  4,tf 

Rifpofta  arguta  dima  donna  a un  faldata 

brauo  44 

Rifbofia  di  Demofibene  ad  Efebi  ne  in  alcune 

parole  ~ 

RiuerenZa  fi  porti  alle  donne  *47 

Roberto  danzatore  v .-.  5® 

Roberto  da  Rari  eccellente  nel  contrafare  «9  S 

S : : < \ ;•  * 

SA  lomone  finge  un  Dialogo  di  uno  inamo- 
rato  con  la  fua  donna  • 339. 

Salomone  del  bacio  ' 48*. 

Saut’ti.trmo  • **4 

• , » * . • • »• 

S ardanapali  P4 
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fcioche^KA  d* alcuni , che  imitano  i 'difetti  f7 
Sciocchi  detti  de*  ueccchi  ' » n s 

Sciocche^xjt  del  ri  forre  d*un  terreno , cA*  /£ 
cavava  >9« 

S cioahe'Xxjt  .di  donne  367 

S ctoccbi^xjt  furfantante  jgj 

Scipione , perche  usò  continenza  j»  ^ 

Scafa  de  gli  huomi ni  per  ave»  tura  non  molto 
'Itone fi  a •_  *>«  315- 

Segni  d*  inamor ati  343 

Scila  Vtmtiana  ’ò  ? ^ 

S enocrate  317 

Senocrate , perche  s'afieneffe  jig 

Seuerità  di  Graffo  Multano  centra  un  ingegne 
ro  ij* 

Signori,  che  inter uennero  in  quefii  ragiona- 
menti  y %% 

Signori  talhora  danno  fattore  a chi  non  lo  me - 
rita  ' 4* 

S*  /m/4 , chegiuocaua  4 fiacchi  t 04 

Segno  di  grandi fitmo  amore  *98 

Socrate  già  vecchi  filmo  imparò  Mufica  99 
Socrate  appreffo  fiatone , di  che  fi  maraui- 
glia  non  hauer  finto  Efopo  no 

Sccrcfr  hauer  imparato  da  una  donna  tutti  è 
ficreti  amoro  fi  • 493 

S pagnuoli  uaghouo  nel giuocare  a correre , & 
incofi  fimili  y® 

Spagnuoli  i$t 

Spagnuolì  eccellenti  nel  giuocare  a fiacchi  1 67 
Spagnuoli  fino  grani  g e ri  fi  etto  fi  tjg 

Steficoro  431 

Stimoli 
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Stimoli  degli  amanti  IH 

T 


TKrpeafu  traditrice  304 

. T emperan^a , & quella  xc\*tff a opera  J?J 
Termine  della  nera  feliciti  48* 

Teatri perche  fi  f attuano  1I9 

T bjeofi-afìo  padana  troppo  Ateniefe  f 

Timidità  nelle  donne  nafee  dalla  fottrlità , & 
prontezza  de  gli  foriti  *84 

Timor  diinfamia  è piu  delle  donne , che  degli 
huonùni  j 1 8 

T ho/cani  acuti  ne*  motti , e nelle  facetie  184 
Tranquillità  , è fine  delle  guerra  410 

Tre  modi  di gouernare  ben  i popoli  400 

Tre  maniere  di  facetie  19  j 

Tribù  nomate  dalle  donne  Sabine  364 

Troia  perche  fi  mantenne  dieci  anni  3 37 

Troppe  parole  fi  deono  fuggire  ' • 36* 

V 


A lore , non  la  moltitudine  de*  foldati  ,fa 


V grandi  i Principi  419 

Varie  forti  dioperationi  ■£« 

Vecchi  e%xjt  uerde  & uiua  14» 

Vecchi  & lor  propria  natura  i»4 

Venere  armata , e calua  30  j 

Ver  fi  del  Petrarca  in  lode  delle  lettere  $€ 

Verfi  apprefentati  fiotto  nome  di  Sannazaro . 

car.  *71 

Vfficio  del  buon  difcepolo  j € 

Vf fido  di  adulatore  i8j 

Vfficio  di  buon  Corteggiano  ' 437 

Vfficio  proprio  del  Principe  j«* 
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Vii tcenfy  Calmeta  fu  a'  fuoi giorni  Poeta  di 
' poco  pre%xs>  III 

Vinittani  quando  fanno  il  caualcatore 
Vino  tenuto  buono  per  fai  fa  opinione  174 

Virgilio  in  che  imito  Hom ero  71 

Virtù  dell'animo  a donna  conueneuole  176 
V irtù  conce ffe  da  Dio  a gli  huomini  j 88 

Virtù , thè  bi fognano  ne  Ila  guerra  411 

Virtù  confi fhe  nella  mediocrità  43  6 

Vita  del  Principe  cfuaCeffer  deue  4 o<f 

Vita'contemplaliuadiuifamdue  parti  408 

Vitio  nella  M ufìca  60 

Vitti  fcmpre  danno  fi  j8y 

' Vitij  non  fono  naturali  387 

Vitti  foprattennero  allenirli  m 

Vittoria  de  t &e  di  Spagna  proceduta  da  don - 
ttje  V’*  • ><  3j 8 

Vocaboli  Fiorentini  corrotti  dal  Latino  8 

Voci  nuoue  formate  de * Vocaboli  Greci  74 

Vtile , che  hafce  dalla  cogitinone  della  Pittu- 

‘ nt  toj 

Vtile , che  apporta  Tamicitia  164 

Vtilità  dell’opera  ' i'y 

Vtilità  delnfo  ' * \ 170 

? o\  i>\v m n c fckm-a»  xtjc\  , 7 


i'ilL  F1N«  DELLA  TAVOLA 
*'  / DEL-  CORTE  GIÀ  N O. 
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AL  REVERENDQ 

: ET  ILLVS.  SIGNOR 

D.  MICHEL  DÌ  SI'  " * 


andò  il  Signor 
Guid’Vbaldo  di  Mori  , 
tefeltro  Ducad’Vrbi 
aopafsò  di  quella  ui-  v- 
ta,  io  indenne  con  al- 
cuni altri  Cauaglieri, 
che  l’haueuano  ferui- 
fcruicij  del  Duca  Francefco 
Maria  dalla  Rouere,herede  & fucceffòf 
di  quello  nello  (lato  : &,  come  n 
tuo  mio  era  recente  l'odor 
del  Duca  Guido, e la  fatisfatioue,  che  in 
quegli  anni  hauea  Pentito  deil’amoreuo 
le  compagnia  di  cofi  eccelléti  perfo 
come  alhora  fi  ritrouarono  nella  Corte 
d’Vrbioo;Pui  (limolato  da  quella  memo  Autore  a 
ria  a fcriuer  quelli  libri  del  Cortigiano: '■''n,nr*r  - 
ilche  io  feci  in  pochi  giorni,,con  mten 
tione  di  caflignr  col  tempo  q 
ri,  che  dal  deli 


Ilo  debito  erano  nati:  ma  la  fortuna  già 
molt’ani  m’ha  (empre  tenuto  oppreno 
in  coli  continui  trauagli,  che  io  non  ho 
mai  potuto  pigliar  (patio  di  ridurgli  a 
termine, che  il  mio  debil  giudicio  ne  *e 
dalle  conterò.  Rirrouandomi  adunque 
in  Ifpagna;^:  efsédo  d’Italia  auifato, che 
r la  Signora  Vittoria  dalla  Colonna  Mar- 
chefa  di  Pefcara,  alla  quale  io  già  feci  co 
pia  del  libro , contrala  promeflàfuane 
hauea  fatto  traferiuere  una  gran  parte  ; 
non  potei  non  feiitire  qualche  falcidio, 
dubitandomi  di  molti  inconuenienti , 
UMa'rrdhJche  ,n  ca^  poflono  occorrere.Nié 
fa  di  Pc-  tedimeno  mi  confidai, che  l'ingegno, & 
***“•  prudenza  di  quella  Signora  (lauertù 
dellaquale  io  fempre  ho  tenuto  in  tiene 
ratio  ne,  come  cofadiuina)  baftaffe  a ri- 
mediare, che  pregiudicio  alcuno  nò  mi 
uenifTe  dall’hauer  obedito  a’fuoi  cornati 
damenti.  In  ultimo  Ceppi, che  quella  par 
Oli  hao*  te  dei  iibro  (j  ritrouaua  in  Napoli  in  ma 
no  di  molti;  &,  come  fono  glihuomioi 
di  dino^fetDpre  cupidi  di  nouità,parea,  che  quel 
uitt*  li  tali  tentaflero  di  farla  imprimere:  on- 
d'io  fpauentato  da  quefto  pericolo , di- 
terminaimi  di  riueder  fubito  nel  libro 
quel  poco.che  mi  comportaua  il  tempo 
con  intentione  di  publicarlo,  eftimado 
men  male  Iafciarlo  ueder  poco  caftiga- 
co  per  mia  mano,  ebe  molto  lacerato 


I 

per  ma  d’altri . Coll  per  efetjuire  quefta 
deliberatone , cominciai  a rileggerlo  : 

& fubito  nella  prima  fronte  admonito 
dal  titolo,  preti  no  mediocre  triftezza  ; 
laqual  ancora  nel  paflar  piu  auanti  mol 
to  (ì  accrebbe,  ricordadomi  la  maggior 
parte  di  coloro, che  fono  introdotti  ne 
i ragionaméti  efler  già  morti,  che  oltre 
a quelli , di  chi  (ì  fa  mencione  nel  proe- 
mio dell’ultimo , morto  è il  jnedefimo 
M.  Alfonfo  Ariofto  , a cui  il  libro  è in  M.Aifoa 
drizzato, giouane  affabile, difcreto, pie  J®  Atio* 
no  di  foauifsimi  coftumi,  e atto  ad  ogni 
cofa  conueniente  ad  huomo di  Corte:  yèi 

medefimamente  il  Duca  luliano  de’  Me  Duca  io- 
dici,la  cui  bontà, & nobil  cortefìa  meri-  JJ"jicide* 
taua  piu  lungamente  dal  mondo  efler 
goduta.  M.  Bernardo  Cardinal  di  SantaCa*dinal 
Maria  in  Portico  ; ilqualeper  una  acuta01  iau* 
e piaceuole  prótezza  d’ingegno  fu  gra- 
tisfimo  a qualunque  Io  conobbe;  pur  è 
morto,  morto  è il  Signor  Ottauian  Fres.ottaafa 
gofo , homo  a noftri  tempi  rarisfimo  ,fre8<> 
magnanimo, religiofo,  pieno  di  bontà, 
d’mgegno,  prudenza,  & cortefia,&  ue- 
ramente  amico  d'honore , & di  uirtù,& 
tanto'degno  di  laude, che  i medefimi  ni 
mici  Tuoi  furono  Tempre  coft  retri  a lau- 
darlo : & quelle  difgratie,  che  eflo  con- 
ftantisfìmaméte  fopportò , ben  furono 
bacanti  a far  fede, che  la  fortuna,  come 
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La  forni,  tempre  fa,  co  fi  è ancor  hoggidìcon- 
na  cóna-traria  alla  uirtù. Morti  fono  ancor  mol- 
Sta!a  c*  altri  dei  nominati  nel  libro , a i quali 
parea , che  la  natura  prometterti;  lun- 
ghisfima  uitai/na  quello  che  fenza  lagri 
me  raccontar  non  lì  deuria,  è,  che  la  Si» 
gnora  Duchefia  , ella  ancor  é morta:  & 
le  l'animo  mio  fi  turba  per  la  perdita  di 
tanti  amici , & Signori  miei, che  mi  haa 
no  lafciato  in  quella  uita,come  in  una 
« 1 »:  folitudine  piena  d'afFaoni  ; ragion’*:, che 
molto  piu  acerbamente  Tenta  il  dolore 
della  morte  della  S.  Duchefia, che  di  tue 
Jjji.  :ti  gli  altri, perche  efla  molto  piu, che  tue 
> ti  glialtri  ualeua,&  io  ad  efia  molto  piu, 

che  a tutti  gli  altri,  era  tenuto.  Per  noa 
tardare  adunque  a pagar  quello , che  io 
! debbo  alla  memoria  di  cofi  eccellente 
Signora,&  de  gli  altri,  che  piu  nò  uiuo- 
DOjinducto  ancora  dal  pericolo  del  li» 
bro,  hollo  fatto  imprimere , e publicar 
tale,  qual  dalla  breuità  del  tempo  m’é 
flato  concedo  . Et , perche  uoi  ne  della 
Signora  Duchefia, ne  de  glialtri, che  fon 
moni,  fuor  che  del  Duca  Iuliano,&  del 
Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico,  ha 
uefle  notitia  in  uita  loro;acciò  per  qua* 
ro  io  pofio , I'habbiate  dopo  la  morte , 
^Mkhei,rnand°ui  libro,  come  un  ritrat» 
a piolo  to  di  pittura  della  Corte  d’Vrbino,  non 
pittori  Udi  mano  di  Raffaello, o Michel'Agnolo, 


ma  di  pittore  ignobile , & che  Tolamed 
te  fappia  tirare  le  linee  principali,  fenza 
adornar  la  uarietà  di  uaghi  colori,  o far 
parer  per  arte  di  profpectiua  quello, che 
non  é:&  come  che  io  mi  fia  sforzato  di 
dimoltrar  coi  ragionamenti  le  proprie^ 
tà.ecoodicioni  di  quelli, che  ui  fono  no 
minati  ; confedo  non  hauere , non  che 
efpredo,  ma  ne  anco  accennato  le  uirtu 
della  Signora  Ducheda  : perche  non  Co- 
lo il  mio  Itile  non  é (ufficiente  ad  efpri-  ; 
merle , ma  pur  l'intelletto  ad  im  aginar- 
le:&,  fé  circa  quello,  o altra  cola  degna 
di  riprenfione  (come  ben  fo,  che  nel  li- 
bro molte  non  mancano)  farò  riprefo , 
non  contradirò  alla  uerità  : ma , perche 
falhor  gli  huomini  tanro  lì  dilettano  di 
riprender,  che  riprendono  aucor  quel-  iettano  di 
lo,  che  non  merita  riprenlìone;ad  alcu  jjPrendc<’ 
ni,  che  mi  biadmano,  perche  io  non  ho 
imitato  il  Boccaccio, ne  mi  fono  obliga 
to  alla  confuerudine  del  parlar  Tholca- 
no  d’hoggidì  non  reftarò  di  dire, che  an 
cor  che'l  Boccaccio  fode  di  gentil  inge 
gno, fecondo  quei  tempi,  & che  in  alcu-  Perche  lo 
na  parte  fcriuede  con  diferetione,  Se  in  Autore 
duftria, nientedimeno  aliai  meglio  feri ( "ohitc? 
fe, quando  fi  lafsò  guidar  folamente  dal  !mitare  ‘ 
l’ingegno,  & inftinto  fuo  naturale,  fen  carità/ 
za  altro  dudio  , o cura  di  limare  i ferirti 
luoi,che  quando  con  diligenza, & fatica 
-c  .i  ..j  A iij 


fi  sforzò  d’efler  piu  culto  & caftigato... 
Perciò  i medefimi  Tuoi  fautori  afferma-? 
no,  che  efio  nelle  cofe  fue  proprie  mol- 
to s’ingannò  di  giudicio,  tenendo  in  po 
co  quelle , che  gli  hanno  fatto  honore, 
& in  molto  quelle , che  nulla  uagliono. 
Quando  Se  adunq;  io  haueslì  imitato  quella  ma- 
doitaffe  niera  di  fcriuere  , che  in  lui  è riprefa  da. 
meglio;*  chi  nel  rello  lo  laudajnon  poteua  fuggi 
gannV*dite  almen  quelle  raedelime  calunie,  che 
giutkdo . al  proprio  Boccaccio  fon  date  circa  que 
fio  ; & io  tanto  maggiori  le  meritaua , 
quanto  che  l’error  luo  allhor  fu  creden 

- do  di  far  bene.&hora  il  mio  farebbe  fta 

to  conofcedo  di  far  male.  Se  ancora  ha* 
uefsi  imitato  quel  modo  , che  da  molti; 
é tenuto  per  buono, & da  elio  fu  me  ap 

prezzato:  pareuami  con  tal  imitatione 

far  teftimonio  d’efier  difeorde  di  giudi- 
ciò  da  colui , ch’io  imitaua  : laqual  cofa 
,v  (fecondo  me  ) era  inconueniente . Ec , 
quando  ancona  quello  rilpetto  non  mi 
hauefle  moflo:io  non  poteua  nel  fubiet 
to  imitarlo, non  hauendo  elio  mai  fcrit 
to  cola  alcuna  di  materia  fintile  a quelli 
libri  del  Cortegiano  , & nella  lingua  al 
In  che  c6  parer  mio  non  doueua:  perche  la  forza, 
Seìarc- ouero  regola  del  parlar  bene , conlìfte 
gola  di  piu  nelPulbjche  in  alcro;&  Tempre  e ui- 
fcriuerbe  jjo  upar  pjrole,che  non  lìano  in  confue 

tudine.  Perciò  non  era  conueniente, 

ch’ufasfi 


ch’il  fa s fi  molte  di  quelle  del  Boccaccio, 
lequaliafuoi  tempi  s’ufauano,&  hor  fo- 
no difulate  da  i medefimi  Thofcani.Nd 
ho  ancor  uoluto  obligarmi  alla  confue- 
tudinedel  parlar  Thofcano  d’hoggidi  ; 
perciocheil  commercio  tra-  diuerfe  ca- 
tioni ha  Tempre  hauuto  forza  di  trafpor 
tare  dali’una  all’altra, quali, come  le  mer 
carie, coli  ancor  nuoui  uocaboli,  i quali  - 
poi  durano;o  mancano,  fecondo  che  lo 
no  dall 
bati:& 
antichi 

cio^nel  quale  fou  tante  parole  Francefì,  Boccac  - 
Spagnuole,  & Prouenzali,&  alcune  fortl°* 
fenò  beniatefedaiThofcani  moderni, 
che  chi  tutte  quelle  leuafTe,  farebbe  il  li 
bro  molto  minore.  Et,  perche  (ài  parer 
mio)Ia confuetudine  del  parlare  deli’ah 
tre  città  nobili  d’ltalia,doue  concorro- 
no huomini  fauij,ingegnolì,&  eloqué- 
ti,5c  trattano  cole  gradi  di  gouerno  de’ 
{lati,di  lettere, d’arme,  & uegotij  diuer- 
fi, non  deue  cfier  del  tutto  fprezzatajde 
i uocaboli , che  in  quelli  lochi  parlando 
s’ufano  , eftirno  hauer  potuto  ragione- 
uolmére  ufar  fcriuendo  quelli,  che  han 
no  in  fe  gratia  ,&  la  elegantia  nella  pro- 
nuntia,&  fon  tenuti  cómunemente'per  1 
buoni,  & fignificatiui , benché  non  lia- 
no  Thofcani,&  ancor  habbiano  origine 

A*  • • • 
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a cofuetudineammesli,  o repro 
quello  oltre  iJ  tellimonio  de  gli  Parnif  di 
,uedefi  chiaramente  nel  Boccac 
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Vocaboli  di  fuor  d’Italia.  Oltre  a quello,  ufanfi  in 
jio^Thofcanam^1  uocaboli  chiaramence 
tì  dai  La*  corrotti  dal  Latino,iquali  nella  Lorabar 
tino.  dia,&  nelPalrre  parti  d’Italia, fon  rimaili 
integri, & lenza  mutatione  alcuna,  & tà 
to  uniuerfalmente  s’ufano  per  ogn'un 
Quaifof»  che  dalli  nobili  fono  ammesti  per  buo* 
fc  u giu*  ni  & dal  uulgo  inceli  séza  difficultà:  per 

PAutori  c,°  n°  Pen^°  bauer  commeflo  errore, fé 

nella  feci  io  fenuendo  ho  ufato  alcuni  di  quedi;& 

«f/^piu  rollo  pigliato  l'integro  & (incero 

della  patria  mia,che’lcorrotto,&  guado 

dalla  aliena:  ne  mi  par  buona  regola  qU 

la, che  dicon  molti, che  la  lingua  uolga- 

rè  tanto  è piu  bella,  quato  è men  limile 

alla  Latina:  ne  coprendo, perche  ad  una 

confuetudine  d»  parlare  lì  debba  dar  ta- 
» 

to  maggior  atf  ttorità,  che  all’altra  : che 
feda  Thofcana  balla  per  nobilitare  i uo* 
caboli  Latini  con  otri, & manchi, & dar 
loro  tanta  gratia.che  coli  mutilati, ogni 
un  polla  alarli  per  bonìfiche  non  li  ne* 
ga)  la  Lombarda,  o qual  li  uoglia  altra, 
no  debba  poter  fodener  i medefimi  La 
tini  puri, integri, propri j,  $r  non  mutati 
in  parte  alcuna, tato  che  liano  tolerabi* 
li,&  ueramente,li  come  il  uoler  formar 
uocaboli  nuoui,  o matenere  gli  antichi 
Sidee có*  jn  dilpetto  della  cofuerudine,  dir  li  può 

femar  la  1 r r •«  i - 

confue  * temeraria  prefumione  : coli  il  uoler  co- 
tudinc . tra  la  forza  della  medetima  có'.uetudine 
x • A didruggere, 


diftruggere,  & qtiafi  leppéllir  urui  quel-- 
Ji.chè  durano  già  molti  fecoli,&  col  fcoJ 
dò  dell  ulanza,  fi  fon  difefi  dall'muidia1 
dèi  tempo, & ha'n  conferuato  la  dignità, : 
é*I  fpleudoreforo,quado  per  le  guerce, 

& ruine  d'Italia  fi  ion  fatte  le  mucationi 
della  Iingua.de  gli  edificij.de  gli  habiti, 
e coftumijoltra  che  fia  difficile, par  qua- 
li ùnYmpietàrpèrciò.fe  io  no  ho  uo)uto 
icriuendo  ufar  le  parole  del  Boccaccio,' 
che  piu  non  s’ufano  in  Thofcana;  ne  fot  - 
topormi  alla  legge  di  coloro,  che  (lima 
ho.  che  nó  fia  lecito  ufar  quelle,  che  no  ' ^ 
tifano'!  Thofcani  d hoggidìjparmi'meri 
tare efcufitiohe.  Penfò  adunque, & nel  Aotori!^ 
la  materia  del  libro,  & ntèlla  lingua;  Per]T^tt,0^ 
quato  una  lingua  può  aiutare  fai  ir  a jba^  tanto  de- 
uer  imitato  A accori  tanto  dégni  di  ku'BJ*» 
de, quato  éfil'Boccaccio  : he  credo  mi  fi Sccio?*' * 
debba  imputare  per  errore  lo  hauere 
'eletto  di  farmi  piu  ;tofto  conoscer  per 
Lombardo, parlado  Lombardo, che  ptr  ^ •>  ■ 

non  Tliofcano.parlado  troppo  Thofca- 
•rtoiper  ilo  fare  come  Theofrafto.ilqual  Theofra- 
per  parlar  troppo  A thtniefe , fu  ila  una  j^r!a' 

séplice  uecchiarèlla  conofciuto  per  uòpo  Arhe- 
Atheniefe , ma  perche  circa  quefto  nelnltfc* 
primo  libro  fi  parlaa  bafia^a  , non  dirò 
altro, feno, che  per  rimouer  ogni  còten 
rione,  »o  confeflo  a miei  riprenfcri  non 
faperé  qutfta  lor  i ngua  Thofcana  tana? 


difficile  & recondita:  & dico  batter  ferie 
> to  nella  mia, & come  io  parlo  & a colo* 

ro,che  parlano, come  parl’io:&  cofi  pen 
• ^ fonon  hauer facto  ingiuria  adalcuno, 
che  fecondo  me  no  è probibito  a chi  (I 
fia,  fcriuere,  & parlare  nella  fua  propria 
lingua:ne  meno  alcuno  è aftretto  a leg- 
gere, o afcoltar  que!lo,che  nò  gli  aggra 
da  : perciò  fe  esfi  non  uorrau  leggere  il 
mio  Corcegiano,non  mi  cenerò  io  pun 
Non  fi  poto  da  loro  ingiuriato.  Alcri  dicono, che 
L un°coJ  eflendo  tanto  difficile,&  quafi  imposfir 
trgiano  bile trouar unhuomo coli  perfetto, co 
fmióPché 11,6  *°  uogl-'°  c^ie  ^ Cortegiano,è  fta 

qui c de  l to  fuperfluo  il  fcriuerlo.rpercne  uana  co 
fcxltto.  pa  ^ jpfegnar  quello,  che  imparar  non  fi 
può.  A queftorifpódo.che  mi  contenta 
rò  hauer  errato  co  Piacque,  Xenofpnte 
* & M.Tullio,  lafsado  il  difpqtare  del  tnò 

do  intelligibile, & delle  Iddee:tra  lequa 
perfetto  ^,fi  cpme(fecodo- quetl^ppenione)  è la 
Corte  ° Iddea  della  perfetta  Rep.&  del  perfetto 
igano  . del  perfett’Qratore;  cofi  è ancora 

quella  del  perfetto  Cortegianoja, Ila  ima 
gine  della  quale  , s’io  non  ho  potuto  ap 
>4  prosfimarmi  co  lo  fti  le, tato  minor  fati  - 
cahauranoiCorcegiani  d’approsfimarfi 
con  l*opere  al  cernirne, & meta, ch’io  col 
fcriuere  ho  loro  propofto,&  fe  con  tut- 
to quefto  nò  potran  confeguire  quella 
perfettiooe, quaglia  fi  fia,ch’io  mi  fono 

sforzato 


sforzato  d'efprimere  ; colui , che  piu  fc 
eli  suiciderà,  farà  il  piu  perfetto:  comeChf  piu  fi 
di  molti  arcieri,  che  tirano  ad  un  berla^ 
glio, quando  niuno  è,che  dia  nella  brocca*  è pi» 
ca,  quello  ,che  pia  (egli  accòlta , fenzap<r  mo* 
dubbio  è miglior  de  gli  altri  Alcuni  an 
cordiconojch’io  ho  credutoformar  me 
fteflò,  perfuadédomi,che  le  con  di  n oni, 
ch'io  al  Cortegiano  attribuifco , tutte 
(ìano  in  me . A quelli  tali  nò  uoglio  già 
negar  di  nò  hauer  tentato  tutto  quello 
che  io  uorrei.che  fapefle  il  Cortegiano: 

Se  péfo,che  chi  nò  hauefle  hauuto  qual- 
che notitia  delle  core,  che  nel  libro  fi 
trattano, per  erudito, che  fufle  fiato, ma 
le  haurebbe  potuto  fcriuerle  : ma  non 
fon  canto  prillo  di  giu-dicio  in  conofee- 
re  me  ftelTb,che  mi  prefuma  faper  tutto 
quello, che  fo  delìderare.  La  difefa  attuò 
quedi  quelle  accufationi, e forfè  di  mol 
falere,  ri  metto  io  per  bora  al  parere  del 
la  commune  opinion erperche  il  piu  del  La  molti 
le  uolte  la  moltitudine , ancor  che  per- 
fettamente  nò  conofca;  l'ente  però  per  t<  ha  odo 
iftinto  di  natura  un  certo  odore  del  bè"  ^ 
ne  & del  male;feiiza  (speme  rendere  al  male . 
Ita  ragione, l’uno  gulta&ama,&  l’altro 
.rifiuta  & odia. Perciò  fe  uniuerfaméte il 
ibro  piacerà, terrollo  per  buono*  Si  pe- 
faròjche  debba  uiuere:fe  ancor  difpiace 
rà,  terrollo  per  maio*  & tolto  crederò , 
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cheféiYliabbiada  perder  la  memoria  » 
Et*,  fe  pur  i miei  accufatori  di  quello 
communegiudicio  non  reftaoofacisfat 
Il  tempo  tT;contécinh  almeno  di  quello  del  tem- 

o^fuoftP0»*1  <luale  d’°gni  cofj  a,,fine  fcoPre  g1* 

gu  occul occulti  difetti  :&  per  eil'er  padre  deila 
ti  difetti  -uerità  , & giudicefenza  pas(ìone,fuol 
dare  Tempre  della  uita,  o morte  delie 
icritture,  giuda  fentenza. 


• UB^GO  MEJiT  0 DEL 

PRIMO  LIBRO. 


El  Proemio  dimoftra  la  difficili* 
tà  , che  è di  fcriuere  del  perfetto 
Cortegiano  : e propofto  il  ragio- 
namento dà  prima  al  Cortegiano 
la  nobiltà,  e uuole,  thè  lia  aggra- 
tiato  , di  bello  afpetto  e di  buona 

I eftimatioije,  laqual  debba  procura 

re  di  conferuar  fempTe  : che  fin  animofo  , ma  non 
brauo,&  auantatore,  ma  lodi  fe  ifeflo  modeftamrn- 
1 1,  Non  uuole , che  lia  troppo  delicato , di  ftatura 
mediocre,'  che  fieferciti  in  tintele  fòrti  di.arme,  Se 
in  uan  giuochi  : che  fugga  l'afrmione.  Che  fìain- 
tendente  di  Alulica  e di  Pittura  : e che  nel  parlare  ufi 
lina  lingua  comune.  Inftgna  , come  ha  da  fuggir 
l’affettatione , e ricerca , che  lia  da  bene  e letterato’. 
Tratta,  quali  Cairo  piu  eccellenti , le  lettere,  oleari 
mi . Vuole  ancora, che’l  Cortegiano  fia  efercitato  ne* 
Poeti , r ne  eli  Oratori , e fappia  fcrinere*:  che  deb- 
ba fuggire  gli  adulatori . Loda  la  Mufica,  e m offra, 
che  chi  non  eftima  'la  Pittura , è priuo  di  ragione , 
anteponendola  alla  Scultura . Propone  finalmente 
il  ragionamento  4el  fecondq  libro  i ' 
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Propone  w/w**  dunque  mi  richiedete  , eh* io  ferina  9 
lamnteria  qual  fi  a al  [parer  mio  la  forma,  di  Cortegia- 
nia  più  conveniente  a gentilhuomo  , che  unta- 
• ’ in  corte  de * Vrencipi , per  la  qual  egli  pojfa,  &• 

fappia  perfettamente  loro  fenure  in  ogni  co  fa 
ragionevole , acqui fiandone  da  e fi  gratin,  &• 
dagli  altri  laude  : in  fomma  diche  forte  deb- 
ba ejfer  coivi , che  meriti  chiamar  fi  perfetto 
C ortegiano,  tanto  che  cof  x alcuna  non  gli  man  - 
• ehi.  Onde  io  con  fìder andò  tal  richiefia , dico  , 
che  fé  ante  Slejfo  non  parejfe  maggiore  htafi- 
mo  Veffer  da  voi  reputato  poco  amorevole , che 
da  tutti  gli  altri  poco  prudente,  haurei  fvggi- 
: ' **.  to  qvefia  fatica  per  dubbio  di  non  effer  tenuto 
temerario  da  tutti  quell*  , che  conofcono  , come 
diffidi  co  fa  fin  tra  tante  varietà  di  co  fiumi  ; 
ÓiuerEa  che  bufano  nelle  corti  di  Cirri fiianità , elegge - 
«utierì  di  re  la  piu  perfetta  forma , & qua  fi  il  fiordi 
nelle*  cor-  ^^fia  C ortegiania  : perche  la  confuet udine  fa 
ti  di’Chri  a noi  Jpeffo  le  medefìme  cofe  piacere  e dijfiace - 
Itìani . re,  onde  talhora  procede,  che  i cofiumi,gli 
forza  fia* libiti  , i riti , e i modi , che  un  tempo  fon  Tra- 
l’uifo . ti  in  pregio  divengono  vili , & per  contrario  i 

tùli  diuengon  pregiati . però  fi  vede  chiara- 
v niente , che  l*vfo  piu  che  la  ragione  ha  forìfa 
dfintrodvr  cofe  nuove  tra  mi , & cancellar 
Cantiche , delle  quali  chi  cerca  giudicar  la  per- 
fettione , jpejfo  fi  inganna . P erti  che  cono - 
■ fendo  io  qvefia , & molte  altre  difficultà  nel- 
la materia  propofiami  a fcriuere  fono,  sfor- 
mato a fare  un  poco  d'efeufatione , & render 
tefiimonio  , che  qvefio  errore  (Jc  pur  fi  può 

dir 
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dir  errore  ) a me  è comune  con  mi , acci  oche 
fe  biafimo  a uenire  me  ne  ha,  quello  fia  ancor 
di  tufo  con  mi.  perche  non  minor  colpa  fi  dee 
efiimar  la  uofira  battermi  impofio  carico  alle 
mie  forXe  di/uguale  ; che  a me  hauerlo  accet- 
tato • Verniamo  adunque  horamai  a dar  prin- 
cipio a quello,  che  è nofiro  prejuppofio  : & (fe  vrilltà  d! 
pofitbtVè  ) formiamo  un  Cortegian  tale , che  Pc 
quello  Prenci  pe , che  farà  degno  d'ejfer  da  lui Ta  * 
/erutto  , ancor  che  poco  fiato  hauejfe , fi  po/fa 
pero  chiamar  grandi  filmo  Signore . Noi  in  que 
fii  libri  non  fegmremo  un  certo  ordine , o re- 
gula  di  precetti  difimti  , che'l  piu  delle  mite 
nelTmfegnare  qual  fiuogliacafaufar  fi  firn-  Allude  al 
le , ma  alla  foggi  a di  molti  antichi , rinouan - dti°Diialo 
do  una  grata  memoria,  recitar emo  alcuni  ra-  go  dello* 
gionamenli , i quali  già  p affarono  tra  Intorni? «iato,c  • 
vi  fingulari filmi , a tale  propofito . & benché 
io  non  u*interuenifii  prefentialmenfe , per  ri- 
tro  uarmi  aUbor , chefuron  detti , in  Inghilter 
ra,  hauendogli  poco  apprejf > il  mio  ritorno  iu- 
te fi  da  perfona , che  fedelmente  me  gli  narro  , 
sfor'Xerommi  a punto , per  quanto  la  memoria 
mi  comporterà , ricordarli  ; accio  che  noto  ui 
fia  quello , che  babbi  ano giudicato,^ crtduto, 
di  que  fia  materia , huomini  degni  di  fomma 
laude , &al  cui  giudicio  in  ogni  cofaprefiar 
fi  poteua  indubitata  fede.  Ne  fi  a ancor  fuor 
di  propofito  , per  giungere  ordinatamente  al 
fine , dotte  tende  il  parlar  nofiro , narrare  la 
caufa  de  i fuccefii  ragionamenti . 

- Alle  pendici  deU%  Appellino  , quitfi pi  me^ò  ' . ' ; 
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Difcrlt  * Il(l^a  t+erfo  il  mare  Adriatica , e Pojbà 
tion  à'Vt(come  ogn'un  fa')  la  piccola  otta  d'Vrbino  3' 
^l0  • laquale  benché  ira  monti  Jia , & tion  co  fi  amé  ■ 

iti , come  forfè  alcun*altti , cioè  neghiamo  in- 
molti  lochi  : pur  di  tanto  hauuto  ha  il  cielo  fa’ 
uoreùole , che  intorno  il  paefee  fertili fimo  y 
li  & pi  indi  frutti , di  modo , che  oltre  alla  fate 

* ' . brita  dell'aere  fi  trouà  abondantifiima  d'ognt, 

co  fa,  che  fa  me  fieri  per  lo  uiuereJjumano.Ma' 
/ tra  le  maggior  felicità , che  fé  le  pò  (fono  dt-.. 

tribune , quefta  credo  fra  la  principale , chè, 
da  gran  tempo  in  qua  jempre  è fiata  dominai 
ta  da  ottimi  Signori , attenga  che  nelle  calami —, 
'■  tà  uni  uer (ali  delle  guèrre  della  Italia  ; offa  an- 

cor  per  un  tempo  ne  fra  re  fiat  a priua . Ma  non 
ricercando  piu  lontano  ,-pofilamo  di  quejlo  far 
buon  teflimonio  conta  glorio  fa  memoria  del. 
Lode  di  Duca  Federico , ilquale  adì  fuoi  fu  lume  della 
*<<lcrid?  Italia  : ne  mancano  ueri&  ampli  fimi  lejhmó 
Vrblno.  nif  ì che  ancor  uiuono  della  fua  pruden%a  defr- 
ta  Immanità  , dèUagiufiitia , della  liberalitài 
dell’animo  inuitio,  & della  dì fa piina  militare ; 
nella  quale  precipuamente  fanno  fede  le  fuè 
tante  uittorie , le  effugnattoni  de'  luoghi  ine *- 
fpugnabili , la  J ubila  prefle^KA  nelle  efpedi- 
iion}  l* batter  molte  uo  Ite  con  pochi  finte  genti 
fuggat&  numero  fi  -&  uahdìfiimi  eferciti  ,ne 
fadi  effer  flato  perditóre  in  battaglia  alcuna  i 
Or  modo  , che  pofiiamo  non  fenXa  ragione  a 
Stolti  faniofi  antichi , agguagliarlo  Qjfefio. 
™%*Qtra  V altre  cofe  fue  laudcnoU  neltafpro  fit6\ 
Duca . Jfl-V rbùrì edifico  un palaT^r  fecondo  l'opinio- 

ne di 
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ne  di  molti , il  piu  bello , che  in  tutta  Italia  fi  _ . ■ s 
ritrotti  & (fogni  opportuna  co  fa  fi  ben  lo  f or  - 

»ù , che  non  un  palalo,  ma  una  citta  in  for-  . ~ 

w*4  di  pala^kft , ojfer  pnreua \&  non  fola - 
mente  dt  quello  , che  ordinariamente  fi  ufa 
come  uàfi  d* argento , apparathenti  di  camere, di  va fi,. 
ricchi  fiimi  drappi  (Toro , difete,  & (f  altre  «-'Dtappi . 
/e  filmili , ma  per  ornamento  u'aggiunfe  una 
infinità  di  Statue  antiche  di  marmo , & ^ p™turc  V 
bronco  , pitture  f iugulari fiime , mfirumentt  jnttiu* 
rnufici  (fogni  forte  : ne  quiui  co  fa  alcuna  uol- 
/e,  fé  non  rari  filma  & eccellente,  h-ppreffo  coli 
grandi  filma  Jfefa  aduno  un  gran  numero  di 
eccellenti  filmi  & rari fiimi  libri  Greci , Latini , Libri.  ^ 
& Hebraici , t quali  tutti  orno  d* oro  &iP ar- 
gento , efiimando  che  quefia  fuffe  la  fujrre- 
ma  eccellenza  del  fuo  magno  pala%Xfi.  Co  fluì 
adunque  feguendo  il  corfo  della  natura  già  di. 
fejfanta  cinque  anni,  come  era  uiffo,  co  fi glo- 
ri o fornente  mori  ; & un  figliuolino  di  dièci  art 
ni , che  folo  mafehio  haueua , & ferina  mà+ 
dre  ,1  afcio  Signore  dopo  fé ilquale  fu  fGw-<5uid’V  * 
cfW  baldo  . Qjiefio , come  dello  Stato  fCofi  parb*^°  * 
ile  che  di  tutte  le  uirtù  paterne  fuffe  herede',01 
fubito  con  marauigliofa  indole  comincio  a prò 
mettere  tanto  di  fe,  quanto  non  pareua  che  • 
fuffe  licito  fperare  da  uno  huomo  mortale  : di 
modo  che  eftimauano  gli  huomini , delli  egre - . . ..i 

gij  fatti  del  Duca  Federico , niuno  effere  mag  ,mlu  q, 
fiore  y che  Vhauere generato  un  tal  figliuolo  juidio  nei 
ma  la  fortuna  inuidiofa  di  tanta  uirtù 
ogni  fua  forZa  s*oppofe  a cofigloriofo  priitci-  mattoni. 
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€nld*v  # P*°  ■'  talmente  che  non  e/fendo  ancora  il  Duca 
ba  Ido  in-  Guido  giunto  alU  xx.  anni , s'infermo  dà 
forigre[  P°dn£re  » legnali  con  atroci  filmi  dolori  proce — , 

‘ dendo  t in  poco  Jpatio  di  tempo  talmente  tuttà 
i membri  gli  impedirono j c/>e  zie  Rare  in  piedi , 
nemouer  fi  potea  : & co  fi  refio  un  de  ipitu. 
belli j & difpofii  corpi  del  mondo  deformato  &• 
guafio  nella  fua  uerde  età  : CjT*  non  contenta 
ancora  di  quefio  la  fortuna,  ni  ogni  fuo  di-  - 
fegno  tanto  gli  fu  contraria , ch'egli  rare  uol- 
te  trofie  ad  effetto  cofa , che  de  fiderà  fife  : & 
benché  in  efio  fufifie  il  configlio  fapientifiimo  9 t 
& l'animo  inmtti fiimo , par  e a thè  ciò  che  in- 
corninei  aita  & nelV  arme , & in  ogni  altra  co- .. 
fa , o piccola , o grande  ffempre  male  gli  fuc- 
ce  de  fife  : e di  ciò  fanno  t e flimomo  molle  & di - 
uerfe  fue  calanuta , legnali  e fio  con  tanto  ri- 
gor d'animo  fempre  tolero , che  mai  la  uirtà 
dalla  fortuna  non  fu  fuperata:  an%i  fireTfj 
Sfondo  con  l'animo  ualorofo  le  procelle  di  quel- 
la nella  infirmiti , come  fono , & nelle 
auuerjit a , come  fortunati  fimo  , uiuea  con 
fortuna  dignità , g?  efiimatione  apprefio  ogni 
uno  : di  modo  che  auenga  che  cofi  f ufi e del  cor 
po  infermo , milito  con  honoreuolifiime  condi- 
Sotto  a»  fiori  a feruitio  de  i fer  eri  filmi  Re  di  Napoli 
hlfonfo  Verrando  minore  : apprefio  con 
fjjtg*1  m Papa  Ale ff andrò  VI.  co  i Signori  V eri  fiori  9 
& Fiorentini . E fiendo  poi  afeefo  al  P onlefica- 
to  Giulio  1 1.  fu  fatto  Capitan  della  Chtefa  : 
nel  qual  tempo  feguendo  il  fuo  confueto  Thlex 
£?  Jopra  ogni  altra  copi , procurano  che  la  ca- 
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fì»à  fu  fife  di  nobili  fimi  t &•  ualvrofi  gen- < 
tilhuommi  piena  : co  i quali  molto  famigliar r 
mente  uiuea , godendo  fi  della  cottuerfatione  di 
quelli , nella  qual  cofa  non  era  minor  piacer , 
che  effo  altrui  daua,che  quello  che  da  altrui  ri* 
cene  a , per  effer  dotti  fimo  ne  IT  una  & nell’ al- 
tra  lingua , & hauer  infieme  con  Vajf  abilità , tifiimo.  ' 
& piaceuole'gxA  congiunta  ancor  la  cognitie- 
ne  <f  infinite  cofe , & oltre  a ciò  tanto  la  gran 
de^xjt  deir  animo  ftto  lo  stima  lana  che  ancor 
che  effo  non  potè  fife con  la  per  fona  effercitar 
V opere  della  caualleria , come  hauea  già  fatto , 
pur  fi  pigli auagrandi fimo  piacer  diucderle 
in  altrui  : & con  le  parole , hor  correggendo, . 
hor  laudando  dafcuno  fecondo  i meriti , chia- 
ramente dimo frana  quanto  giudicio  circa  Giudi^ 
quelle  hauejfe  : onde  nelle  giofire  ,nei  torma-  ^ofo  nf£ 
menti , nel.caualcare , nel  maneggiare  tutte  le  jn  ™ttc  le 
forti  di  arme  ; medef mani  ente  nelle  fefi e 3 ne  ì lodeuoli  , 
giochi , nelle  mu fiche.,. in  fomma  in  tutti  gli  °Peratio" 
e/fercitij  conueniettli  a nobili  cauaglieri , ogni 
uno  fi  s f organa  di  mofrarf  tale } che  meri - 
taffeejjcr  giudicato  degno  di  co  fi  nobile  copf 
marcio . Erano  adunque  tutte  l’ bore  del  giorno 
diuife  in  bonoreuolt  & piaceuoli  efercitij , co  fi 
del  corpo , come  dell’animo  : ma  perche  il  S.  D u 
ca  continuamente  per  la  infirmiti , dopo  cena 
affai  per  tempo  fe  n’ andana  a dormire , ogni 
uno  per  or  dinario  tdoue  era  la  S.  D ucheffa  Eli - Ducheffa 
fabetta  Gonzaga , a quell' bora  fi  riduceua  : 
doue  ancor  fempre  fi  ritrouaua  la  S.  Emilia  La’s.Emi 
Eia , laqual per  effer  dotata  di  cofiuiuo  ihge-H*vi* . 
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gno , & giudkio  . come  fiapete,  fioretta  la  mae 
fira  di  tutti  : & che  ogn'uno  do  lei  figli ajps 
fienno , e u al  or  e . Quitti  adunque  i fioaui  ra- 
gionamenti , <£*  V borii fii  facetie  s'udiuano  : 

. . &nel  uifio  diciafcuno  dt finta  fi  uedeuauna 
gioconda  hilarità , talmente  che  quella  cafa  cer~ 
todir  fi  fiate  ua , il  prò  firio  albergo  dell1  alle- 
gri a:  ne  mai  credo  che  in  altro  luoco  fi  gufi  affé 
quanta  fi  a la  dolceTficjt^  che  da  una  amata,  &• 
cara  compagnia  deriua,  come  quiui  fi  fece  un 
tempo  : che  Inficiando  y quanto  honore  fiuffe  a 
daficun  di  noi  fieruir  a tal  Signore , come  quel- 
lo, che  difopra‘ho  detto ; a tutti  nafceua  nell1 ani 
mo  una  fiomma  contenteXxjt  ogni  unita , che 
Amore , al  cofpetto  della  S.  D uchejfia  ci  riduceuamo, 
mi  prind  fiorea  cioè  quefia  fiufje  una  catena , che  tutti  in- 
drue  ttttl<unor  tenejfe  uniti , talmente  che  mai  non  fin 
fi»  Cotte  concordia  di  uolonta , o amore  cordiale  tra? 
giaai«  fratelli  maggior  di  quello  che  quiui  tra  tutti 
: era . Il  mede  fimo  era  tra  le  donne  : con  lequali 
fihaueua  liberali  fiimo  & honefiifiimo  com- 
mento , che  a ciaficuno  era  licito  parlare , &• 
federe  ,jcber%are , &•  ridere  con  chi  gli  fiarea:  - 
ma  tanto  era  la  r inerenza , che  fi  fiortaua  al 
doler  della  S.  Ducheffia , che  là  mede filma  liber - • 
th  era  grandi  fiimo  freno  : ne  era  alcuno  ,che 
don  eftimaffie  per  lo  maggior  piacere , che  di 
mondo  batter  fioteffie  , il  compiacer  a lei , & 

* maggior  pena , il  dìfpiacerle  .Per  laqual  enfia- 
quiui  honefh filmi  cofiumf  erano  congrandtfiì 
: • ma  libertà  congiunti,  & erano  i giuochi,  i Tlfi 
•f  ■ al  fiuo  cofpetto  condii , oltre  a gli  arguti  fiumi 
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fall  (Vana  gratto  fa  Crgraue  maefià , che  quel-  Modrf,|4 
la  mode  fila , O'grandeT/cjt  che  tutti  gh  atti , e grand» 
&le  parole , e igefh  componeva  della  Signora 
'Ducheffa , motteggiando  , & ridendo  3 face  uà 
che  ancora  da  chi  mai  piu  ueduta  non  Vhauefr 
fa  fujfe  per  grandi  firma  Signora  conofciuta , 
tt  cafi  ne  i circonfianti  imprimendo fi , parca 
che  tutti  alla  qualità,  e forma  di  lei  temperaf- 
fe , onde  ctafcuno  queflo  ìli  le  imitare  ftsfor- 
%aua , pigliando  quafi  una  norma  di  bei  toflu 
mi  dalla  prefenfa  iT  una  tanta  e co  fi  uirtuofa 
Signora  : le  ottime  condi  tieni  della  quale  io  per  di  ^fta  si* 
bora  non  intendo  narrare , non  offendo  mio  pen  gnora  fo< 
fiero  per  efferaffat  note  al  mondo , &mol-  d^olmcn 
to  piu  eh*  io  non  potrei  ne  con  lingua  ,■  ne  conte  ferite 
penna  e fi  rimere  : & quelle , che  forfè  furiano 
ìlate  alquanto  nafeofie , la  fortuna , cóme  ad - Dialogo 
miratrice  di  lofi  rare  virtù  , ha  uoluto  con  moZIatino>ch* 
te  aduerfiià , & limoli  di  difgratie  feoprire,  m0ctt*  * 
per  far  tefiimonio , che  nel  tenero  petto  di  una  de  1 Duca 
donna , in  compagnia  di  /iugular  belleT^jt  t con‘F°fo 
poffono  ìlare  la  prudenza,  & la  forte?fzji 
d'anima  , & tutte  quelle  virtù,  che  ancora  w«A 
peneri  buomini  fono  rari  fiimi . Ma  lajjando 
queflo , dico , che  confuetudine  di  tutti  igen» 
tilbuomini  della  cafa  era , ridurfi  fubito  dopo 
la  cena  alla  Signora  Ducheffa  : doue  tra  Valtre 
piaceuoli  fefle , & mufiche , & datile , che 
continuamente  fi  ufauano ,,  talhor  fi  propo* 
neano  belle  que fiioni  : talhor  fi  facevano  al* 
cuni  giochi  ingegno  fi  ad  arbitrio  hord* uno , . 

hor  cf  un'altro  : ne  i quali,  fono  i uarij  uelami 
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. - /coprivano  ì cìrconflanti  allegoricamente  i pen 

Jier  fuoi  a chi  piu  loro  piaceva.  Qualche  uol- 
ta  nafceuano  altre  diffutationi  di  diuerfe  ma- 
terie , ouero  fi  mordea  cm  pronti  detti,  ffefjo 
fi  [facevano  imprefe , come  hoggidì  chiamia- 
mo : dove  di  tali  ragionamenti  marauigliofo 
piacere  fi  pigliava , per  effer  ( come  ho  detto ) 
piena  la  cafa  di  nobili fimi  ingegni  \ trai  qua 
li  ( come  fdpete  ) erano  celeberrimi  il  Signor 
Signori,  O ttauian  Frego  fo , M effer  Federigo  fuo  fi a- 
u^nèfolo  te^° * *1  Magnifico Ginlian de * Medici , M effer 
quefti  ra-  Pietro  nembo , M effer  Ce  far  Gon7aga,  il  Con- 
cioni- te  Lodovico  da  Canoffa,il  Signor  G affato 
mene  . ballavi  cimati  S.  Lodovico  Pio,  il  S.  Morello  da 
Or  tona , Pietro  da  Napoli , M effer  Koberto 
da  Rari , & infiniti  altri  nobili  fimi  canaglie - 
ri  : altra  che  molti  ve  rierano,  i quali  avvenga 
che  per  ordinario  non  sle fiino  quivi  fermamen 
...  te,  pur  maggior  parte  del  tempo  vi  diff  enfia- 
vano ; come  M effer  Bernardo  Bibiena , VVnico 
• ' Aretino  , Giouan'CJmfioforo  Komano , Pietro 
Monte , Tberpandro , M effer  Nicolò  Fri  fio  : ili 
modo , che  fempre  Poeti , M vfìci , & d'ogni 
forte  hvomini  piacevoli  ,&  li  piu  eccellenti  in 
ogni  f acuita , che  in  Italia  fi  trouafiino  ,ui 
Papa  Gin  concorrevano.  Hauendo  dunque  Papa  Giulio 
tu>  XI.  II.  con  la  preferita  fua , S*  con  Valuto  de* 
Francefì  ridvtto  Bologna  alV obedten%a  detta 
Sede  Appofiolica , nell'anno  movi.  & ri* 
tornando  ver  fio  R .orna  pafiòper  Vrbino  : do- 
. ue , quanto  era  pofiibile , honoratamente , & 
con  quel  piu  magnifico  & fflend'do  appara- 
to. 
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to  , che  fi  hauejje  potuto  fare  in  qual  fino» 
gli&altra  nobil  città  d Italia  ,fu  ricettato:  di 
modo  che  oltre  al  Papa , tutti  i Signori  Cardi - 
noli  , & altri  C ortegiani  reflarono  fomma - 
mente  fatisfatti  : & furono  alcuni , i quali 
tratti  dalla  dolcezza  di  quefia  compagnia,  par 
tendo  il  Papa , <jr  latorte , reflarono  per  mol-  ordine 
ti  giorni  ad  Vrbinoi  nel  qual  tempo  non  fola - ghio* 

mente  fi  continuanti  nell’ uf alo  Siile  delle  f e fte* 

& piaceri  ordinarti  * ma  ogn*uno  fi  sformava 
ttaccrefcere  qualche  cofa , & mafit imamente 
ne  i giuochi , ai  quali  qttafi ogni  fera  s'atten 
deua  : gy  Sordine  dfefii  era  tale , che  fubito 
giunti  alla prefenTfa  della  S.Duchejfa,  ogn*uno 
fi poneua  a federe  a piacer  fuo,  o , come  forte 
portaua  in  cerchio  : & erano  fedendo  diuifi 
unhuomo  £r  una  donna , fin  che  donne  Aera- 
no , che  quafi  fempre  il  numero  degli  huomi - 
ni  era  molto  maggiore . poi  come  alla  Signora  £ . 

D ucheffa  pareua , fìgouernauano,  laquale  per  r0  dall* 
lo  piu  delle  uolte  ne  lafciaua  il  carico  alla  Signo  Duchea* 
tarmili  a .Cefi  il  giorno  apprejfo  la  partita  j ^ f/ag  * 
del  Papa  , effendo  allhora  ufata  rtdutta  la  com  che  inco* 
pagaia  al  ; olito  loco , dopo  molti piaceuoli  ra~ 
gionamenti,  la  Signora  Duclxjfa  uolfe  pur  che 
la  Signora  Emilia  cominci  affé  i giuochi  :&• 
offa  dopo  Sbattere  alquanto  rifiutato  tal  impre 
fi*  i co  fi  dtffe . Signora  mia , poi  che  pur  auoi 
piace , ch*io  fia  quella , che  dia  principio  a i 
giuochi  di  quefia  fera,  nonpoffendo  ragione - 
Holrhente  mancar  delSobbedtrui , delibero  pro- 
porre un  giuoco,  del  qual  penfo  douer  hauti 
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foco  biafimo , &men  fatica  : & quefio  farà, 
che  o un'uno  proponga  fecondo  il  parer  fuo  un 
giuoco  non  piu  fatto  : dapoi,, fi  eleggerà  quello, 
t che  parerà  effer  piu  degno  di  celebrar  fi  in  que 

fia  compagnia  : O*  cofi  dicendo  fi  riuolfe  al  Si 
l gnor  Gaffaro  ? allaccino,  imponendogli  yche'l 

y.  fuo  dtcejje  : il  quale  fubito  rifpofe  . A noi  toc - 
•p 1 ca  Signora  dir  prima  il  uofiro . D iffe  la  Signo 
" ra  Emilia . Ecco  ni , ch'io  l'ho  detto ; ma  uoi  Si- 
gnora Dnchejfa  comandategli  eh* e'  fia  obedietp 
te  : allhora  la  Signora  Dnchejfa  ridendo , acciò 
(diffe  ) che  ogn'un  u'habbia  ad  obbedire  , ui 
faccio  mio  locotenente , & ui  do  tuttala  mia 
autorità . Gran  cofa  è pur , rifpofe  il  Signor 
Gcffar  y che  fempre  alle  donne  fia  lecito  hauef 
que  fia  efentione  di  fatiche  : & certo  ragion 
faria.uolerne  in  ogni  modo  intender  la  cagior 
* ne:  ma  per  non  effer  io  quello , che  dia  princi- 
pio a difobbedire , lajferò  quefio  ad  un  altro 
tempo  : C dirò  quello  , che  mi  tocca , &comin 

nolo  p A me  tare  cìieZlt  an*m*  nofir^fi Come  ”*} 
poto»  < dal  refio  ; cofi  ancora  nell'amare  filano  digiudicio 

,s,  Gafpa--  fHuerfi  y & perciò  fpefjò  inter uiene  che  quello , 
uhttì^uot  che  all'uno  è grati  fimo  ; aW  altro  fia  odiofifii- 
rebbe  chi  m0;macon  tutto  quefio  fempre  però  fi  con- 
l'amata*1*  cordano  in  hauer  ciafcuno  cari  fiima  la  cofi$ 
■ lolle  ador  amata  ; talmente  che  fpejfo  la  troppa  ajfettion 
in,  e amanti  di  modo  inganna  il  lor  giudichi, 

lei  fitto ,cheefitman  quella  perfonatche  amano , effer 
iiafle . fila  al  mondo  ornata  d'ogni  eccellente  uirtn , 
& /**%*  difetto  alcuno  . ma  perche  la  natura 
Humana  non  admette  quefie  cofi  compite  per- 

fettioni , 
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fettioni , ne  fi  trotta  perfona , a cui  gualcite 
cofa  non  mancbt , non  fi  può  dire , che  quefli 
tali  non  fi  ingannino , & che  lo  amante  non 
diuenga  cieco  circa  la  cofa  amata,  uorrei  adun  . 

que  eoe  quefia  fera  il  gioco  nofiro  fojfe , che  s q" 
eia  fi  un  di  ce  [fedi  che  uirtu  precipuamente  uor 
rebbe  , che  [offe  ornata  quella  perfona,  eh* egli  , 

ama  : gy  poi  che  co  fi  è necejfarto,  che  tutù  bab  Tutti  hab 
b:ano  qualche  macchia , qual  uitio  ancor  uór-  biamo 
rebbe,  che  in  effa  f offe , per  uederchi  fapra^^  t 
ri  trottar  piu  lodeuoli , g?  uirili  uirtn , g?  piu 
efeuf abili  uitij , & meno  a chi  ama  nocini , & 
a chi  è amato  i H attendo  co  fi  detto  il  Sir  ' t i 
gnor  Gafparo  ,fece  fegno  la  Signora  Emi  li  a a ’ , . . * . ‘ 
Madonna  Co  fianca  frego  fa  ,per  effer  in  or  di-  : :*< 
ne  uicina  , che  figuiffe  ; laqual  già  s'appare g,  <r 

chiana  a dire , ma  la  Signora  Ducheffa  fubito 
diffe  . Fot  che  Madonna  Emilia  non  uuole  affa 
ticarfi  in  trouar gioco  alcuno , farebbe  pur  ra- 
gione cheP altre  donne  partici pafiino  di  quefia 
commodi td  : gy  effe  ancor  fufiinorèfenti  di  tal 
fatica  per  qttefia  fera % effendoci  mafiimamen 
te  tanti  buomini , che  non  è pericolo , che  man- 
chtn  giochi . C o fi  faremo  , rifpofe  la  Signora  Secondo 
Emilia  :&•  imponendo  fi  le  nt  io  a Madonna  Co  giuoco 
fianca  ,fitiolfe  a M effer  Cefare  Gon7^ga,che\™M.C*~ 
le  fedeltà  a canto , gy gli  commando,  che  par- fate,  di  ql 
laffe:  gyeffo  cominciò.  Chi  uuol  con  diligenza* ^*eiadi 
confederar  tutte  le  nofire  atti  otti,  trotta  Jempreì' huomo 
in  effe  ttarij  difetti  :gy  ciò  procede , perche  la  na-  * 

tura  co  fi  in  quefia , come  nell' altre  cofe  uaria  : 
ad  uno  ha  dato  ! urne  di  ragione  in  una  cofa, ad 
* ' '*  B 
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un'altro  in  una  altra:  però  interni  erte , che 
fapendo  l'un  quello  , che  l'altro  non  fa,  & of- 
fendo ignorante  di  quello  che  l'altro  intende  , 
Cijfcù  co  c‘ afe  un  cono fce- facilmente  l'error  delcompa- 
nofce  rergjjo  f (j^  non  il  (iio,  & a tutti  ci  par  ejfer  rriòi 

Tpaglio, t0  fmtì>  & forfe  Ptu  in  in  cì,e  pùfi*- 
non  il  mo  paifù  » Per  h*qual  cofa  babbi  amo  ueduto 
in  quejla  cofa  effer  occorfo , che  molti,  iquali 
al  principio  fono  stati  reputati  fauifiimi , con 
proce j]'o  di  tempo  fi  fon  cono  fanti  paX*J fi- 
mi: ilche  d'altro  non  è proceduto , che  dalla  no - 
fira  diligenza . Che  come  fi  dice  che  in  P uglta 
Quello  , drc a zìi  ataranti  s'adoprano  molti  tnftru- 
ne 2 guarnenti  di  mnfica,& con  ilari]  fuom  fiuain- 
taranti  in uefiiTandp  ,fin  che  quello  humore,  che  fa  l'in 
Puglia.  ftTrmlà,per  una  certa  conuenienga , ch'egli 
ha  con  alcuno  di  quei  fuoni , fentendolo  f ubi- 
co, fi  muoue , & tanto  agita  l'infermo,  che  per 
quella  agitai  io  n fi  riduce  a finita  : co  fi  noi , 
quando  babbi  amo  fentito  qualche  nafeofauir 
tu  di  paXgJa , tanto  fottilmente , & con  tan- 
te uarie  perfuafìon  Phabbiamo  Thmulata , &• 
con  fi  ditierfi  modi , che  pur  al.  fine  intefo 
. l'habbiamo  do  uè  tendeva  : poi  conofciuto  l' hu- 

more , cofiben  lo  babbi  am  agitato  , chefempre 
s'c  ridutto  a perfettion  di  publica  pa'gxJa gr 
1 chi  è riufeito  pa\K.o  in  uerfi , chi  in  mufica,chi 

in  amore,  chi  in  dannare,  chi  in  far  more  fiche, 
chi  in  caualcare , chi  in  giocar  di  Jpada , cia- 
fcun  fecondo  la  minerà  del  fuo  metallo  : onde 
pn  , come  fapete , fi  fono  hauuti  marauiglio - 
fi  piaceri . Tengo  io  adunque  per  certo , eh  in 

ciafcun 
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ciaf,  un  di  mi  fa  qualche  fime  di  pa%xja , il 
qual  rifu  egli ato , pojft  multi  pltcar  quafi  in 
infinito  . P ero  uarrei , che  quefia  ferali  gioca 
noftró  fpjfe  il  di  fiutar  que fa  materia  : e che 
ci afe  un  dice jfe , bauendo  ei  ad  impazzir  pubi » 
camente  , di  che  forte  di  fafa&a , crede  ch'io 
impa'Xxjfit , & fopra  che  co  fa,  giudicando 
que  fio  efito  per  le  fantille  di paZgu  a,  che  ogni 
di  fi ueggono  di  me  ufeire  : il  mede fimo  fi  di' 
cadi  tutti  gli  altri , feruando  l'ordine  de'  no- 
fri  giuochi,  & ognuno  cerchi  di  fondar  Vopi- 
nion  fua  fopra  qualche  nero  fegno , & argo- 
mento : & co  fidi  quefio  nofiro  giuoco  ritrar- 
remo fiutto , ciaf  uno  di  noi  di  conofcereinó^ 

Jbri  difetti -,  onde  meglio  ce  ne  potrem  guarda- 
re : <5r  fi  la  uetiadi  pazzia,  che  feopriremo, 
farà,  tanto  ab  ondante  , che  ci  paia  finita  ri- 
medio , Valuteremo  , & fecondo  la  dottrina  di 
Tra  Mariano  , haueremo  guadagnato  un' ani-  ^0f>ari^ 
ma , che  non  fia  poco  guadagno . Di  quefio  «ano  . 
giuoco  fi  ri  fi  molto , ne  alcun  era  che  fi  potef  ' , 

fi  tener  di  parlare  : chi  diceua , io  impazzirei  propoftp 
nel  penfare , chi  nel  guardare , chi  d ceua , io  da  «a  Sf* 
fon  impaZfJtain  amare , £r  tat  cofe . Allhora  ”ffn°c  Dò 
fra  Serafino  a;  modo  fuo  ridendo  , quefio  di f-  ne  habbia 
fe , farebbe  troppo  lunzo  : ma  fe  uolete  un  belno  in  °T 
giuoco  ,fate  che  cgn  uno  dica  il  parer  fuo,on-  * amino 
de  è che  le  donne  quafi  tutte  hanno  in  odio  i i Serpi. 
ratti , O1  aman  le  firpi  : uederete  che  ntuno  - 

s'apporrà  ,finon  io , che  fi  quefio  ficreto  per 
un  albana  ma  . & gin  cominciano,  a dir  fu  e 
nouelle  : ma  la  Signora  Emilia  gli  impofi  fi 

fi  ij 
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lentio , & trapalando  la  Dama,  che  ini  fede - 
ua  ,fece  fegno  all'Vnico  Aretino  y al  qual  per 
l'ordine  toccava : & effo  fen^a  affettar  altro 
commandamento . la  , òffe , vorrei  e (fere giu- 
dice con  autorità  di  poter  con  ogni  forte  di  tot 
mento  inuefiìgar  di  fapere  il  vero  dà  mal  fi it 
tori  ,&  quefio  per  fcoprir  gli  inganni  d'uno, 
ingrata , la  qual  con  gli  occhi  d.' Angelo  & cor 
di  Jer pente , mai  non  accorda  la  lingua  con 
l'animo , & con  (imulata  pietà  ingannatrice 
a niuà altra  cofa  intende , che  a far  anatomia 
de'  cori  : ne  fi  Ir  nova  co  fi  uelenofo  ferpe  nella 
"Libia  harenofa , che  tanto  di  f angue  humawf 
fiauago , quanto  quefla  falfa  : , laquale  non 
folamente  .con  la  dolce2xjt  della  voce  & melli- 
flue parole  : ma  con  gli  occhi , co  i ri  fi,  co  i 
fcmbtanti , & con  tutti  i modi  è veri fiima  Si- 
rena perì. poi  che  non  mi  è lecito,  com'io  uor - 
■rei , ufar  le  catene , le  funi , o'I  fuoco , per 
■ faper  una  verità  ; de  fiderò  dtfaperla  con  un 
Giuoco  trjuoco  , ilquale  è quefio  , che  ognun  dica  ciò 
crede  ,cbe  lignifichi  quella  ìettera  S,che  la 
co  A reti-  S.  D ucheffaporta  in  fonte  : perche , attenga , 
no  fopr, * cke  certamente  quefio  ancor  fia  un'artificiofo 
dflìa^ettc  velame  per  poter  ingannare  ; per  auentur a fi 
ta  S , che  gfi  darà  qualche  interpretatione  da  lei  forfè 
fa  °or ^ei^tonPcnfat,:1>  & trouarafii  che  la  fortuna pie- 
ua  Sùon  tofa  riguardatrice  de  i martiri  degli  huomini; 
tc  • l'ha  indutta  con  quefio  picciol  fegno  a feopri - 
re  non  volendo , l'intimo  defiderio  fuo  d'ucci-- 
dereCr  feppcllire  vivo  in  calamità  chi  la  mi- 
rato la  ferve  . Rifc  la  S.  D uchejfa  & vedendo 

l'Vnico 
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fVnieo , elvella  uoleua  feufirfi  di  quefta  impu 
toltone,  non,diffe , non  parlate  Signora, che 
non  è bora  il  ho fìro  luogo  di  parlare.  La  Signo 
ra  Emilia  Ji  mlfe,  & dìffe.  Signor  Vntco  , 
non  è alcun  di  noi  qui,  che  non  ui  ceda  in  ogni 
cefo,  ma  molto  piu  nel  conofcer  C animo  della 
S.  Ducheffa  : & cofi  come  piu  che  gli  altri  la 
conofeete  per  V ingegno  uoflro  diurno , l'amate 
ancor  piu  che  gli  altri  : i quali , come  quegli 
uccelli  debili  di  uifia,che  affìfanogli  occhi  nel- 
la [pera  del  Sole  ; non  po/fono  cofi  ben  cono- 
fcer e , quanto  effo  (ia  perfetto  : pero  ogni  fa- 
tica faria  uana  per  chiarir  queflo  dubbio, fuor 
che*l  giudicio  uoflro  • Refi  adunque  qtiejla 
imprefa  a uoi  folo  , come  quello , che  folo  può 
trarlo  al  fine.L'Vnico  hauendo  taciuto  alquan 
to , effendogli  pur  replicato  che  dicefj'e , in  ul- 
timo dìffe  un  Sonetto  fopra  la  materia  predet- 
ta , dichiarando  ciò  che  fìgnifiedua  quella  let- 
tera S,  che  da  molti  fu  Rimato  fatto  all' im  prò 
uifo , ma  per  ejfer  ingegnofo  , & culto  piu  che 
nonparue  che  comportale  la  breuita  del  tem- 
po, fi  penso  pur  che  foffe  penfato  . Cofì dopo  gfc0(Q 
l'hauer  dato  un  belo  applaufo  in  laude  del  So-  pa- 
netto , 'gr  alquanto  parlato , il  S.  Ottauian 
Tregofo , al  canale  toccaua , in  tal  modo  riden-  no 
do  incomincio  . Signori , s'io  uolefli  afferma-  forte  di 
re  non  hauer  mai  fentito  pafiioni  d'amore,  fon^ffPf^ 
certo  che  la  S.  Ducheffa  ,<&  la  S.  Emilia  fan-  ramante , 
cor  a che  nonio  crede  fino , moflrarebbenodhfp ela 
crederlo  . Ordinano  , che  ciò  procede , percb  wadiraffe 
mi  fon  diffidato  di  poter  mai  indur  donna  al-'f  eco . 

B iij 
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tana  ad  amarmi : di  che  in  uero  non  ho  in  fin 
qui  fatto  prona  con  tanta  inflantia  x che  ra - 
gì  oneuolmente, debba  efj'er  difperato  di  poterlo 
una  Udita  configuite  : ne  già  fon  re  fato  di 
farlo , perche  to  appresi  me  Heffo  tanto  , o 
co  fi  poco  le  donne , che  noni  fimi  che  molte  ne 
fiano  degne  d'ejjer  amale,  gy  feruite  da  me  ; 
ma  piu  lofio  fpaucntato  dai  continoui  lamen 
ti  d' alcuni  innamorati  : i quali  pallidi , mefii  , 
& taciturni , par  che  femprehabbiano  la  pro- 
pria fcontenteifxji  dipinta  ne  gli  occhi  j & fe 
parlano , accompagnando  ogni  parola  con  cer-  ■ 
ti  foffiri  triplicati , di  nuli*  altra  co  fa  ragio- 
nano , che  di  lagrime , di  tormenti , di  di  fe- 
rali or.  t , defìderij  di  morte } di  modo  , che 

fe  t albera  qualche  fcintilla  amoro  fa  pur  mi  fé 
ac  cefa  nel  cuore  io  fubilo  fonotnì  sfornito  con 
ogn:  i ri  d:i firia  di  fegnerla , nun  per  odio, ch'io, 
porti  alle  d inne;  conte  71.  ninno  quefie  Signore; 
ma  per  mia  falute..  Ho  poi  lonofiiuli  alcuni 
altri  in  tutto  contrarila  quefli  dolenti  ,iqu  ali 
non  filamente  fi  laudano , & contentano  de, 
Coftutne  ’ grat‘  affetti ,.carc  parole x &>  fimbifinti  foa- 
àt  gli  imaui  delle  loro  donne , ma  tutti  i mali  condì  fiorì 
’ di  doleeVfxjH  , di  modo  , che  le  guerre , l'ire,  gli, 
sdegni  di  quelle  per  dolci  firmi  chiamano  : per- 
che troppo  più  che  febei  quefii  tali  e fermi k 
paiono  : che  fi  ne  gli  sdegni  amoro  fi , i quali 
da  quegli  altri  piu  che  morte  fino  riputati 
1 amari fìnni , efii  ritrour.no  t finta  dqlceXgA , 

penfo  clic  nelle  amortuoli  dimofirationi  deb - 
• ÒAn  finti/  quella  beatitudine  e frema , che  noi 
. i ti  in 
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in  u Am  in  que  fio  mondo  cerchiamo.  Vorrei 
adunque  , che  quefla  fera  il  giuoco  nojhro 
fojfe  j che  ciafcun  dtccffe , battendo  ad  e/fer 
sdegnata  feco  quella perfona  ch'egli  ama, qual  . 

caufa uorrebbe , che  fojfe  quella , chela  indu- 
cef]e  a tal  sdegno  : che  Jc  qui  fi  truouano  al- 
cuni, che  hahhiano  prò  nato  quèfii  dolci  sdegni, 
fon  certo  , che  per  cortefia  defìderaranno  una 
di  quelle  caufe  ,j che  co  fi  dolci  li  fa*,  & io  forfè 
ni  afiicurer'o  di  paffar  un  poco  piu  avanti  in 
amore , con  fieranXgi  di  trovar  io  ancora  que 
fia  dolcé^gp. , dove  alcuni  trovano  V amaritu- 
dine : &in  tal  modo  non  potranno  quefie  Si- 
gnore darmi  infamia  piu , ch'io  non  ami.Piacv 
que  molto  quefio  giuoco  , già  ogn'uno  (i 
preparava  Hi  parlar  fopra  tal  materia:»', a non 
facendone  la  S*  Umilia  altramente  motto . M.  Q;unco 
dietro  Bembo , che  era  in  ordine  uicinv  , co  fi  v j j.  prò 
dijfe . Signori  non picciol  dubito  ha  nfucglia-  Pofto  ^ 
to  nell'animo  mio  il  giuoco  propofio  dal  Signor  Bf  jpbo'da 
Ottauiano , battendo  ragionato  de  gli  sdegni  qual  ca  - 
d'amore , i quali  auenga  che  uarij  fi  ano  , pur 
a me  fimoefit  fempre  siati  acerbi fimi  : ne  da  uoU  r fa- 
me credo , che  fi  poteffe  imparare  condimento  m f ,1e 
bqfiante  per  addolcirgli , ma  forfè  fono  piu  fdfgn^al 
& metto  amari  fecondo  la  caufa , donde  nafeo  la  Donna, 
no:  che  mi  ricorda già  hauer  uedvto  quella  don 
na , ch'io  feruiua , uerfo  me  turbata  , o per  w . 
fo filetto  uano , che  da  fe  Tlejfa  della  fede  mia 
haueffe  prefo  : onero  per  qualche  altra  fai ft  . 

opinione  in  lei  nata  dalle  altrui  parole  a mio  . jr 
danno , tanto  ch'io,  credeva  ni  una  pena  alla. 
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mia  poterfi  ag Quagliare  : & pareuami  che'l 
maggior  dolore , ch'io  fentiua  , foffe  il  patire  , 
So*nS?«,ww  hauendolo  meritato , £7*  hauer  quefta  af- 
fìttole. fiittione  non  per  mia  colpa , ma  per  poco  amo- 
re di  lei.  Altre  uolte  la  nidi  sdegnata  per  qual- 
che error  mio  , <j?  conobbi  Vira  fua  proceder 
dal  mio  fallo  in  quel  punto  giudi  canaglie' l 

paffato  mal  foffe  slato  l cui  fimo , a rifpetto  di 
quello , ch'io  fentiua  allhora  : & pannami  che 
l'ejfer  dijpiaciuto , & per  colpa  mia , a quella 
perfona , alla  qual  fola  io  defidcraua , & con 
tanto  Titubo  cercaua  di  piacere , foffe  il  mag- 
gior tormento  , cyfopra  tutti  vii  altri.  "Vorrei 
adunque  che'lgiuoco  nojlro  foffe , che  ciafcun 
diceffe , battendo  ad  eff'ere  sdegnata  feco  quel- 
la perfona , ch'egli  ama , da  chi  uorrebbe  che 
. nafcefje  la  confa  del  sdegno , o da  lei , oda  fe 
Tleffo  : per  faper  qual  è maggior  dolore , ofar 
di  [piacere  a chi  s'ama  ,o  nceuerlo  pur  da  chi 
s'ama  . A ttendeua  ogn'un  la  rifpofla  della  S i- 

gn  or  a Emilia  , la  qual  non  facendo  altrimen- 
ti [.  \ 1 r.  t 1 r ir  r r 

ti  motto  al  Bembo  , fi  uolfe , &•  fece  fogno  a 
M effer  Federico  Frego fo , che' l fuo giuoco  dicef 
(ubito  co  fi  comincio.Signorauorreì, 
poftn  da  che  mi  foffe  lecito ,come  qualche  uolta  fi fuole y 
M.  Federi  rimettermi  alla  fenteiiZa  d' un' altro  : ch'io  per 
fo*  cheg£  me  volentieri  approuarei  alcun  de* giuochi  prò 
la  propo- pofii  da  quejh  Signori , perche.ueramente  par- 
ità del  ra-  mt  * c]ìe  tu,tti  farebbon  piaceuoli  : pur  per  non 
fò^etcor gMafar  l'ordine , dico  , che  chi  uoleffe  laudar 
tcgùno.  la  corte  no  fra , lafciando  ancor  i meriti  della 
Signora  Ducheffa  ; laqual  co  fa  cori  la  fua  di- 
vina 
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urna  virtù  bafheria  per  Iettar  da  terra  al  cieli 
i piu  bafii  I piriti , che  (tatto  al  mondo  ; ben  po 
tria  fen%a  foretto  £ adulatane  dire,  che  in 
tutta  Italia  forfè  con  fatica  fi  ri  trottarono  d*  Vrbi  .* 
altretanti  cauaglreri  co  fi  /iugulari,  (poltre  no. 
alla  principal  prof  e fiton  della  cau  allerta  cofi  ec 
celienti  indiuerfe  cofe , come  bor  qui  fi  ritra- 
ttano , pero  ,ft  in  luoco  alcuno  fon  Intontiti* 
che  meritino  effer  chiamati  buoni  Cortesi  ani  f 
Cp  che  f appiano  giudicar  quello , che  alla  per* 
fettion  della  Cortegiania  s* appartiene , ragio- 
ne uolment  e s*ha  da  creder , che  qui  fiarto  . Per 
reprimere  adunque  molti  /ciocchi  : i quali  per 
effer  profontuofì  cp  inetti,  fi  credono  acqui  fior 
nontedi  buonCortegiano  , norrei  cbe'l  giuoco 
di  quefia  fera  foffe  tale , che  fi  elegge ff e uno  . 
della  compagnia,  epa  quefio  fidejj'e  carico  di  ■ <■- 
formar  con  parole  un  perfetto  Cortegiano,ejpli 
cando  tutte  le  conditioni , <p  parttcular  quali- 
tà, , che  fi  richieggono  a chi  merita  quefio  no- 
me ; (p  in  quelle  cofe , che  non  pareranno  con - proponr» 
uenienti  ,fia  lecito  aciafcuno  dt  contradire , che  ad  9* 
come  nelle  fcbole  de*  Pilo fo fi  a chi  tiene  conclu-  ^ 

{ioni . S eguitaua  ancora  piu  oltre  il  fuo  ragia-  contradi  * 
namento  Mejfer  Pederico , quando  la  Signor arc‘ 
Emilia  interrompendolo , quefio  dijfe,fealla 
Signora  DucheJJa piace , farà  il  giuoco  no (ho  Materia 
per  bora.  VJfpofe  la  Signora  Duihejfa  piacenti,  ^1  tibrer 
Allbora  qua  fi  tutti  i etreonfianti  (p  ucrfola  giano. 
Signora  Duclteffa,  e tra  fe  cominciarono  a dir , 
c he  quefio  era  il  piu  bel  giuoco , che  far  fi po- 
tefjc , (p  fenifa  affettar  l'uno  la  riffofia  det- 

B y 


ut  j* 
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l'xdtro  , facevano  inftanga  alla  Sigtiorà&ni- 
. }*A  » c^,e  °rdtnajj  e chi  gli  haueffe  a dar  princi - . 
l>to  ,la  quale  voltata  fi  alti  Signora  Ducheffai 
* f°  mandate,  dtffe  Signora  a dii  pnt  vi  piace,  che 

babbi  a qttefla  rmpreja  ; ch'io  non  voglio  con k 
eleggere  uno  pi  velie  L'altro,  moflrar  di  giudi - 
care , qual  in  qw./o  io  eflimi  piu  /ufficiente 
degli  altri  ; cy  m tal  modo  fitr  ingiuria  a chi 
/ fa.  P*ifj)oJe  la  Signora  Due  he/a  : fate  pur 
voi  quefia  eletti  otte  , gyguard.Uetu  col  difobe-. 
dire  di  non  dare  efempio  agli  altri , che  fiano 
tjh  ancor  poco  ubidienti  . Allhora  la  S.  Emilia 

Lodoui*'/^6”^0  3 *1 Conte  Lodovico  da  Canoffa . 

co  da  Ca-A dunque  per  non  perder  piu  tempo  , voi  Conte 

ToVr^arT  * C^e  ^autra  H^oftax  imprefanel 
( di  formai  mot*0  > c[ìe  ”a  detto  Meffer  Federico , non  già 
«il  Corte  perche  ci  paia , che  voi  fiate  co  fi  buon  Cortei 
g«ano . gì  ano , che  J appi  ate  quel,  che  figli  convenga , 
ma  perche  dicendo  ogni  cofa  al  contrario,  come 
Jperamo  che  farete , il  giuoco  farà  piu  bello  , 

, che*  ognun  bavera  che  rifponderui : onde  fe 

un  altro , che  fapeffe  pi  udì  voi , hauejfe  que- 
Jlo  carico , non  fe  gli  potrebbe  contradir  cofa 
alcuna j perche  diria  la  verità  : gy  co  fi  il  vivo - 
• co  j aria  freddo  . Subito  , rifpofe  il  Conte  Si* 
gnoranon  ci  faria  pericolo,  che  mancajfe  con - 
traditone  a chi  dicejfe  la  verità , Tiando  uni 

l udirlo,  Pre/ente>  & effendi  fi  di  que/ta  rifpo fa  al - 

che  altri  quant  i nfo  ,feguitb  ; md  io  ver amente  molto 

unTìofa  Molent,er'  fuggirei  qiK/a  fatica  , parendomi 
è il  far-  irupp°<  diffìcile , gy  conofcendo  in  me  ciò  eh f 
la . Hot  hauti  e per  burla  detto,  ejfer  veri filmo, dot 
. v ch'io 
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ch'io  non  /àppi a quello  , che  a buon  Cortesi an< 
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ficonuiene,&  quefio  con  altro  tefiimonio  non 
cerco  di  prouare , perche  non  facendo  Co  pere , 
fi  può  efiimar  ch'io  noi  [appi a , & i o credo 
che  fia  minor  biafimo  mio , perche  fen%a  dub 
bio  peggio  è non  uolere  far  berte , che  non  fa- 
perlo  fare  : pur  effendo  co  fi.,  che  a uoi  piaccia  f 
ch'io  babbi  a quefio  carico  , non  pofj'o  , ne  uo~ 
gito  rifiutarlo , per  non  conir auenire  all' ordì- 
nei  ergi  udicto  uofiro  , il  quale  e fiimo  piu  af- 
fai , che'l  mio . Allhora  Wieffer  Cefare  Gonza- 
ga ; perche  già , diffe , è paffuta  buon*  bora  di 
notte , & qui  fono  apparecchiate  molte  altre 
forti  di  piaceri , buon  farà  di  ferir  quefio  r a- 
gionamento  a domani darafii  tempo  al  Confitto . 
tedipenfar  ciò  eh' egli  s'habbiaa  dire  ; ch'm 
nero  di  tal  fubietto  parlare  improuifo , è di f- 
ficil  co  fa  • Rjffofe  il  Conte , io  non  uogho  far , 
come  colui , che  '(fogliato fi  in  gtuppone  ,faltò 
meno  , che  non  baueua  fatto  co'l  fato  : & per 
ct  'o  pormi  gran  uentura  , che  Clrora  fra  tarda , 
perche  per  la  breuità  del  tempo  farò  forato 
a parlar  poco , e'I  non  hauerui  penfato  mi  efeu 
farà  talmente , che  mi  farà  lecito  dir  finga 
biafimo  tutte  le  cofe , che  prima  mi  uerranno 


A 

i 


ada  bocca  . Per  non 
thehte  quefio  carico 


tener  adunque  piu  lunga - Qu  ato  fi* 

j di  oblt<ratione  fopra  le  dlt^ciltin 
_ „ -,  . r£>  * i rrr  1 ..tutte  1*  co 

J palle  ; dico , clte  in  ogni  co  [a  tanto  e difficile  H fc  tono  < 

cono  fiere  la  uera  perfettion  ,che  è quafi  im-  fcer 

pofiibile  : & quefio  per  la  uarietà  de  » giudi - * 

eìj . però  fi  ntrouano  molti , a qua*  faràgra 

t o un'huamo  , che  parlt  a ffai  tGT  qui  Ilo  dna.? 

\.  -,  B ^ 
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meranno  piacevole  ; alcuni  fi  diletteranno  in 
fin  della  modefiia , alcuni  altri  dì  un  Intorno 
attiuo  & inquieto  : altri  di  cliiin  ogni  co  fa 
Allude  a rhoflri  ripofo , & confiderai one  : & co  fida- 

che'dice  ftuno  ^au^a>  & vitupera  fecondo  il  parer  fuo. 
Orati©.  / empre  coprendo  il  uitto  co'l  nome  della propin 
qua  uirtu , o la  uirtùco'l  nome  di  propinquo 
uitio  ; come  chiamando  un  profontuofo  libero  ; 
un  modefio , arido , un  nefeio , buono  ; un  fee • 
lerato  prudente  : & mafiimamente  nel  re  fio . 
Tur  io  Ttimo  in  ogni  cofa  ejfer  la  Juaperfettfo 
ne ,auuenga , che nafeofia , & quefia  poterfi. 
con  ragioneuoli  difeorfi  giudicar  da  chi  di 
«,  . quella  tal  cofa  ha  nottua  . E/  perche  ( come  ho 

detto  ) fpejfo  la  uerita  fla  occulta , & io  non 
miuanto  hauer  quefia  cagni t ione  ; non  pojfo 
laudar,  fi  non  quella  forte  di  Cartesiani  ych'io 
piu  appreso  ,0"  approuare  quella , che  mi 
par  piu  fimile  al  uero , fecondo  il  mio  poco  giu 
dicio  ; ilqual  figuitarele , fie  ui  parerà  buono » 
ouero  Gattonerete  al  uofiro  ,fi  egli  farà  dal 
mio  diuerfo:  ne  io  già  contrafiero  yche*l  mio  fia 
meglio  che'l  uofiro. che  no  folamcnte  a uoi  può 
p-irer  hor  una  cofa , <&  a me  un* altra:  ma  a me 
giano^f f>orrtA  Parer  b°r  una  cofay  & ìrora  un* al 
efler  nato  tra.  Voglio  adunque  che  quefio  nofiro  Corte- 
nòbile . gianof  fia  nato  nobile,  e di  genero  fa famiglia' : 
_ - perche  molto  men  fie  fi  disdice  ad  uno  ignobile 
nobile  Ila  mancar  di  far  operatiom  mrtuofi , che  ad  un 
unuto  a nobile , il  quale  fi  defui  a dal  carpin  de  i fimi 
tióni°u!r^  anteceffori , macula  il  nome  della  famiglia.  & 
«uofe , non  filamento  non  acqutfia  3 ma  perde  il  già 

acqui  fiato. 
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acqui  fiato  , perche  la  nobiltà  è quafi  una 
thiara  lampa  , che  manifefia , & fa  veder 
V opere  buone  & le  male , & accende  & (prò - 
na  alla  virtù , cofi co*l  timor  d'infamia  , come 
ancora  con  la  Jperan%a  di  laude  : & non  fico* 
prendo  quefio  Jpleridor  di  nobiltà  Popere  de 
gV ignobili , efii  mancano  dello  Stimalo,  & del 
timore  di  quella  infamia , ne  par  loro  d'efief 
obligatipafiar  piu  avanti  di  quello , che  fatto 
habbianoi  fuoi  antece fiori  >&ai  nobili  par  • 

biajimo  , non  giunger  e almeno  al  termine  da  i 
fuoi  primi  mojbratogli  . P ero  interni ene  quafi 
fempre , che  gy  nelle  arme  nelle  uirtuofe  * J } ; 
operationi , gli  huomini  pi»  fegnalati  fono 
nobili  j perche  la  natura  in  ogni  cofa  ha  infito 
quelTocculto  feme , che  porge  una  certa  fot - 
%*y  & proprietà  del  fiuo  principio  a tutto 
quello , che  ad  e fio  deriva,  & a feto  fa  (imi* 
le: come  non  folamente  uedemo  nelle  rarefi 
de*  cavalli , & di  altri  animali , ma  ancor.no 
gli  alberi  rampolli  de*  quali , quafi  fempro 

s'affomigliano  al  tronco  , gyfie  qualche  uolta 
degenerano , procede  dal  mal* agri  cult  or  e : & 
cofi  interuien  de  gli  huomini  ,'i  quali  ,fe  di 
buona  creanza  fono  culti  vati,  quafi  fon  fieno 
pre  fintili  a quelli , d'onde  procedono,&*Jpe fio 
migliorano  : mafie  manca  loro  chi  gli  curi  be-,  < ; ‘ 
ne , divengono , come  fieluatichi , ne  mai  fi 
maturano.  Vero  è , che,  o fia  per  favor  delle  aìohìì  na 
stelle,  odi  natura,  nafeono  alcuni  accompa- feono gra 
gnati  da  tante  gratie , che  par  che  non  fiano'^f™* 
nati,ma  che  ufiqualcheDio  con  le  proprie  mani  trario^*^ 
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formati  gli  babbitt , & ornati  di  tutti  i ben* 
dell'animo  , & del  corpo:  fi  come  ancora  mol- 
! ti  fi  veggono  tanto  inetti  & sgarbati  che  noi* 

■ fi  può  credere  ,fe  non  che  la  natura,  per  difpet 

to  , o per  ludibrio  produtti  gli  babbi  a al  mon- 
do , quefii  fi  come  perafitdua  diligenza , c£* 
buona  creanza  poco  fi'utto  per  lo  piu  delle  uol - 
te  poffon  fare  : cofi  quegl* al tri  con  poca  fati- 
ca uengon  in  colmo  dtfomma  eccellenza . & 
Lode  di  per  darai  uno  efempio  ; uè  de  te  il  Signor  Do» 
rodante  H/’/^o/z/o  da  E fi  e ,> Cardinal  di  Ferrara^  Iqu  al 
Cardinal  tanto  di  felicità  ha  portato  dal  nafcer  fuo,che 
di  Iena  *[a  perfine  y /0  appetto  , le  parole , e tutti  i fuoi 
moiumenti  fitto  talmente  di  quefia gratin  com 
pofii  accommodati,  che  tra  i piu  antichi  P re 
lati , auuenga  che  fia  gioitane , rapprefenta 
una  tanta  grane  autorità , che  ptu  prefio  pare 
atto  ad  infegnare  'y  che  bifignofo  d'imparare  ? 
Mede  (imamente  nel  conuerfare  con  gli  ìmomi •* 
ni,  e con  donne  d'agni  qualità  : nel  gtuocare y 
nel  ridere  & nel  motteggiare  , tiene  « n 'a  cer- 
ta dolceZjià  3 & co, fi  gratto  fi  co fiumi , che 
forZ?  è , che  etafeun  ; che  gli  par  la  ,o  pur  lo 
tiede , gli  rtfii  perpetwalmcnte  ajfcttionato  . 
M a tornando  al  propo filo  no firo , dico,  che  l ra 
qusfia  eccellente  grada , ^quella  infin  fot  a 
Si  p orto-  jefi ccheZpxjt  fi  erotta  ancora  ti  meZp,CjT  poffon 
daremo!"  efiei+ebe  non  fondu  natura  cofi  per fetiamen- 
ti  difetti te  dorati  v con  fi tedio , En  fatica  limare  cor 

Dee  edere  reggere  ingrati,  parte  i difetti  naturali.  Il  Cor 
Ìlano:grat^?M,l°l  a^Hn(lue oltre  alla  nobiltà  uoglioche 
SE?  ifiain  qnefia  parte  fortunato  , <&  habbia  da 

natura 
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natura  non  folamente  lo  ingegno  c?  bella  f or 
ma  di  per  fon  a , di  uolto  , ma  una  certa  gra  . 

tta  , & ( come  fi  dice  ) un  f angue , che  lo  fac  • 
eia  al  primo  affetto  a chiunque  lo  uede , grato 
e?  amabile . Et  Jia  quefio  un'ornamento  ; che 
componga,*? accompagni  tutte  leoperationi 
fue,  & prometta  nella  f onte  quel  tale  effer 
de?no  del  commercio , e?  gratta  (Fogni  gran  . . . , * 

Signore . Quitti  non  affettando  piu  oltre,  d'fje  — :i 

il  Signor  Gaffar  'Pallamano.  Acci  oche  il  uo Jlro 
giuoco  habbia  la  forma  ordinata , &cbe  non 
paia  y che  noi  efimtam  poco  l'autorità  dataci 
del  contradire , dico , che  nel  C ortegiano  a me 
non  par  co  fi  neceffaria  quefa  nobiltà  : & l'io  MoltJ  M 
mi  penfaft  dir  cofa  , che  ad  alcun  di  noi  fofje  bm  uitio* 
nuoua  y io  addurrei  molti  t i quali  nati  di  ne - fi  • 
bili  fimo  {angue  yfono  flati  pieni  di  uitif  : &• 
per  lo  contrario  molti  ignobili , che  hanno  con, 
la  uirtùillufirato  la pofierit'a  loro.Et  fé  è ue 
ro  quello  , che  noi  dicefie  dianTfi , cioè  , che  in, 
ogni  cofa  fa  quella  occulta  forila  del  primo 
feme  ; noi  tutti  faremmo  in  una  mede fi  ma  con 
ditione , per  hauer  ì Munto  un  medefmo  princi- 
pio y ne  piu  un  die  l'altro  farebbe  nobile . Ma 
delle  dtuerfitdnofre , & tradì  <Talte%*ji , & /ffetcs» 
di  baffeXgjt  y credo  io , che  f ono  molte  altre  «ione  del 
<ofe  y tra  lequali  e fimo  la  fortuna  effere  pre - « djiutfi* 
cipua  y perche  in  tutte  le  cofe  mondane  la  . 

giamo  dominare  , e?  qua f pigliarfi  a giuoco 
d'aliar  (feffo  fin' al  cielo  chi  par  a lei , fenica 
merito  alcuno , & fepeWr  nell' abiffo  i piu  de - ‘ 
gai  £ effer  ej aitali  Confermo  ben  ciò  che  uo* 
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dite  della  felicità  di  quelli , che  nafcono  dotati 
de  i heru  dell'attimo  , & del  corpo  : ma  quefio 
to  fi  fi  vede  negl' ignobili , come  ne  i nobili , per 
chela  natura  non  ha  quejbecoji  fìttili  dtfiin- 
Speflfo  I ntioniyOnXÌ  ( come  ho  detto  ) flefio  fi  veggono 
pfone  bai in  perfine  bafitfiime ; altifiimi  doni  di  natura . 
gonociti  ^ero  non  Acquifiatulofi  quefia  nobiltà , ne  per 
dom.di  ni  indegno , ne  per  for%a,  ne  per  arte , & e fleti- 
tuM • do* piu  to fio  laude  de  i no J hi  antece fiori,  che  no 

fira'  propria , a me  par  troppo  Tirano  voler  che 
fi  i parenti  del  nofiro  Cortegiano  fino  Tirali 
ignobili , tutte  le  /uè  buone  qualità  fiano  gua 
fle , & che  non  b a fimo  affai  quell' altre  condi- 
tioni , che  mi  battete  nominate  per  ridurlo  al 
colmo  della  perfettione  : cioè  ingegno , belleX? 

• %a  di  mito  , dflofition  da  per  fona , & quella 
? rati  a , che  al  primo  afletto  fempre  lo  faccia 
a ci  afe  un  graiifiimo  . Allhora  il  Conte  Lo  do  vi- 
co. N on  nego  io  ; riflofe,  che  ancora  negli  huo 
mini  bafii  non  po fiano  regnar  quelle  medefime 
virtù , che  i nobili  : ma  per  non  replicare  quel- 
lo , che  già  hauem  detto  , con  molte  altre  ra- 
giono , che  fi potriano  addurre  in  laude  della 
nobiltà , laquale  fempre , &apprefio  ogn' un 
De*  buòni  è honorato , perche  ragioneuol  cofa  è , che  de * 
kUont?  buoni  nafeano  i buoni  : hauendo  noi  a forma- 
re un  Cortegiano  fen%a  difietto  alcun*,  & 
cumulato  (Fogni  lande , mi  par  nece fiano  far- 
lo nobile  ,fi  per  molte  altre  caùfì , come  ancor 
perda  opinion  uniuerfale , laqual  fubito  accom 
pagna  la  nobiltà . Che , fi  faranno  dui  huomi 
ni  di  palalo:  i quali  non  habbiano  per  prima 

dato 
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dato  ìmprefiion alcuna  di  fe  flefii  con  Volere 

0 buone  o male  , [ubilo  che  s* intenda  V un  e f[er 
nato  gentilhuomo  , & P altro  no , apprefio  eia- 
[cuna  V ignobile  farà  molto  meno  fhmato,cbe*l 
nobile  : &•  bi fognerà , che  molte  fatiche 
con  tempo  nella  mente  degli  huomini  imprima 
la  buona  opinion  di  [e*  che  7* altro  in  un  mo- 
mento , c '7  folamente  con  P e fiere  gentilhuomo 
hauerd  acqui  fiata  : & di  quanta  importanza 
fianoquefie  impr e fiioni  y ogni  uno  può  facil- 
mente comprendere  . Che  parlando  di  noi  hab-  Quito  va 
biam  ueduto  capitare  in  quefia  cafa  huomini , gliano  le 

1 quali  effondo  [ciocchi  & goffi  filmi,  per  tutta^x  “° 
Italia  hanno  pero  hauuto  fama  di  grandi fii- 

mi  Cortegiani  : & benché  in  ultimo  fian  frali 
[coperti  & conofciuti  ; pur  per  molti  dì  ci  han- 
no ingannato  , & mantenuto  negli  animi  no- 
firi  quella  opinion  di  fi , che  prima  in  efiì  han 
no  ttouato  tmpreffa , benché  habbiano  operato 
fecondo  illor  poco  ualore.Hauemo  ueduti  altri 
al  principio  in  pochi  fiima  efiimatione, poi  e fiere 
all*  ultimo  rinfittì  beni  filmo.  Et  di  quefiierro- 
ri  fono  di  uerfe  confile  tra  Pulire  Po fiination  taihor  di 
dei  Signori , iquali  per  uoler  far  miracoli  ,£®  Jjjjj 
taihor  fi  mettono  a dar  fauorc  a chi  par  loro , io  merita. - 
che  meriti  disf nuore.  E fpefio  ancor  efii  s%  in- 
gannano : ma  perche  fempre  hanno  infiniti » 
imitatori  , dal  fauor  loro  deriua  grandi  fiima 
fama  5 laquale  per  lo  piu  i giudici  nonno  fe - 1 

finendo  : fe  ritrouano  qualche  cofa,che  paia 

contraria  alla  commune  opinione , dubitano  , 
^ingannar  fe  mede  fimi , C?  fempre  affetta-  ■ 
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no  qualche  co  fa  di  nafcofio  : perche  pare , che 
quefie  opinioni  uni  iter  fall  debbano  pur  effer 
fondate  fopra  il  nero , & nafcere  da  ragione - 
noli  caufe  : & perche  gli  animi  nofirt  fono 
pronti  finii  alt  amore  , £?*  all'odio  ; come  fi  ue 
de  ne  gli  fpett acoli  de * combattimenti , & de* 
giuochi , e d'ogni  altra  forte  contentione , do - 
i te  i frettato»  ftejfo  fi  affettionano  fenfa 
manifefta  cagione  ad  una  delle  parti  con  de  fi 
derio  e fremo  ; che  quella  refi  uincente,  e l*al - 
t?  ìona  e Pert^a  • Circa  l opinione  ancora  delle  quali - 
cartfuà  fata  degli  huominija  buona  fama , o la  mala , 

to'unpor  n,el  ?nm°  enlrare  moHe  Vantmo  ad  una 

ti . ai  quefie  due  pafiioni . Pfro  interuiene , che 

' per  lo  piu  noi  giudichiamo  con  amore , onero 
con  odio . Vedete  adunque  di  quanta  importan 
X*  fi a quefia  prima  impr  e filone , & come  deb 
ha  sforar  fi  d'acqtufiarla  buona  ne  i princi - 
ùpijy  chipenfa  hauer grado,  nome  di  buon 
Qortegiano.  Ma  per  uenir  a qualche  particola- 
rità , e fiimo,  che  la  principale,  & nera  profef- 
L’arme  fiori  del  Cortegiano , debba  effer  quella  dell'ar- 
Pijmapr ome  rlaqual  fopra  tutto  uoglio  ch'egli  faccia 
del* Con-  utu,amente , & fìa  conofeiuto  tra  gli  altri  per 
tediano.  ardito , & sformato,  fedele  a chi  ferite  ; 
e*l  nome  di  quefie  buone  condi  tioni  fi  acquife- 
ra facendone  V opere  in  ogni  tempo , & iuoco: 
imperocbe  non  e lecito  in  quefio  mancar  mai 
Qnanto  G fcn^a  biafìmo  efiremo : & come  nelle  Donne  la 
cuTi^di°  ,ìanefi^  una  nolta  macchiata  mai  piu  non  ritor 
confemar  naal  primo  flato  : còfi  la  fama  di  un  <^enti  liuto 
U £,nu  • mo  » che  porti  l'arme , fe  una  uolta  in  un  mini 

ino 
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wò  punto  fi  denigra  per  codardia , o aZ/ro  r/m- 
procchio , fempre  re  fin  uituperofa  al  mondo  , 

& piena  d'ignoranxji . •guanto  piu  adunque 
farà  eccellente  il  Cartesiano  inane  fi  a arte , 
tanto  piu  farà  degno  di  làude  r bench'io  non 
iJHmi  effer  in  lui  nece/faria  quella  perfetta  co- 
gnit  tondi  cofe  y & V altre  qualità , che  ad  un 
Capitano  fi  conuengono  : che  per  effer  quefio 
troppo  gran  mare , ne  content  aremo  ( come  ha- 
uemo  detto  ) della  integrità  di  fede , e dell' ani 
mo  inuitto  , ey  che  fempre  fi  uegga  effer  ta- 
le ; perche  molte  uolte  piu  nelle  cofepicciole , 
che  nelle  grandi  fi  conofcono  i coraggtofi  ; Don* 

Jfejfo ne’ pericoli d‘itnportan7 a,  & doue  /c»£ffroFiu 
tejtimoMf , fi  ritrovano  oleum  squali  Unno  i 
benché  h abbiano  il  cuore  morta  nel  corpo  , pur*Pia£S,io' 
/pinti  dalla  vergogna  o dalla  compagnia,  qua  fi * * 
ad  occhi  chi» fi  nonno  inondi , <jr  fanno  il  de - 
A/f  o /oro , Dio  f t come  nelle  cofe , r/x  j>oc#  . . 

premono , doue  par  che  poffano  fenica  effer 

notati  refiar  di  metter  fi  a pencolo  , uolentier  - 
fi  lafciano,  acconciare  al  fuuro . Ma  quelli ,che  • . . 
ancor  quando  penfano  no. douer  effer  di  ale  uno 
ne  mirati , ne  ueduti , ne  cònofciuti , moflrano 
ardire  ■ & non  lafcian  pafj'ar  cofa  per  minima 
eh  ella  fia  ,che  poff'a  loro  effer  e carico , hanno 
quella  virtù  d'animo  , che  noi  ricerchiamo  ne/ Le  brami* 
noflro  Cortegiano , ilqualenon  uolemo  pero , Te  n°  con 
che  fi  mofiri  tanto  fiero , che  fempre  Sha  i/»d™|«e°* 
fu  le  braue  parole  ; & dica  hauer  tolta  la  co-K**00  • 
raTficji  per  moglie , & minacci  con  quelle  fiere  . * 
guardature  t che  jfeffo  hauemo  veduto  fare  a, 
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B erto , chea quefii  tali  meritamente  fi  può  dir 
tao* . quello  , che  una  ualorofa  Donna  in  una  nobile 
compagnia  piaceuolmente  òffe  ‘ad  uno  , eh* io 
per  bora  nominar  non  uoglio  : ilquale  offendo 
da  lei , per  honorarlo  inuitatoa  dannare , & 
rifiutando  effo  quefio , & V udir  e mufica  , 

<3?*  molti  altri  intertenimenti,  offertigli  ,fem- 
pre  con  dir  co  fi  fatte  nouellu^xp  non  effer  fuo 
•rguta  L mefliero , in  ultimo  dicendo  la  Donna , qual* è 
na  Dona  a adunque  il  mefiier  uofiro  ? rifpofe  con  un  mal 
to  brano*  ^ com^Atter  •'  dibora  la  Donna  fubito  > 

* crederei , diffe,  che  hor , che  non  fiete  allaguer 
ra , ne  in  termine  di  combattere  ,f off  e buona 
co  fa , che  ui  face fie  molto  ben  untare  , &in- 
fieme  con  tutti  i uofiri  arnefi  da  battaglia  ri- 
porre in  un  armario , finche  bifognafje , per 
non  rugginire  piu  di  quello  che  fiate , & cofi 
con  molte  rifa  de*  circon fanti  feornato  lafciol- 
DcellCor^^^*  /<***  fiocca  profusione . Sia  adunque 
tegiano  quello , che  noi  cerchiamo , doue  fi  ueggongli 
lod^/fe 11  rumici , fieri  fimo  , acerbo,  & f empre  tra  i 
fccflb . primi , in  ogni  altro  luoco  humano , mode  fio 
& ritenuto , fuggendo  fopra  tutto  htoftesa- 
tione , &•  lo  imprudente  laudar  fe  Steff  o , per 
lo  quale  l*hnomo  fempre  fi  concita  odio  , & 
Stomaco  da  chi  ode . Et  io  rifpofe  allhora  il  Si- 
gnor Gafpar , ho  conofiiuti  pochi  huomini  ec- 
Cf!  Imo  - celienti  in  qual  fiuoglia  co  fa,  che  non  laudino 

Ifiìti  'loda  5 &*  ptrmi , che  molto  ben  comportare 

no  fe  tte?-  lor  fipoffa:  perche  chi  fi  finte  ualere,  qnan- 
fl  • do  fi  nei ìe  non  effere  per  l*opere  dagPignoran 

ri  conofiiuto , fi  fdegnà  chel  ualor  fuo  Sha  fi- . 
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folto  : & for%a  è , che  a qualche  modo  lo  fio 
fra , per  non  e/fere  defraudato  dell* honore, che 
è il  uero  premio  delle  uirtuofi  fatiche . Vero  Jj® 
tra  gli  antichi  Scrittori , chi  molto  uale , rare  tori  fe ttef 
■uolte  fi  aftiendi  laudar  fe  Ti  e fio.  Quelli  ben  fi  lodano. 
fono  intollerabili , che  effondo  di  niun  merito  fi 
laudano  : ma  tal  non  prefumi  am  noi , che  fra 
il  nofiro  Cortegiano  . Allhora  il  Conte,  Se  uoi , 
difie  , hauete  intefo  , io  ho  biafimato  il  lauda- 
re fe  Tieffo  imprudentemente , <&  finta  riftet 
io  : & certo , come  uoi  dite , non  fi  dee  pigliar 
mala  opinione  tfv.rihuomo  ualorofo , che  mo- 
de fi am  ente  fi  laudi  : an^i  tor  quello  per  te- 
fiimonio  piu  certo,  che  fe  uenifi'e  di  bocca  al- 
trui , Dico , che  chi  laudando  fi  Tlefio  , non 
incorre  in  errore .,  ne  a fi  genera  fafiidio  , o Pj* 
inut  dia  da  chi  ode , quello  è dtfireti fiimo  : & dee  vari*  * 
oltre  alle  laudi , che  e fio  fida , ne  merita  ancor xt  “ Ve 
■dagli  altri  , perche  è cofa  difficile  affai . Alibo  " 
ra  il  S..Gafpar . Queflo  , difie , ci  hauete  da 
infegnar  noi . Ktfj-ofi  il  Conte  . Tra  gli  anti- 
chi finitori  non  è ancor  mancato  chi  l'habbia 
infegnaio  . Ma  al  parer  mio  il  tutto  confi fie  in 
dir  le  cofe  di  modo , che  paia  che  non  fi  dicano 
u quel  ftie,  ma  che  caggian  talmente  a propo- 
sto, che  non  fi  pofid  refiar  di  dirle  fimpre 
mofirando  fuggir  le  proprie  laudi,  dirle  pure, 
ma  non  di  quella  maniera , che  fanno  quefii 
brani , cheaprono  la  bocca,  tylafiian  uemre 
le  parole  alla  uentura . Cerne  pochi  dì  fa,  difie 
unde'nofiri,  che  e ffendogli  a Vi faTlato  paffavaiole  da 
totmacofiia  con  una  picca  da  una  banda  al-*31" atari. 
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P altra , penso  che  foffe  una  mofca,che  Pha - 
uejjfe  punto  : un'altro  èffe , che  non  tene - 

!.  ua  freccino  incamera-, perche  quando  fìcruc 
' ctaua , diuemua  tanto  terribile  nell' afp etto , 

• • che  ueggendofiybaria  fatto  troppo  gran  pau- 

ra a fe  sleffo . Kife , qui  ormano . Ma  Meffer 
Cefare  Gonzaga  foggi unf ».  D/  f/;e  ridete  uoi? 
fapeteche  Àleffandro  Magno  Cernendo , 
u,  che  P opinion  d'un  Filofofo  tray  che  fo fritto 
\ier  vinto  infinito  mondi . comincio  a piangere  : & effen- 
>:londo°.  d°b  domandato , perche  piangeua , riJpofe,per 
ch'io  non  ne  ho  ancor  prefo  un  Jòlo  , come  fe 
haueffe  hauuto  animo  di  pigliarli  tutti  .Non 
ui  par , che  quefia  foffe  maggior  braueria, che 
il  dir  della  puntura  della  mofea  ? Di ffe  allhora 
il  Conte 3 anco  kleffandro  era  maggior  huomoy 
che  non  era  colui, che  di  ffe  quella.  Ma  a gli  huo 
mini  eccellenti  in  uero  fi  ha  da  perdonare ,quan 
do  prefumano  affai  di  fe:  perche  chi  bada  far 
gran  cofe , bi  fogna  che  habbta  ardir  di  farle  , 
& confidenza  di  fe  Sleffo  , & non  fia  d'ani- 
mo abietto  , o uile , ma  fibenmodeflo  in  paro 
le  : mofirando  di  prefumer  meno  di  fe  Sleffo , 
che  non  fa  , pur  che  quella  prefuntione  non 
pafii  alla  temerità . Qjfiui  facendo  un  poco 
di  pouf  a il  Conte , èffe  ridendo  Meffer  Remar 
do  Bibiena . Ki cor  domi  che  dianzi  diccfie , che 
quejlo  nofhro  C ortegiano  haueua  da  effer  dota 
M B to  da  natura  è bella  forma  è uoho , & di 
do' Bibita  per  fona , con  quella  gratia,  che  lo  face  ffe  cofi 
)ii.  bello  amabile  .La  grati  a e‘ l mito  belli fimo  penfo 
per  certo , che  m me  fìa,^  perciò  interniate 

che 
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che  tante  donne  , quante  fapete  , ardono  del- 
Camor  mio  : ma  della  forma  del  corpo  Tlo  io 
alquanto  dubbi ofo  ;ma fi imamente  perquefie 
mie  gambe , che  in  uero  non  mi  paiono  cofi  at- 
te y coni  io  uorrei,  del  bufio  , & del  rejlo  con- 
tentami pur  affai  bene  . Dichiarate  adunque 
un  poco  piu  minutamente  quefia  forma  del 
corpo  J quale  babbi  a ella  da  e fere , accioch'io 
•poffa  leuarmi  di  quefio  dubbio  , & Tfar  con 
l'animo  ripofato . F [fendo  fi  di  quejlo  rifo  al- 
quanto , foggi  un fe  il<2onte , certo  quella  gra- 
fia del  uolto  fen'Za  mentire  dir  fi  può  ejjtr  in 
uoi  y ne  altro  efimpio  adduco  , che  quefio , per 
dichiarare  che  cofa  ella  fia , ihe  fin^a  dubbio  ^ 
reggiamo  tl  uofiro  affetto  efj ergrati  fimo,  &me  dee  ef£ 
piacer  ad  ogriuno , auuenga , che  t Imi  amenti  lev  I*afpe« 
{Ceffo  non  fi  ano  molto  delicati , ma  tiene  del 
uirtle  y & pur  è gratiofo . E trouafi  quefia 
qualità  in  molte  & diuerfe  forme  di  uolti  ■ E 
di  tal  forte  uoghoio  che  fia  V afietto  del  no- 
firo  Cortegiano , non  cofi  molle  , & f cmimle, 
come  fi  sformano  d'hauer  molti L che  non  fola- 
mente  fi  crefbano  i càpeglt , & fi  pelano  le  ci-  Gjt  ^ ^ 

glia , ma  fi  Thrt fidano  con  tutti  quei  medi,  che  mini  trop 
faccian  le  piu  lafciue , e dishonefie  f emine  del  F°  dflica* 
mondo  : e&pare  che  nell' andare , & nello  Ua-  bone 'Itfe 
re  , & in  ogni  altro  lor  atto  yfiano  tanto  tene - « sbaditi 
ri  languidi , che  le  membra  fi  ano  perTlac-  dal  con\~ 
carfi  loro  l uno  dall  altro  , & pronunttano  gii  altri:  e 
quelle  parole  cofi  afflitte , che  in  quel  punto  par  qucfti 
che  lo  fpirito  loro  fini  fia  \ & quanto  piu  y?  Marida 
trouano  con  hu omini  digrado , tanto. piu  ufa-  Ouidio . 
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no  tai  termini . Qjiefii , poi  che  la  natura  ( co - 
m’efii  mofirano  de  fiderare  di  parere, & e ff ere) 
non  gli  ha  fatti  f emine  , douerrebbono  non 
come  buone  f emine  e/fere  Tiimati , ma'  come 
publicbe  meretrici , non  fol amente  delle  corei 
digran  Signori , ma  del  confortio  degli  kuo- 
S tanna  mini  nobili  ejjer  cacciati . Vegnendo  adunque 
dell’huo*  ana  qualità  della  per  fona  dico  bufar , ch’ella 
non  fia  efiremain  picciolefxjt , ne  in  gran- 
deTfx/t , perche  e l’unae  l’altra  di  quefiecon- 
dilioni  porta  feco  una  certa  dijpettofa  mar  ani - 
glia,  & fono  gli  buomini  di  tal  forte  mirati 
quaji  di  quel  modo  che  fi  mirano  le  cofe  mon • 
firuofe  ibenche  haucndo  da  peccare  nell’ una 
' delle  due  e fremita , men  male  è l’effer  un  po- 

co diminuto  , che  ecceder  la  ragioneuol.mifura 
Gli  Imo  ■»  in  (rrandcHfKA , perche  gli  buomini  cofi  uafii 
dt  "di  ft™  di  corpo  , altra , che  molte  uolte di  ottuf  > inge- 
nua per  fno  fi  trouano , fono  ancor  inbabili  ad  ogni 
lo  die/fercitio  di  ardita:  la  qual  cofaio  de  fiderò 
gegno.  affa*  nel  Cortegiano . Et  perciò  uoglio  cb  egli 
fia  di  buona  dfiofitione , & de*  membri  ben 

Dee  il  Cor  firmato , & mofiri  forifa  , & leggere 1&A, 
teTiano  & difiioltura  y & fappia  di  tutti  gli  efercitij 
e lerci  tarli  £ perfona  che  ad  huomo  di  ruerra  s’appar- 

f ,rti  d’ar r tengono , & di  quefio  penfo  il  primo  douer  ef- 
fer  maneggiar  ben  ogni  forte  d’arme  a piedi 
&•  a cauallo , & cono  fiere  i vantaggi  ; che  in 
effe  fino , & mafiimamente  hauer  notiti  a di 
quell’arme  , che  s’ufano  ordinariamente  tra 
gentilbuomini  i perche , oltre  all’ operar  le  alla 
guerra , doue  forfè  non  fono  neceffarie  tante 

fottilita  , 


mi . 
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fotoliti  , intervengono  ffreffo  differente  tra  , , , , 

ungenti  limonio  ,&  l'altro  , onde  poi  nafte  il 
combattere  t &•  molte  volte  con  quell'arme, che  y 

in  quel  punto  fi  trovano  a canto  , pero  il  fa»  ^ 
perne  è cofa  ficuri fiima.  Ne  fon*  io  già  di  quei 
che  dicono , che  allhoraFarte  fi  feorda  nel  bi - 
fogno , per  che  certamente  chi  perde  l'arte  in 
quel  tempo , da  fegno , che  prima  ha  perduto 
il  cuore , e*l  cervello  di  paura . E fiimo  ancora, 
che  fia  di  momento  affai  il  faper  lottare , per- 
che quefio  accompagna  molto  tutte  l'arme  da 
piedi . Appreffo  bi  fogna,  che  & per fé,  &per  dfn«  £- 
gli  amici  intenda  le  querele , & diff  erente, che  le  quere  *• 
pojjono  occorrere , O*  fa  avvertito  neiuan -lc* 
faggi  3 in  tutto , mo fraudo  fempre,  & animo 
&•  prudentia  : ne  fa  facile  a quelli  combatti-13"  3,1 
menti , fenon  quanto  per  l honor  fo  ffe  sforma-  to  ne>  cq„ 
to  ; che  oltra  al  gran  pericolo , che  la  dubbiofabattimttl. 
forte  feco  porta,chi  in  tali  cofe  preci pitofamen - 
te  3 & fen^a  urgente  caufa  incorre , merita  r ' r 
grandijiimo  biafimo  , auenga , che  ben  gli  fuc 
ceda  . M a , quando  fi  truoua  l'hucmo  effere 
entrato  tanto  aitanti , che  fen%a  carico  non  fi  > * 
poffa  ritrarre  ; dee , & nelle  cofe , che  occorro- 
no prima  del  combattere , & nel  combattere 
effer  deliberati  fiimo , & moftrar  fempre  pron 
teXxA , &•  cuore  : & non  far , come  alcuni  , 
che  pajjano  la  cofa  in  diffrutc , & punti  : & 
hauendo  la  elettion  dell'arme , pigliano  arme  , 
che  non  tagliano , ne  pungono , & fi  armano, 
ci  me  s'haueffero  ad  affrettar  le  cannonate  : & 
parendo  lor  bafiare  il  non  effer  vinti , Hanno  - 
,c\  G 
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Due  KTi'fmPre'n  fi*'  difendetti  & ritirar/l,  tanto, 

ronitani  che  mojhrano  eftrema  tuli  a : onde  f unno  fi  far 

cóbartero  [a  £ t fanctuHt , Come  que * dui  Anconita- 
no in  PC-  .ir  t 1 
Tugia . tu , c/?e  poco  fa  combatterono  a Perugia , £?* 

fecero  ridere  chi gli  tilde . Et  quali  furon  que- 
JH,  diJfeilS.  Gajpar  Vallanicitto  fP.tfiwfe  M. 

, C e fare  , due  fratelli  Confo  brini . Tìiffe  allbora 

il  Conte.  Al  combattere  paruero  fratelb  car- 
nali: poi  foggi  nnfe  i A dottando  fi  ancor  Par- 
me J beffo  in  tempo  Jt  pace  in  d'uerfi  efjcrcitij  : 
e ueggendofi  i gentiluomini  ne  i fpettacoli  pu- 
blici  alla  prefentia  de  popoli , di  donne , e di 
gran  Signori , pero  voglio , che  il  nofiro  Cor - 
tegiano  fra  perfetto  canaglier  d'ogni  fella  : & 
oltre  all'hauer  cognition  di  cavalli , & di  ciò 
' ■ che  al  cauaglier  s'appartiene , ponga  ogni  stu- 
dio & dihgentia  <U  paffare  in  ogni  co  fa  un  po- 
co piu  atlanti  , che  gli  altri , di  modo , che  fem 
pre  tra  tutti  fra  per  eccellente  conofciuto  . Et 
Alcibia  • come  fi  legge  d*  Alcibiade  , che  fupero  tutte  le 
* n ut  ioni , appreffo  alle  quali  egli  utff'e , & eia - 

(cuna  in  quello  , che  piu  era  (Uo  proprio  ; cofi 
Laude  cjuefio  nofrro  auan%t  gli  altri  , &ciafcuno  in 

l-mìiani.  f*0»  > dl  cl{e  Pi»  fa  prof  e filone  . Et  perche  A 
irli  Italiani  e peculiar  laude  il  caualcare  bene 

eccellenti  a^a  brida , il  maneggiar  con  ragione , mafii- 
nel  tot  - mamente  caualhafpri , il  correr  lancte  e't  gio - 
niarc . firare  ; fìa  in  quefro  de * migliori  Italiani . Nei 
ll^nd'gi' torneare , tener  un paJJ'o  , combattere  una  sbar 
uocare  a ra , fra  buono  tra  i miglior  francefi.  Ne  Igino 
indole  focarea  c<inne>  correr  T ori , lanciar  hafte , & 
migliatiti,  dardi , fìa  tra  Spagnuoli  eccellente  : Ma  fopra 

tutto 
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tutto  accompagni  ogni  fuo  monumento  con  un 
certo  buon  giudi  ciò  & gratin  ,fe  uuole  meri 
far  quell' uniuerf al  f nuore,  che  tanto  s*apprefj 
^4 . Sono  ancora  molti  efercitii , i quali  ben- 
ché non  dependino  dirittamente  dalle  arme , 
pur  con  effe  hanno  molta  conuenientia  ,•  è ten- 
gano affai  d’unasbenuita  un  ile  : e tra  quefii 
parmi  la  caccia  effere  de*  principali  ; perche  ha  i-a  «refi 
una  certa  fimilitudine  di  guerra . & è Kcr^-«rnyfnifa 
mente  piacer  da  gran  Signori , & conueniente  mo  di  cor 
ad  huom  di  Corte , & comprende  fi , che  ancori*  ' 
tra  gli  antichi  era  in  molta  conjuet  udine.  Con-  c 

uemente  è ancor  Japtr  nuotare , faltare , cor - ’ì  ‘ .l 

rer,egittar  pietre  : perche  oltre  alla  utilità, che 
di  quefio  fi  può  hauer  allaguerra , molte  uol-  ; ^ 

te  occorre  far.  prona  di  fe  in  tai  cofe , onde  fi 
acqui fla  buona  Tiimatione  , mafiimamente 
nella  moltitudine , con  laqual  bi fogna  pur  che 
? huom  s accommodi.  Ancor  nobile  efercitio,  & 
conuent  enti  filmo  ad  huom  o di  Corte  è ilgiuo-n  giuoco 
co  di  palla , nel  quale  molto  fi  uede  la  di  Ipofi-  della  pai-* 
tion  del  corpo  , & la  prefie^KA , & di fcioltu-1*  * 
ra  d'ogni  membro , e tutto  quello , che  qua  fi  in 
ogni  altro  efercitio  fi  uede.  No»  di  minor  lau  ® 11  uo!* 
de  eflimo  il  uolteggiar  a cannilo  : il  quale  ben - camallo* a* 
che  fia  faticofo  & difficile  ,fa  V Intorno  lei(-  medefimi 
geri fiimo , & de/ho  piu , che  alcun  altra  cofa  ' 

& oltre  alla  utilità , fe  quella  le^^ere^gji  è 
acconipagiata  di  buona  gratin  fa\ al  parer 
mio')  piu  bel  Jpettacolo  'fiche  alcun  de  gli  al - 
tri . Uffendo  adunque  il  noflro  Corte* /ano  in 
quefii  efercitii , piu  che  mediocremente  efperto , 
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' per fo  che  debba  lafciar  gli  altri  da  canto  ! conte 
> uolteggiar  in  terra , andar  in  fu  la  corda  , & 
tai  cofe , che  qua  fi  hanno  del  giuocolare , & po 
v . * co  fono  agenti  Ih  nomo  conuenienti . M a , per- 
che fempre  non  fi  può  uer far  ira  quefie  co  fi 
fatitofe  operaiioni , olirà  che  ancor  l'afiduita 
fatia  mollo  , & lena  quella  ammirai  ione  , che 
'•  ">  fi  piglia  delle  cofe  rare,  bifogna  fempre  uariar 
con  di  uer f e attimi  la  mia  no  fra.  pero  uoglio , 
che' l Cartesiano  defeenda  qualche  uolta  a piu 
' ’ Dee  far  ripofati  ,&  placidi  eferciiij  : & per  fchi fot 
tutto  ql  * lainmdta , e per  mi  er  tener fi  piaceuolmente  con 
altri  fan  - ogni  uno  , facci a tutto  quello  , che  gli  altri  fan 
no  có  ma  no  } notj  s'allontanando  pero  mai  da  laudeuoli 
!leuoli°  " attl  » C '7-gouernandofi  con  quel  buongiudicio , 
che  non  lo  ia fei  incorrere  in  alcuna  fciocche/^ 
Za  : ma  rida , fchcr%i , motteggi , balli , 
danti , nientedimeno  con  tal  maniera  , che 
fempre  mofiri  effer  ingegno  fo  & difereto , <j?* 

• in  ogni  co  fa  che  faccia , o dica  ,fìa  aggradato > 
Certo  j dtjfe  allhor  M.  C efare  GonZaga , non 
. fi  deuna  già  impedir  il  corfo  di  quefio  ragio- 
namento : ma  fe  io  tace  fi , non  fatis farei  al- 
la liberta , ch'io  ho  di  parlare , ne  al  de  fiderio 
V.  di  faper  una  co  fa:  enfiami  perdonato , s io 
' battendo  a conir  adire , dimanderò  : perche  que 
fio  credo  che  mi  fia  lecito  per  efempio  del  no - 
firo  M.  Bernardo , ilqual  per  troppa  uoglia 
d'efj'er  tenuto  bell' huomo  ; ha  contrafatto  alle 
leggi  del  no  (ho  giuoco  , domandando,  & non 
contradtcendo  : ey  uccìde  , difje  allhor  a la  S. 
Ducheffa,  come  da  unerror  filo  molli  ne  prò - 
U cedono . 
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cedono . Pierò  c/;/  falla , & dà  mal  efempio , ^ 

CtfWff  M.  Bernardo , »o»  fidamente  merita  ef-edi  male 
fer  punito  del  fuo  fallo , wd  anco  dell* altrui.  *jfcmPio  > 
BJJpofe  aUhora  M.  Cefare . Dunque  io  Signora  punito? 
faro  efempio'  di  pena  Jtauendo  M.B  ernardo  ad 
effe* punito  del  fuo & del  mio  errore.  An%it 
dlJfe  la  Sig.  Duchejfa , tutti  dui  douete  batter 
doppio  cafiigo , ejfo  del  fuo  fallo , & dello 
hauer  indutto  uoi  a fallirei  noi  pel  uoflro  fai - 
lo  i & dello  hauer  imitato  chi  filmina.  Signora 
rijpofe  Mejfer  Cefare . Io  fin  qui  non  ho  falli- 
to : pero , per  Inficiar  tutta  qttefia pumtione  a 
Mejfer  Bernardo  folo , tacer onmii  : & già  fi  v 
taceua  , quando  la  S.  Emilia  ridendo.  Dite  ciò 
che  ni  piace , ri  fio f e , che  ( con  licentia  pero 
della  S.  D ttcbejja  ) io  perdono  a chi  ha  fallito  , 
giachi  fallirà  in  cofipicciol  fallo  . Soggi  un- 
fe  la  Signora  Ducbc/fa . Io  fon  contenta  : ma 
babbi ate  cura  ebenòn  uh inganniate  > penf an- 
dò forfè  meritar  piu  con  Veffier  clemente , che 
con  ? effergiufia  ; perche  perdonando  troppo  a 
chi  falla , fi  fa  ingiuria  a chi  non  falla , pur 
non  \uoglio  , che  la  mia  aufierità , per  bora  ,d”trop” 
accufando  la  indulgenti  a uofirajfia  caufa,  pò  a chi 
che  noi  perdiamo  d'udir  quefia  domanda  di  M. 

Cefare . co  fi  effo , effendogli  fatto  fegno  dalia  chi  no» 

S.  Duchejfa , & dalla  S.  Emilia  ,/ulito  diJfc.bM*' 

Se  ben  tengo  a memoria , panni  S.  Conte , che 
uoi  quefia  fera  piu  nolte  balliate  replicato  , 
che*l  C ortegiano  ha  d* accompagnar  Voperatto - 
ni  jue , i gefii , gli  haliti , in  f ottima  ogni 

fuo  mouimenio  con  la  gratin:  & quefio  mi  bar 

_ • •• 
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f - ( thè  mettiate  per  un  condimento  fogni  cofa, 

. . fenica  ilquale  tutte  l'altr  e proprietà , & buone 

" conditiom  /inno  dì  poco  ualore  .Et  neramente 

- credo  io,  che  ognun  fàcilmente  in  ciò  fi  Inficia 

.rebbe  pervadere , perche  per  la  for'fin  del  ttò- 

cabulo  fi  può  dire , che  chi  ha  gratin , quello 

e grato  : ma  perche  mi  di  ce  fi  e quefio  ffeffe 

unite  cficr  don  della  natura  3 & de  i cicli  : &• 

■ancor  , quando  non  è co  fi  perfetto  , poterfi  con 

A chi  na-r  <ind'o , & fatica  far  molto  maggióre , què- 

t^ato^non'^ 5 C^>e  nafiono  co  fi  àu-entUrofì , &' tanto  rie - 

accadono  C)t  & tal  thefiro-  ; come  alcuni , chè  veggi  amo, 

ammae  ' . a me  par  , che  in  ciò  habbiitno  poco  b fogno  ~ 

a,Xìentì‘  d'altro  maefiro , perche  quel  benigno  fauor 

del  cielo  qua  fi  al  fuo  d< /petto  li  guida  piu  atto , 

che  efii  non  de  siderano,  g?  fagli  non  filamen 

te  orati , ma  ammirabili  a lutto  il  mondo  . Pe- 
• - 

•rro  di  quefio  non  ragiono,  non  effendi)  in  po- 
ter nofiro  , per  noi mede  fimi  l' acqui fiatlo  \ M a 
quegli , che  da  natura  hanno  tanto  filamento, 
ci/e  fin  atti  a pcter  e fiere  agrati  ati,  a^gin- 
gnendjif-;  fatica , indù firia  , g?  The  dio  , de  fi- 
derò io.  di  jàper  con  qual  arte , con  qual  dtfit- 
plina , <*?,  con  qual  modo  pofiano  acqui fiar 
qu  e flagrati  a co  fi  ne  gli  efircitij  del  corpo  , ne 
X. . * q 'tali  uoi  e filmai  e , che  fin  tanto  nece  fiaria 

come  ancor  in  ogni  altra  co  fa  , che  fi  faccia , 
o d’ca,  però  fecondo  che  col  laudarci  molto  que 
fin  quanta  , a tutti  battete  x credo  , generalo 
una  ardente  fite  di  configuirla , per  lo  carico 
delLi  Signora  Emilia  ìmpofiout  ; fite , ancor 
con  lo  infognarci  obhgato  ad  efiinguerla.  Obli 
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goto  non  fon  io  3 òffe  il  Conte , ad  tnfegnarui 
a diventar  aggrottati , ne  altro , ma  folamen-  ■ 
te  a dimofir  ariti  qual  babbi  a ad  effer  un  per- 
fetto Cortegiano  . N e io  già  pigliarci  imprefaMo\tt  eo 
diinfegnarui  quefia perfetti o ne  : mafiimamenFe  fi  hano 
te  battendo , poco  fa , detto  che  il  Cortegiano 
babbi  a da  faper  lottare  , & volteggiare , C7*  legnarle. 
tant* altre  cofe  , legnali  come  io  [ape fi  tnfe- 
gnarui, non  le  bauenda  mai  imparate , foche  - i 

tutti  lo  cono  feete  : ba Jla , che  fi  come  un  buon  - 

foldato  fa  dire  al  fabbro  di  che  foggia , & 
garbo  ,&•  bontà  hanno  ad  e fiere  Tarme , ne  ■ * v 

pero  gli  fa  infgnara  farle  , »e  cerne  le  mar- 
telli , o tempri  j co  fio  forfè  ui  fi  pr'o  dir  qual 
babbi  a ad  effer  un  perfetto  Cortegiano  ,ma 
non  infegnarm , come  babbi  al  e a fare  per  di- 
venirne . Tur , per  fati  sfare  ancora  quanto  è 
in  poter  mio , alla  domanda  no  fra , benché  e * 
fiaquafiin  proverbio  , che  la  gratta  non  s' im- 
pari , dico  , che  chi  ha  da  effer  aggrottato  ne 
gli  efercitij  corporali , projuppcnendo  prima 

che  da  natura  non  fa  inhabile , dee  cominciar  La  gratfa 
. ■ . ' • . . ....  • non  s’im^ 

per  tempo  ; & imparar  i pnnctpu  da  ottimi  para 

maefiri  : la  qual  cofa  quanto  pareffe  a Filippo  def  dir 

Re  di  Macedonia  importante , fi  può  comprai-  principio 

dere , bauendo  voluto  , che  Arifiotele  tanto  r^pc^em 

famofo  Eilofofo  , <y  forfè  il  maggior , che  fia  po,c  da  ot 

flato  al  mondo  mai  , fof]'e  quello , che  infegnaf 

fe  i primi  elementi  delle  lettere  ad  Alcffandro  proUa  con 

fuo  figliuolo  . Et  de  ?li  buommi , che  noi  bop-  ì’efcmpio 

gtdi  conofcemoy  confiderate , come  bene  & ag-  dro  Ma  - 

grattatamente  fa  il  Signor  Galea^xj)  San  Se-  gno . 
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Galcàzxo,  verino  ,grdn  feudi  ero  difr  andai  ut  ti  gli  efif 
S.  Seucri  ’ citij  del  corpo  : & quefio,  perche  oltre  alla  no- 
Bo  • turai  d fio  fittone , eh' egli  tiene  della  per  fona , 

ha  pojlo  ogni  slud  o d'imparare  da  buoni  mae- 
firi  , & hauer  fempre  prejfo  di  fe  huomini  ei > 
celienti  da  ogniun pigliar  il  meglio  di  ero 
che  fapeuano  : cfte  fi  come  del  lottare , tiol- 
tergiate,  & maneggiar  molte  forti  d'armi  ha 
f ìftro  tenuto  per  guida  il  nofiro  M.  Vietro  M onte  , il 

Montf.  qual  ( come  fapete  ) è il  aero,  & fola  maefiro 
d'ogni  artificiofa  forila , <&  leggere Vfafi  : cofi 
de}  caualcare  ,gto firare,  & ^ual  fi  uoglia  al- 
tra co  fa  , ha  fempre  battuto  inondi  agli  occhi 
i piu  perfetti,  che  in  quelle  profefitoni  finn 
vfficio  Tinti  cono  fanti. Chi  adunque  uorrd  ejfere  buon 
difrro"  > °^tre  d fnr  ^ cofe  buone  , fempre 

lo\e*°'  bada  metter  ogni  diligehtia  per  afii  migliar fi 
al  maefiro , & Ce  pofitbd  foffe  , trasformarli 
in  lui . E t quando  già  fi  finte  hauer  fatto 
profitto , gioirci  molto  ueder  di uer fi  huomini  di 
tal  profifi.one:<£?  gommando fi  con  quel  buon 
giu  di  ciò , che  fempre  gli  ha  da  effer  guida,  an 
dar  Jccgliendo  hor  da  un , hor  da  un'altro  ua- 
Conegìa-  we  cofi.  Et  come  la  pecchia  ne'  uer  di  prati  firn 
no  haiiri  pre  tra  l'herbe  ua  carpendo  i fiorisco  fi  il  nofiro 
da  rubar  Qor  tediano  bau  era  da  rubare  quefia  grafia 
gM  13  da  quei , che  a lui  parerà, , che  la  ter.ghino , & 
Efempio  ci  afe  un  quelli  parte,  che  piu  far  a lande  uo- 

che  imi •*  &non  far, come  un'amico  nofiro , che  uoi 
no  le  par-  tutti  conffcete , che  fi  pen fatta  effer  molto  fi- 
li cartiue.  mj[e  dj  ^ ferrando  minore  d' Aragona , ne  in 
altro  hauca  poco  cura  d'imìtarlo , che  nello 

fteffo 
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Jpejfo  allfar  il  rapo , torcendo  una  parte  della  scincchfz 
bocca  , il  qual  co  fiume  fi  Re  balletta  contratto  za  di  alcu 
cofi  da  infermità  . Et  di  quefii  molti  fi troua-  j" 

no  , che  penfano  far  affai , pur  che  fiam  finfir  difetti,. 
li  ad  ungrand'huomo  m qualche  cofa,  & fpef- 
fo  fi  appigliano  a quella,  che  in  colui  e fola 
uitiofa . Ma  battendo  io  già  piu  mite  penfato  Regola, 
meco , onde  nafc.i  quefia  gratin  , Inficiando  <?ncje  na" 
quegli , che  dalle  Tlelle  l'hanno , trono  una  re-  3 gra* 
gola  uniuer fiali  fisima  : laqualmi  par  ualer  cir- 
ca quefilo  in  tutte  le  cofie  Immane , che  fi  fac- 
ciano , o dicano  piu  che  alcun'ultra  : Et  ciofug  i 
gir  quanto  piu  fi  può,  & come  un  afiprifiimo , J 

<jr  pericoloso  fcoglio  la  affettatione : &per  dir 
forfè  una  nuoua  parola , ufiar  in  ogni  co  fa  una 
certa  fpreXgjttura , che  naficonda  l'arte 
dimofiri  ciò  ,che  fi  fa,  & dice , uenir  fatto 
fenfa  fatica , & qua  fi  Jen  Agi  penfarui . Da 
quefio  credo  io  che  dermi  affai  la  grati  a , per- 
che delle  cofe  rare , & ben  fatte  ogniun  fa  la 
di ffioult olande  in  e [fa  laf acili tà genera gran-  fettatio  - 
di filma  marauiglia  : e per  lo  contrario , lo  sfornts 
Tfare  ( &come  fi  dice  ) tirar  per  i capegli da 
" fomma  difgratia  ,&  fa  e fili  mar  poco  ogni  co- 
fa  , per  grande  , che  ella  fi  fia . P ero  fi  può 
dir  quella  efficr  uera  arte , che  non  appare  effierQntWi  ef 
arte  ; ne  piu  in  altro  fi  ha  da  poner  Studio, chef"  arCf  * 
nel  naficonderla , perche  s'è  [coperta,  lena  'Wapp.m  ^ 
tutto  il  credito  » & fa  Vhuomo  poco  e (limato . fer’artc . 

E t ricordomi  io giahauer  letto  offeritati  alcu- 
ni antichi  Oratori  eccellenti  fimi  : t quali  tra 
Valtre  loro  indufirie  $ftri(auanjidi  far  creeU- 
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re  ad  ugn'tmo  , fe  non  batter  noti  eia  alcuna  dì 
leUere £?  difitmnlando  il  fapermo fraudale 
; loro  orattoni  e/fer fatte  fimplicifiimamente, 
..t  ì\ìj  -&  ptu  lofio  fecondo  , che  loro  poroealanatu- 
-ra , & la  uariet'a  , che  lo  dindio,  & l'arte  ; 
laqual  fe  fojje  Stata  cono  fiuta,  barin  dato 
■’  ' dubbio  ne  gli  animi  del  popolo  di  nondotttr 
ejfvr  da  quella  ingannati . V edete  adunque , co 
me  il  m.rfirar  l'arte,  & un  co  fi  intento  studio, 
leni  la  grati  a d'ogiu  cofa . Qjtal  di  uot  è , che 
Pier  Pau, non  r,^a  ->  quando  il  nofiro  M.  Pier  Paulo  dan 
lo  affetta-  \j*  a^a  f°gg*a  fua>  con  quei  fa'ti  etti,  tram 

todeldaa  be  Stirate  in punta  di  piedi  , finfa  mouerU 
lefia  come  fe  tutto  fofjeun  legno , con  tanta 
attenzione , che  di  certo  pare , che  uada  nume- 
rando i pafii  ? Qual  occhio  è cofi  cicco  , che 
non  uegga  in  quefio  la  di fgratia  dell'ajfetta- 
tione , £r  la  gratta  m molti  ‘ huomnn  ,&•  don- 
ne , che  fono  qui  preferiti , di  quella  JpreT^t- 
f , -;  t(l de  fi  rivo!  tur a ( che  ne  i mouimcnti  del  corpo 

> molti  cofi  la  chiamano  ) con  un  parlar , o ride- 
re , o adattar  fi,  mofirando  non  e filmar  , & 
penfar  piu  ad  ogn*  altra  cofa  , che  a.quello,  per 
far  credere  a chi  ue  de  qua  fi  di  non  faper , ne 
poter  errare  ? Cfuiui  non  affrettando  ,M  eff'er 
H oh  erto  Hibtcna  diff \ ; eccovi , che  M.  ELober- 

iin;ato-  to  nofiro  ha  pur  trovato  chi  lauderà  la  fo  <r<ria 
del  J'uo  dannare , poi  che  tutti  uoi  altri  pare 
La  troppa4'^  uon  ne  facciate  cafo  : che  fe  quella  eccel- 

fregatura , ^ mofirar 
var.ooe . dl  non  e filmare , & penfar  piu , ad  ogn*  altra 
cofajhe  a quello  che  fifa,  M.  Roberto  nel  dan 
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non  ha  pari  al  mondo:  che  per  mofirat. 
ben  di  non  penfarui  ,fi  lafcia  cader  larcbba 
Jpe/f  i dalle  fritte  , & le  pantofole  da  piedi , & 
fenfa  r accorre  ne  Unno , ne  U altro , tutta  ut  a 
datila.  Krfrofe  allhorail  Conte  : poi  che  uoi 
ùolete  pur  ch'io  dica,  diri)  anco  de * uitij  nofhri . 

No»  Raccorrete  -,  che  quefio , che  uoi  in  M. 

Koberto  chiamate  [premuti  ur a , è ueraafret- 
tatione?  perche  chiaramente  fi  conofce , che 
eff°  fi  sfotta  con  ogni  Hudio  mofirar  di  non 
penfarui , quefio  è il  penfarui  troppo  : 
perche  paffa  certi  termini  di  mediocrità,  quella 
fpreZjmtura  è afrettata , & Tia  male,  & una- 
cofa , che  a punto  riefee  al  contrario  del  fuo 
prefuppofito  , cioè  di  nafionder  l'arte.  P ero 
non  e fitmo  io  che  minor  uitio  della  afrettation 
fianella  fpreXfjitura , laquale  in  Je  è laude-  Af&ttatto 


o’h'r- 


■ ili 


urie  i ìajciarfi  cadere  i panni  da  dofro , cheni  ceni 
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nella  andatura , che  pur  medefimamente  da 
fe  è laudeuole , il  portar  il  capo  cofi  fermo  per 
paura  di  non  guafiarfi  la  ^ a%xsira , o tener 
nel  fondo  della  berretta  lo  [pecchi o,  e l pettine 
nella  manica , & hauer  fempre  dietro  il  pag • 
gto  per  le  sirade  Con  Li  (ponga  la  feopet- 
ta  : perche  quefia  co  fi  fatta  attilatura  , & 
fpreXxjitura  tendono  troppo  allo  efiremo:  ile  he 
fempre  è uitiofo  , & contrario  a quella  pura , 

& amabile  femphatà , che  tanto  è grata  a gli 
animi  Immani.  Vedete , come  un  caua<rlier  fiar 
dianola  grafia,  quando  fi  sforma  fondare  £vlut 
cofiThrato  fu  la  fella  (come  noi  foglian  dire) tiana  • 
alla  Venitian.t,  a computation  à* un' altro , che 

. C yj 
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paia , che  non  ni  penfi , e Tlia  A cannilo  cofì  dì- 
fctolto , ci/  (icnro  , come  /e  4 piedi . 
Moderila.  Quanto  piace  piu , <£r  quanto  piu  è laudato 
ungentilhnomo , che  porti  armi , mode/lo , che 
parli  poco  , & poco  fi  nauti , che  un'altro  , *7 
<jr«rf/e  femprefliam  fui  laudar  fe  Tleffo , <*>* 
biafiemando  con  braueria  mofiri  minacciar 
al  mondo  : & niente  altro  c qusfio,  che  affet- 
t aliane  dì  uoler  parer  gagliardo  . il  mede  fimo 
accade  in  ogni  efercitio , angi  in  ogni  co  fa,  che 
vitto  nel  al  mondo  fare , o dir  fi  poffa . Allhora  il  S. 
la  Mufìca.  Magnifico . Qjfefio  ancor , diffe , fi  uerificd 
nella  mufìca  : nella  quale  è uitio  grandi fimo, 
far  due  confonantie  perfette , l'una  dopo  l'al- 
tra , talché  il  mede  fimo  fornimento  dell' andito 
nofiro  abhorrifce , & fpefi'o  ama  una  feconda 
o o fettma , che  in  fe  è di  fonanti  a afferà , & 

intolerabile  : & ciò  procede , che  quel  conti- 
nuare nelle  perfette  genera  fati  età , dima - 

flra  una  troppo  affettata  armonia  ; il  che  me- 
fcolando  ? imperfette , fi  fugge,  col  far  quafi 
un  paragone , d'onde  piu  l'or  cecine  noftre  Tlan 
no  fofpeje , e piu  auidamente  attendono , gj» 
gufano  le  perfette , e dilettanfitalhor  di  quel- 
la diffonantia  della  feconda , o fettima , come 
di  cofa  Jfre\KAta . E ccoui  adunque , rifpofeil 
Conte,  che  inique fa  noce  è P affettatone , come 
nelle  altre  cofe . Dicefi  ancora  effer  slato  prò • 
uerbio  appreffo  ad  alcuni  eccellenti fiimi  'Pitto* 
ri  antichi,  troppo  diligentia  effer  nociua,(p 
e fiere  fiato  biafìmato  Prothogene  da  A pelle  » 
ébe  mn  fapea  lenar  le  mani  dalla  tauola  Diffe 

allhora 
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allhora  M.  Qefare . Qjteflo  mede  fimo  diffett 9 
pormi  t che  l'habbìa  tl  no Jbro  fa  Sera fno , di 
non  fdper  leuar  le  mani  della  tauola,  almen  -l  f-'  '• 
fin  che  in  tutto  non  ne  fono  leuate  ancor  le  iti - . ’ * 

nane  e ..  Ràfie  il  Conte:  & foggiunfe.  Veletta 
dire  A pelle,  che  Vrothogene  nella  Pittura  non  ^ °iafima 
cono feena  quel  che  ha  fi  atta  : tlche  non  era  al-  daApd 
tro , che  riprenderlo  £ e ff or  affettato  nelTopereu  Pet  ,a 
fue.Qjtefha  uirtù  adunque  contraria  alPaffet - hgciua  ,d* 
fattone,  laquale  noi  per  hora  chiamiamo  ìfreT^ 

Maturo,  oltre  ch'iella  fìa  il  nero  fonte , d'onde 
deriua  la  gratta  : porta  ancor  feco  un'altro 
ornamento  : ilqttale  accompagnando  qual  fi  Omento  c 
uoglia  attione  humana , per  minima  ch'elU SJSS?*' 
fia  , non  folamente  fubito  feoprè  il  fap.ebuencuolc 
di  chi  la  fa,  ma  Jfcffo  lo  fa  efiimar  rnoÌft*g'zli* 
maggior  di  quello  , che  è in  effetto  , perche  ne, 
gli  animi  de  1 circondanti , tmprinie  opinione 

che  chi  cofi  facilmente  fa  bene , fappi a molto 

piu  di  quello  ; che  fa  ,&>  fi  in  quello  , thè  fa,  . 

pone  fi  e Tludio  e fatica  , poteffe  farlo  molto 
meglio  : & per  replicarei  mede  fimi  eftmpi  s ìb : .1 

eccoui  un'huomo , che  maneggi  l'arme  ,fe  per 
lanciar  un  dardo  ,ouer  tenendo  la  Jpada  in  ‘f auliti 
mano  , ]o  altra  arma  , fi  pon  fen^a  p enfia- 
re fcioltamente  in  una  attitudine  pronta  con 
tal  facilita , che  paia , che  il  corpo  , e tutte  le  , ; j 

membra  sii  ano  in  quella  diffo fìttone  natu—  ! ! ' 
Talmente  , & ferina  fatica  alcuna  , ancor 
che  non  faccia  altro  ,ad  ogn'uno  fi  dimojbra 
effer  perfetti  fiimo  in  quello  èferùthxMc  de  fi- ìnfi- 
mamente nel  dannare  un  pdfio  filo,  un  fiUt\àL*  • 
v } >aif . 
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movimento  della  perfunagrattofo,  &non  sfor 
"fato  ,fubito  nutnife fra  il  fapere  di  chi  danfa 
Della  Mu  vnmnftco  ,fenel  cantar  pronunzi  amia  fola 
■voce  terminata  con  foaue  accentò  in  ungrop- 
pelto  duplicato  con  tal  felicita  , che  pitia  , che 
* co fi ue,tga  fatto  a caf  i , con  quel  punto  fa 

l ; lo  fa  cono fc ere , che  fa  molto  piu  di  quello  t 

che  fa . Speffo  ancora  nella  Pittura  una  linea 
fola  non  stentata  , un  fol  colpo  di  pennello  ti* 
rato  facilmente , di  modo , che  paia  che  la  ma- 
no fenica  e jfer  guidata  da  studio ,o  d arte  0,1* 
cuna,  vada  per  fe  Tieffà  al  fao  termine  , feton 
' : ' do  la  intendono  del  Pittore , fcopre  chiaramen 

te  è la  eccellenza  dell*  artefice  •,  circa  l opinion 
- ' •'11  della  quale  ogni  uno  pei' fi  efrende  fecondo  il 

‘ 'fffuo  gì  udì  ciò  . E’/  mede  fimo  interniate  qua  fi 
d'ogni  altra  co fa.  Sara  adunqueil  noftro  Cor- 
tesiano  e frimaio  eccellente  : &■  in  ugni  co  fa 
bavera  gratta  , e mkfrimàmente  nel  parlare,  fe 
furgirh  l’ affettati one . nel  qual  errore  incor- 
rótto molti , & talhor  piu  che  gli  altri  alcuni 
Lombardi nofrriX,ombardiui  quali  fe  fono  fiati  uh'an- 
nriulffet  *o  fuor di  cafra , ritornati  ,fubito  cominciano 
tatione . a parlare  R. ornano , talhor  Spagnolo , o Pr an- 
ce fe  , io  fa  come  * & tutto  qutfro  proce- 

de datroppo  defrderio  di  mofirardt.  fapcr  affai: 
Ohe’l  CoT&irt  Cai  modo  Vhuomù  mette  siudio  •,  ei\lìli- 
tegiano  (rentia  in  acqui frar  un  unto  odiofifrimo  ■ E t cer 
ufar  le  * m?  f^ebbe  non  picciòla  fatica , fe  mque 
ro!e  anti  • frii\ofrrt  raTtonamentiào  u ole  fri  ufar  quelle 
f^^YLparoU.a  jt&jeryhofcane  ; che  gin  fono  dàlia 
èinaté'J*  donfuetudme  de'Tbo frani  tFkógfcid't  rifiutate: 
.ti~*  tycon 
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& con  tutto  quefio  credo  , che  ognitin  di  mi 
riderla . A llbora  M.  F ederico.  Veramente,  di  fi- 
fe , ragionando  tra  noi  ; come  bor  facciamo 
forfè  faria  male  ufar  quelle  parole  antiche 
Thofcane . perche  come  noi  dite , dariano  fati- 
ca a chi  le  diceJJ'e , e a chi  le  udi/Je:  Q-  non  fin-  i 

%a,  d'f fi  calta  farebbono  da  molti  intefi.Ma 
chi  ferine ffe , crederei  ben  io  , che  facefje  er- 
rore non  tifandole  : perche  danno  molta  gratin 
& autorità  alle  fcritìure , & da  effe  refulta 
una  lingua  piu  grane , & piena  di  maefià.che 
dalle  mode  me  . Non  fo  , rtjpofe  il  Conte , che 
gratin , o autorità  pojfan  dar  alle  fritture 
quelle  parole , che  fi  deono  fuggire , non  fi- 
lamento nel  modo  del  parlare  , come  bor  noi 
facciamo  , (il  che  uoiSiefJo  confi  [fate  ) ma  an 
cor  ain  ogni  altro , che  imaginar  fi  pojja:  che 
fe  a qual  fi  Mogli  a huomo  di  buongiudicio  oc- 
corre fj  e far  una  oratiom  di  cofe  graui  nel  Se- 
nato proprio  di  F ioreiiUfa  ; che  è il  capo  di  T ho 
fcana  , ouer  parlar  priuatamente  con  per  fon* 
digrado , in  quella  città , di  negoiif  importato 
ti,  o ancor  con  chi  foffe  dome flichi fimo  di  co- 
fe piaceitoli , con  donne  o cauagheri  d'amore  , 
o burlando , o fcherTfindo  infefie,  ingiucchì, 
o doue  fi  fia,  e in  qual  fi  uoglia  tempo , Ino-  gg  g 
co  , o proposto  ; fon  certo  che  fi  guarderebbe  ue  ufar  ne 
(Tu far  quelle  parole  antiche  Thofcane:  & ufitn^ 
dóle  oltre  al  far  far  beffe  di  fe , darebbe  non  rocche  fi 
poco  fafitdio  a ciafcun,che  Vafcoltaffe . 
adunque  molto  Sbrana  cofa  tifare  nello  firiuer^Tn^°f^ 
per  buone  quelle  parole , che  fi  figgono  perirne . 
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Tty£nifon'  ? •*,*> 

Z uill mM  ”°n  fi  "*"«'*  «dforbri, 

J“d  pmconnm.cnte  modo,  chetar  r J 

ZrlmnUmi,:  ^T'  Ow* "0 « M- 

Sono  to!  » „ e a ro  » che  Hna  forma  di  parlare 

Arabili  ndc"e  refia  ancor  poi  che  Plutonio  ha  parlato 

SS yC'Zf.lZ  *!***•  * ? /»'»  prefio  L delle’ pt 
fb'  non  ,role  ■&  P*ro  nel  parlare , il  qual,  [abito  Sci- 

lo"  fon  forfè  tollera- 
te . . , ! cr°ff  > cfje  non  fono  nello  fcriuere  • 

fettoppone  al  godici*  de  chi  terre,  & da  Tem- 
po di  confederare  maturamente.  Et  perciò  è ra 
Stonacele  d,c  m quefia  fi  metta  marrior  dtli 

g«*a  per  farla  ptocàa  ,& caltZ  non 
pero  M modo , che  le  parole  ferme  [ano  di  fi. 
d*  (f  dette , mache  nello  fcriuere  Gelar 


. parer mto)prand  Rimo  cliel  eh. 

;&r 

tl"alefi  dee  tifar  piu  Studio  ;&>  l'injvfoi* 
che  fernette  nello  fcriuere , in  iJcod^ouar 

TeZnÌ  r mt°  t’  Che^U°  • * 

Mene  nello  fcriuere , fi  conuien'ancor  nel  Par. 

Quel  par-  , ? %*$$*?}***  e'  bàh fiimo , che  è fimi. 

lare  è bel-  . **  * firitti  belli . E fiimo  ancora  che  mnUn 

Ttzirfeffrntef° •*  rcru2?m 

rÌleagU  Ln  rlpr  l :t>errCìe  (lHem>c1”fcr’u°no 

ferirti  »»»  fin  fempre  prefittiti  a quelli , le<r<rc' 

'm-  "mc  2«2>»  %l«,  Quelli,  che  parlano’. 

Pero 
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P ero  io  lodare i , che  Fhuomo , oltre  al  fuggir  ■'  ‘ ' o» 
molte  parole  antiche  T ho [cane , s'afitcurajfe, 1 n r 
4»cor  d'ufare  , & frinendo , & parlando  ,• 
quelle , che  hoggtdì  fono  in  confuctudwe  in 
Thofcana , &'negli  altri  luochì  dell* Italia  ,&  » . 

che  hanno  qualche  gratin  nella  pronuntia. 
farmi  che  chi  s'impone  altra  legge,  'non  fiaufau  jr? 
ben  ficuro  di  non  incorrere  in  quella  affetta-  cprf' 
tione  tanto  biafimata ; della  quale  dianzi  dice-***^'4’  ' 
uomo  . Allhora  M.  Federico  ; S.  Corate , 
io  non  poffo  negami  ,<he  la  frittura  non  fa 
un  modo  di  parlare . Dico  ben , che  f le  paro- 
le , che  fi  dicono , hanno  in  fe  qualche  ofeuri - ; 

tà , quel  ragionamento  non  penetra  nell* ani- 
mo dt  chi  ode , & pajfando  fen7a  ejfre  mte-  ia  ofeuri 
fio , diuenta  nano  : ilche  non  interuiene  nello  « nd  f«* 
feri  aere  : che  fiele  parole  che  ufa  lo  fcrìttpre  , ùoUe^p- 
portan  fieco  un  poco , non  diro  di  di f fi  cult  à , porta  gra^ 
ma  d'acute1(x/i  recondita  non  cèfi  nota  , tia  * 

come  quelle , che  fi  dicono  parlando  ordinaria- 
mente , danno  una  certa  maggior  autorità  al- 
la fcrittura , fanno  che  tl  lettore  ua  piu 
ritenuto  , & /opra  di  fie , & meglio  confide- 
rà, &fi  diletta  dell'ingegno  x & dottrina  dì 
chi  ferine  ; & co'l  buongiudicio  affane  andò  fi 
un  poco , gufi  a quel  piacere , che  s'ha  nel  con - 
feguir  le  cofie  difficili . Et  fe  l'ignorantia  di  chi 
legge  è tanta , che  non  poffit  fuperar  quella, 
di  fife  ulta , non  è la  colpa  dello  fri  tt  or  e ; raeE  da  nuft 
per  quefo  fi  dee  efiimar , che  quella  lìn<ruatht'che  u 
non  fia  bella . P ero  nello  fcrìuere  credo  io  r^ddi^mo.. 
fi  conuenga  ufar  parole  Thofiane,  & filamenti  c a pun 
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*ar  la  r,^U  te  'e  *fate  dagli  antichi  Thofcani:  perche  quel- 
nlone  d éfi°  *?ran  tefiimonio , & approvato  dal  tempo , 
Bembo  e-'che  fian  buone , &•  /lenificati ue , di  quello , 
le?  fu^pro  Perc^e  fi  dicono:  &•  olirà  quefio  , hanno  quel- 
le intor  - la  rratia , g-y  ueneration , che  V } antiqui  tà,  pre 

e^doue^*  n°n  f°^amente  Par°le>  ma  aefi  edifìci]', 
forfè  fi°p  Q alle  Statue , alle  Pitture  ,&a  ogni  cofa , che  e 
rnbbe  ài  sbafante  a con/er varia , &•  fpeffo  filamento 
bèdaepecCon  fplendore , <&  dignità  , fanno  la  elo 
catterò  n t\cution  bella , dalla  virtù  della  quale, & eiegai} 

l’urfo  nel  ***  fu^'etto  > Per  baf]°  £he  egli  fia  , può 
l’oflerua  -*[fer  tanto  adornato  , che  merita  fimma  lau- 
re, & TaU  de . Ma  quefia  uo/hraconfuetudine , di  cui  voi 
^ptezl^le  fate  tant0  ufi  , a me  par  molta  pericolofa , & 
Jpeffj  può  effer  mala  , & fi  qualche  uit io  di 
1 • “ V.  parlar  fi  ritrova  effer  invai  fi  in  molti  igno- 
ranti, non  per  qvefio  pormi,  che  debba  pigliar 
per  una  regola,  & e ffer  da  gli  altri  figui ta- 
to. Oltre  a quefio  le  confuetu di ni  fino  molto 
varie , ne  è città  nobile  in  Italia , che  non  hab 
bia  diverfa  maniera  di  parlar  da  tutte  V altre . 
P ero  non  vi  rifiringendo  voi  a dichiarar  qual 
fia  la  migliore , potrebbe  l*  Intorno  attaccar  fi  al 
la  Bergamafca , co  fi  come  alla  fiorentina  , & 
fecondo  voi  non  farebbe  error  alcuno  . P armi 
adunque  che  a chi  vuol  fuggir  ogni  dubbio 
effer  ben  ficuro , fia  neceffario  propor  fi  adirili 
tare  uno , il  quale  di  confentimento  di  tutti,  fia 
**  - \ e filmaio  buono  Jrauerlo  Je'mpre  per  guida,&* 

. feudo  contra  chi  noie ffi  riprendere  ,&  quefio 
* (nel  uolgar  dico ) non  penfo  chehabbia  da  effer 

tu  t t altro , che  il  Petrarca  el  Boccaccio  -,  & chi  da 

quéfii 
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quefii  dui  fi  dt fio  fi  a , ua  tentoni  } come  chi 
camma  per  le  tenebre  fin%a  lume , & però 
fiefifo  erra  la  Thrada  . Ma  noialtri  fi  amo  tan- 
to ardui , che  non  degniamo  di  far  quello,  che 
hanno  fatto  i buoni  antichi:  cioè  attendere  al- 
la imitati one  }fin%a  laquale  Stimo  io  che  non  ^tatio** 
non  fipoffa  firiuer  bene , &gran  tefi  tnonioju  nó  po* 

di  qucfio  parmi  che  ci  dimostri  V traila  : ilquatnfl  ^CTl  " 
il  fi  ■ . , * . * uer  bene . 

le , benché  con  quello  ingegno  , & guidino  tnn 

4o  diurna , 'togliere  la  fieranga  a tutti  ipc fie- 
ri , che  alcun  mai , mai  potè  fife  ben  imitar  lui  : 
uolfeperò  imitar  isomero  . Allhora  il  Signor 
Gafiaro  Valicai cino . Qjfefia  difbu tot icn,dt fi- 
fe , dello  fieri  aere , in  uera  è ben  degna  £ e fife- 
re  udita  : nientedimeno , piu  farebbe  al  prò - 
pofito  nofiro , fie  uoi  ci  infignafte  di  che  modo 
debba  parlar  il  Cortegiano  , perche  parmi  che  ; 

nababbi  a maggior  bt fogno , piu  fi  c fio  gli  oc- 
corre il  feruirfi  del  parlare , che  dello  firiue- 
• re  . Kifiofc  il  Magnifico  . A n%i  a Cortegiano  Al  Corte* 
tanta  eccellente , & cofi  perfetto , non  è dub - 81*?0.  * “f 
biò  , che  l’uno  &1  l'altro  è neccjfarioà  fapere , fólod/fì» 
C 'iT  che  finTfit  quefie  due  conditioni  forfè  lut*-  P«  parlar 
4eV  altre  fari  ano  non  molto  detrae  di  laude 
pero  Je  il  Conte  uorra  fati  sfare  al  debito  fuoy\m  bene  . 
infognerà  al  Cortegiano  non  folamente  tl  par- 
lare y ma  ancor  lo  firiuer  bene . Allhora  il  Con 
te,  S.  Magnifico ydi fife , quefìa  imprefia  non  ac- 
cettarti logia  , che  gran  fichi  occbéTfiut  /aria  la 
mia  uoler  inregnar  ad  altri  quello  , cheto  non 
fio  : & quando  ancor  lo  fapefii  penfiar  di  poter 
fare  in  cofi  poche  parole , quello  che  con  tanto 
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Jfafò  d7*  fatica  hanno  fritto  a pena  huomini 
dotti  fimi , a i ferini  de * rimetterei  il  no 

firo  Cortegiano  ,fe  pur  fu  fi  alligato  d' info- 
gnarli a feri  nere , & parlare . Dijfe  Mefier  Ce 
fare , il  Signor  Magnifico  intende  del  parlare , 
& jeriuer  Mitigare  , C-7*  non  Latino  : pero 
' quelle  fritture  degli  huomini  dotti  non  fono 
ni  propofito  no firo  • Ma  bifogna  3 che  uoi  dieta 
te  circa  quefio  t ciò  che  ne  fapete,  che  del  refio 
tthauremo  per  ifeufato . Io  già  Vho  detto , ri- 
Jpo  fi  il  Conte  : ma  parlando  fi  delLi  lingua  Tho 
ficana,  forfè  piu  fari  a debito  del  S.  Magnifico, 
MelPett arche  d' alcun  altro  di  darne  la  fenten^a  • Lìifie 
« , & nel;/  Marni  fico , Io  non  pojfo  ne  debbo  ragioneuol 
ttouarfi  5 mente  contradir  a cht  diceche  la  lingua  T hof  :a 
cune  paro  fi^  piu  bella  dell' altre . E'  ben  uero  , che 
fono 'ufo-  molte  parole  firitrouano  nel  Petrarca , & nel 
te  hoggi-  boccaccio , che  hor  foninterlafciate  dalla  con- 
*»  • fuetudine  di  hoggidì  : & quefte  io  per  me  non 

ufarei  mai, ne  parlando , ne  frinendo  , & 
credo  che  e fi  anco,fe  infin  a qui  uiuuti  fu  fie- 
ro , non  le  ufarebbono  piu  • L>iffe  allhora  M.efi- 
fer  Federico . An%i  le  ufarebbono.  Et  uoi  altri 
Signori  Thofiani , dourefte  rinouar  la  uofira 
lingua  non  Inficiarla  perire , come  fate  : 
che  hormat  fi  può  dire  che  minor  notitia  fi 
n*habbia  in  Fiorenza,  che  in  molti  altri  luochi 
della  Italia . Kiftofi  allhor  M.  ber  nardo,  que - 
fie  parole , che  non  s'ufano  piu  in  F ioren'ga, 
fono  re  fiate  ne  t contadini , & come  corrotte , 
& guafie  dalla  uecchie^ca  ,fono  dai  nobili 
rifiutate . Allhora  la  S.  D uchefia.  No»  ufiiamf 

difie. 
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dtjje , dal  primo  propojito , & facciam  che'l 
Conte  Lodovico  infogni  al  Corteggiano  il  parla- 
re , e fcriuer  bene  ,&  ftao  Thojcano,  o come 
fi  voglia  . Kifiofe  il  Conte . Io  già  Signora  ho 
dett o quello  t che  ne  fo  : e tengo , chele  mede- 
sime regole , che  feruono  ad  infegnar l'uno, 
fervano  ancora  ad  infegnar  l* altro,  ma  poi  che 
me*!  commandate , rifonder o quello 3 che  m'oc 
corre  a M.  Federico  ; ilquale  ha  diuerfo  parer 
dal  mio  , e forfè  bi fognerà  ragionar  un  poco 
pi»  difi u fornente  , che  non  fi  conviene  : ma 
quefio  fora , quanto  io  poffo  dire . Et  prima- 
mente dico  , che  ( fecondo  il  mio  giudei o)que- ta  lingua 
fia  nofira  lingua , che  chiamiamo  \ulgare  , e fCr«SIcj5 
ancor  tenera  & nuova , benché  già  gran  tem  ia  tenera  c 
po  fi  co  fiumi  : perche , per  effere  fiatala  lta-nuoua  • 
lia  non  fidamente  ueffata  & depredata , ma 
lungamente  habitata  da  Barbari , per  lo  com- 
mercio di  quelle  naticni  la  lingua  Latina  s'è 
corrotta  & guafia , &da  quella  corrottone 
fon  nate  altre  lingue  : le  quai  come  i fiumiyche 
della  cima  dell* Appennino  fanno  diuortio  3 & 
feorrono  ne  i dui  man  ; cofi  fi  fon  effe  ancor 
diutfe  t è alcune  tinte  di  latinità,  pervenute 
per  diuerfi  camini , quale  ad  una  parte,  CiT'CagiÓ  dd 
quale  all'altra ; & unatinta  di  Barbarie  rima-  l’origine 
fi  a in  Italia . Quefia  adunque  è fiata  tra  noi 
lungamente  tncompo fi  a & varia , per  noH  ha-  gua»  .. . 
ver  bauuto  chi  le  habbia  pofio  cura , ne  in  ejfa 
feriti  0,  ne  cercato  di  darle  filendor,  o grafia 
alcuna  : purè  poi  fiata  alquanto  piu  evita  in 
Tbofcana , che  ne  gli  altri  luoghi  dell'Italia  $ 
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La  mcdeG^ ì*r  Par  » cl)e  il  fU°  ^ort  '*&**  **' 
ma  cinque  primi’  lempiqui  fi  a rtrriafo,per  batter 

tota  piu  pertMt0  quella  nailon gentili  accenti  nella  prò- 
rìlofo-  nanna  , & ordine  grammaticale  in  quello  , 
na . che  fì  conuien , piu  che  l' altre,  & bauer  battu- 
ti tre  nobili  Scrittori:  i quali  ingcgnofamente, 

& con  quelle  parole , & termini , che  ufaua 
la  confuetudme  de ' loro  tempi , hanno  efireffo 
iloro  concetti:  ihhe  piu  felicemente  , chea 
gli  altri , al  parer  mio , é facce  fio  al  Tetrarca 
nelle  cofe  amorofe . Naj  bendo  poi  di  tempo  in 
tempo  non  folamente  in  Thof catta , ma  in  tut - 
' ta  l'Italia , tra  gli  huomini  nobili , <&  uerfa- 
ti  nelle  corti , &•’  nell'arme , & nelle  lettere 
qualche  Thidio  di  parlar , & fcriuere  pi»  eie-  ■ 

' gantemente , che  non  fi  faceua  in  quella  pri- 

maetd  rota , & incuba  ; quando  lo  incendio  , 
delle  calamita  nate  da'  barbari  non  era  ancor  * 
fidato , fonfi  lafciaie  molte  parole  cofi  nella 
->  Citta  propria  di  Fiorenza , & in  tutta  la  Tbo 

fcana,come  nel  re  fio  dell'Italia  ; & in  luoco 
di  quelle  riprefe  dell' altre , &•  fatto  fi  in  quella 
mutati oue , che  fi  fa  in  tutte  le  cofe  humane  : 
ilche  è intervenuto  fempre  ancor  dell' altre  Un 
. • gue . Che  fe  quelle  prime  (critture  antiche  La- 

ta^lingua  tine  fo fiero  durate  infimo  ad  bora:  uederemmo  • 
uatuì  la  c^e Atramente’ parlottano  Euatidro,0‘  Turno, 
diuetfi  & gli  altri  Latini  di  quei  tempi , che  non  fe- 
tcmpl . ter0  poi  gli  ultimi  Re  domani , et  primi  Con- 
fili . Eccovi che  i uerfi , che  cantauano  i S4- 
lij , a pena  erano  da  i pofieri  iute  fi  : ma.  e (fen- 
do di  quel  modo  da  i primi  infii tutori  ordina , 

1 fi» 
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i ti , non  fi  mutati  ano  per  riuerenZa  della  Re- 
li o-io  ne  . Co  fi  fiucce  fatuamente  gli  Oratori , e i 
Poeti  andarono  Infoiando  molle  parole  ufiate 
dai  loro  anteceffon  : che  Antonio  , C raffio, 
Pìortenfio  , Cicerone  , fugo- ut  ano  molte  di  >>  v 
quelle  di  Catone , & Virgilio  molte  d’Ennio , i r '/  [ 

cofi  fecero  gli  altri  ; che  ancor  che  haueffero  ri 
Merenda  all'antiquita , non  la  efiimauano  pe- 
ro tanto,  che  uole fiero  hauerlc  quella  obligalio 
ne , che  uoi  uolete , che  hora  le  habbiamo  noi  : 
an%t  dotte  lor  pareua , la  biafimattano  ; ccme 
H oratio  , che  dice  che  i fttot  antichi  hauettano  binfìma 
fcioccamente  laudato  Plauto , & uuol poterei  anti  - 
acqui  filar  nuoue  parole.  E Cicerone  in  molti 
luocht  riprende  molti  fimi  antcce fior i per  lodatore» 

biafìmare  S.Galba,  afferma  che  le  oraùoni  fitte  ^auto* 
haueano  dell'antico , & dice , che  Ennio  ancor 

% JPre%*à  iti  alcune  cofiei  fimi  antcce fiori  : di 
modo  che  fie  noi  uorremo  imitar  li  antichi,  non 
gli  imitaremo  .Et  Virgilio  che  uoi  dite , che  in  chevit 
imito  H omero , non  lo  muto  nella  lingua  . I0S’110 
adunque  quefile  parole  antiche(quanto  per  me)  Io  “omc' 
fuggirei  fu  far  fieni pr e , eccetto  però  , che  tn 
certi  luochi , & in  quefili  ancor  rare  mite , & ’’ f •* 

parmi  che  chi  altrimenti  le  ufia , faccia  errore,  ''  iJ>‘ J 
non  meno  che  chi  mie  fife , per  imitar  ^ li  anti- 
chi nutrir  fi  ancor  di  ghiande , effendi  fina  tro 
nato  copia  di  grano . Et  perche  uot  dite , che  le 
parole  antiche  fidamente  con  quel  fplendore 
d'antichità  adtfnan  tento  ogni  fiubietio , per 
bafio  y che  egli  fi  a , chi  pofiono  farlo  derno 
di  molta  laude , io  dio , che  non  fidamente  di 
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quefie  parole  antiche , ma  ne  ancora  delle  buo- 
ne , faccio  tanto  cafo , eh*  e fiimi  debbano  fin- 
Tfail  fucco  delle  belle  fententie  effer  pre^x/Ue 
Le  paro  *ragioneuolmente:  perche  il  diuidere  le  /enteri- 
te fenza  le  tic  dalle  parole , è uno  diuider  l'anima  dal  cor 
tifar1  da  P°  •'  laqual  cofit  ne  iteli* uno , ne  nell'altro  fien- 
fprczzatfi.  ^4  dfiruttione  /ar  fi  può.  Quello  adunque 
Vedi  Ci  - che  principalmente  importa  ; cy  è neccf/ario  al 
cerone  . Cortesi  ano  per  parlare , (jr  firiuere  beney  Sti- 
mo io  che  fia  il  /apere  : perche  chi  non  fit& 
nell'animo  non  ha  co/a , che  meriti  ej/er  inte/a , 
non  può  ne  dirla  ne  fcriuerla.  Apprejfo  hi/o - 
gita  difpor  con  bell'ordine  quello  , che  fi  ha  a 
% dire  ; o firiuere , poi  efprimerlo  ben  con  le  pa - 
^origine6  r°k  : j s'i°  non  m' inganno  , debbono 

del'  parla-  ef/er  proprie , elette  ,filendide , & ben  compo 
TC  ’^bene  ' fte  ’ ma  f°Pra  lutt0  u/ate  ancor  dal  popolo: 
perche  quelle  medefime  /anno  la  grandébgLd 
&•  pompa  dell'oratione  , /e  colui , che  parlat  ha 
buon  giudicio  ; & diligenza , O1  fit  pigliarle 
piu  fignificatiue  di  ciò , che  uuol  dire , & inal- 
bare , O1  come  cera  /ormandole  ad  arbitrio 
/uo  collocare  in  tal  parte , & con  tal  ordine , 
Tolto  da  che  al  primo  affetto  mofirim , & /accian  co - 
Cicerone.  noj-cere  [a  dignità  & fflendor  /uo , come  ta- 

noie  di  pittura pofie  al  /uo  buono  & naturai 
lume  . E tquefio  cofi  dico  dello  firiuere , come 
del  parlare  : alqual  pero  fi  richiedono  alcune 
cofi , che  non  fin  necefiàrie  nello  firiuere , co- 
me la  noce  buona , non  troppo  fittile , o molle , 
come  di  /emina  : ne  ancor  tanto  au fiera  & 
torrida,  che  habbia  del  rufiico  : ma  finora -, 

chiara , 


re 

uerl 


«o-irol 


Quello  , 
rhe  fi  ri- 
chiede il 
parlare . 
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chiara , fratte , & ben  compofia , con  la  pro- 
numi  a e fedita  ,&co  imodi  ,e  gefit  conue - 
pienti  : li  quali  al  parer  mio  confifiono  in  cer 
*ti  mouimenii  di  lutto’ l corpo  non  affettati , ne 
- uiolenti , ma  temperati  con  uolto  actommodato 
&con  un  mouer  d’occhi , che  diagratia  ,&• 
s’accordi  con  le  parole  > & piu  thè  fi  può  li- 
gnifichi ancor  co’gefti  la  intentione  & affetto 
di  colui  che  parla  ■ Ma  tutte  quefte  cofe  Jarian 
liane , di  poco  momento , fe  le  Jcntentie 
efyreffe  dalle  parole  non  foffero  belle , ingegno 
fe , acute,  eleganti , & graui  fecondo’ l hi - 
fogno . Dubito , diffe  allhora  il  Signor  Morello , 
che  fe  quefio  Cortegiano  parlerà  con  tanta 
elegantia , £r  granita  f a noi  ,fi  troueranno 
di  quei  , che  non  lo  intenderanno  . An%i  da 
ogn’uno  farà,  intefo , nfpofe  il  Conte , perche 
la  facilità  non  impedì fee  la  elegantia.  Ne  io 
uogiio,  ch’egli  parli  fempre  ingrauità , ma  di 
cofe  piaceuoli  : di  giuochi,  di  motti , e di  burle,  Di  che  dee 
fecondo  il  tempo  ; del  tutto  pero  fenfat amente,  palare  il 
e con  pronte copia  non  confufa ; ne  mo 


W 


I 


Cortegia- 


no , 


fri  in  parte  alcuna  uaiutà  , o fciocche'i^jt 
puerile . JLt  quando  poi  parlerà  di  co  fa  ofeura, . 
o difficile,  uogiio , che , & con  le  parole,  e con 
le  fententie  ben  di  finte  efplicht  fottilmente  la 
intention  fua , & ogni  ambiguità  faccia  chia 
ra , e piana  con  un  certo  modcr diligente  fenfat 
mole fiia . M edefimamente  do  uè  occorrer  à.fap 
pia  parlar  con  dignità  , & uehementia  ; 
concitar  quegli  affetti , che  hanno  in  fe  gli  ani 
mi  no fri , & accenderli , o mouergli  fecondo 

" D 
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Ubi  forno  : talhor  con  una  ferri  pii  cita  dì  quel 
candore  , che  fa  parer , che  la  -natura  ifieffa 
parli , intenerirgli,  & quafi  inebriargli  di 
■ dolceìfxjt  y & con  tal  felicità,  che  chi  ode  , 

Horatlo.  e fimi  , eh  egli  ancor  con  pochi  filma  fatica 
potrebbe  conseguir  quel  grado  quando  ne 

faproua  ,fsglitruoui  lontani fiimo.  lo  uorrei, 
che'lnofiro  Cortegiano  parla fje,  & ferine ffe 
Che’I  me 'di  tal  manierai  & non  folamente  pigliajfe 
dffimo  de  parole  JJlend'de  & eleganti  d* ogni  parte  d'ita 
ufai^uo^  * ma  ancor  lauderei  che  talhor  ufafje  alcuni 
caboti  Radi  quei  termini  <&  trance  fi , & Spagnuoliyche 
nicri.  j'vno  dalla  confuetudine  nojlra  accettati . 

Pero  a me  non  di  (giacerebbe  , che  occorrendo- 
gli dice JJ e prima , primer  : di  ce  ffe  accertare , 
attentare  ; dice  fje  npajfare  una  petfona  con  ra 
gionamento  , uolendo  intendere  ruonofcerla  , 
fy  trattarla  per  hauere  perfetta  notitia:  dtcef- 
Je  yUnCauaglier  fenTfa  rimprocchio , attilla- 
to , creato  d'un  Prenci pe  , gy  altri  tai  termini , 
purché  fjeraffe  ejfer  intcjo.  Talhor  uorrei  >che 
pigliajfe  alcune  parole  in  altra  fignificatione, 
che  la  loro  propria,  e traportandole  a propofito 
Metafora.  qUaJHc  inferi  JJ  e ,come  rampollo  d'albero  , in 
piu  felice  tronco,  per  farle  piu  vaghe  £r  belle , 
quafi  per  accfiar  le  cofe  al  fenjb  de  gli  oc- 
chi propri! , gy  ( come  fi  dice)  farle  toccar  con 
mano , con  diletto  di  chi  ode  , o legge . Ne  uor 
rei , che  teme  fje  formarne  ancor  dmnoue , &• 
%on  nuoue  figure  di  dire , deducendole  con  bel 
modo  dai  Latini , come  già  t latini  le  deduce -> 
uano  da  * Greci . Se  adunque  de  gli  huommi 

letterati , 
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letterali , e di  buono  ingegno  & giudicio , che  Voci  nuo 
hoggidì  tra  noi  fi  ritrovano  ,fofJero  alcuni , i ut  e fot- 
quali  ponejfero  cura  difcriuer  del  modo  che  s'è 
deho , in  quefia  lingua  cofe  degne  d'cjftr  lette , Greci . 
tofib  la  uederefiimo  culta^O'  abondante  di  ter- 
mini, e di  belle  figure, & capace,  che  in  effa\fi 
fcriueffie  cofi  bene,come  in  qual  fi  uoglia  altra: 

& fi  ella  non  f offe  puraThofana  antica, fa- 
rebbe Italiana  commune , co  pio  fa , &uaria , 

& quafi  come  un  delitiofo  Giardino  pien  di  . : 

diuerfi  fiorie  fiutti . Ne  farebbe  qucflo  cofa 
mtoua  : perche  delle  quattro  lingue , che  haue-  preflb  a 
uano  in  cohfuetudme  i Scritton/.Greci,eleggenGttci‘ 
do  da  ciafcuna  parola  modi  & figure  > tome 
ben  loro  uemua,  ne  face  uano  nafeere  un'altra, 
che  fi  diceua  commune  ; & tutte  cinque  poi 
fiotto  un  fol  nome  chiamanano  lingua  Greca: 

&•  benché  l'Atheniefe  foffe  elegante , pura,  e 
faconda  piu  che  l'altre , i buoni  Scrittori , che 
non  erano  di  nation  Atheniefi,non  l'ajfettauan 
tanto , che  nel  modo  dello  fcriuere , & quafi 
all'odore , & proprietà  del  fuo  naturai  parla- 
re non  f offero  conofciuti  : ne  per  quefio  pero 
erano  fire'gxjiti , anlfi  quei , che  uoleuan  pa- 
rer troppo  Atheniefi , ne  riportauan  biafimo . 

Tra  i Scrittori  Latini  ancor  furono  in  prcfixji 
a fuoi  dì  molti  non  Romani , benché  in  efii 
non  fi  uedeffe  quella  purità  propria  della  lin- 
gua Romana , che  rare  uolte  poffono  acqui fiar 
quei , che  fon  d'altra  natione . Già  non  fu  ri- 
fiutato T . làuto , ancora , che  colui  di ceffe  ha-  vì^nio 
uer  trottato  in  ejfo  la  Latauimtà . Ne  Virgilio  riprefi . 

» ..  D ij  ‘ • 
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per e fjer  Tinto  riprefo , che  non  pari /tua  Roma- 
no .Et  ( come  fapete  ) furono  ancor  letti , &* 
e fi  muti  in  R .orna  molti  Scrittori  di  natione 
Barbari . Me  noi  molto  piu  Jetteri  che  gli  anti- 
chi , imponemo  a noi  Tieft  certe  nttoue  leggi 
fuor  di  proposto  : battendo  innanzi  agli 

occhi  le  tbade  battute , cerchiamo  andar  per 
. ^diverticoli  : perche  nella  no  fra  lingua  pro- 
fi dceYug' pria  , della  quale  ( come  di  tutte  /* altre)  l'offi- 
gire . cio  è efprimer  bene  , & chiaramente  i concetti 
dettammo  , ci  dilettiamo  della  oficvnta , & 
chiamandola  lingua  uulgare , uolemo  in  effa 
ufar  parole , che  non  follmente  non  fon  dal 
univo  . ma  ne  ancor  da  pii  huomini  nobili,  gy 
letterati  intefe  ; ne  piu  fi  ufano  in  parte  alcu- 
na, fen%a  batter  rifpetto  che  tutti  i buoni  anti - 
chi  hi  a firn  ano  le  parole  rifiutate  dalla  confine - 
t indine  : la  quale  uoi  ( al  parer  mio  ) non  cono ** 

ficete  bene  ; perche  dite , fie  qualche  uitio  di  par 
lare  è tnualfo  in  molti  ignoranti, non  per  qve- 
fia  fi  dee  chiamar  confiuetudine , ne  efjeraccet 
Alcune  tat0  per  unaregola  di  parlare  : & ( fecondo 
uoci  Tho  c])e  ahre  uolte  m ho  udito  dire)  uolete.poi , che 
pAurar^''”  luoco  di  Capii  olio , fi  dica  Campidoglio,  per 
Cuoi , che  Hieronimo  Girolamo  , aldace  per  audace , O* 
M ft,SSa  " per  patrone , padrone , gy  altre  tai  parole  (or- 
rotte y &guafie , perche  co  fi  fi  trouan  ficritte 
da  qualche  antico  T hofeano  ignorante , & per 
Onde  tinche  co  fi  dicono  hovgidì  i Contadini  Thoficani . 
na*  cr  nfue  buona  confiuetudine  adunque  del  parlare 

radine  del  credo  io , che  nafica  dagli  Intonimi , che  hanno 
parlare . ingegno  , che  con  la  dottrina , & efierientia 

s'hanno 

■ / -r  ^ r,  ■ -,  . ‘ , ...  * 
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s'hanno guadagnato  il  buon  giudici o , & con 
quello  concorrono , & confcntono  ad  accettar 
le  parole , che  lor  paion  buone , le  quali  fi  cono 
fcono  per  un  certo  giudtcìo  naturale , e>*  non 
per  arte , o regala  alcuna  .Non  fapete  uoi  che 
le  figure  del  parlare , lequai  danno  tanta gra- 
ti a.,  & fplendor  all' Orati one,  tutte  fono  abu- 
fìone  delle  regale  grammaticali , ma  accettate , 

& confermate  dalla  ufanfa,  perche  fenica  po- 
terne render  altra  cagione  piaceno,  &al  fen- 
fo  proprio  dell'orecchia  par  che  portino  fuaui - 
tà  , & dolcezza  ? & qiiefia  credo  io  , che  fia 
la  buona  confuetudine  : della  quale  co  fi  poffon  in  ogni 
efftr  capaci  i R .ontani,  i Napoletani,  i Lombar-  lingua  aI* 

f »•  1 • L,  • i-A  1 , <l!n<  f°i* 

gli  altri, cornei  Tbofcam.E  benderò;  che  fono  fem 
in  ogni  lingua  alcune  co  fé  fon  fempre  buone.?™  buo- 
come  la  facilita , il  bell'ordine , r abbondanti  a , ne  ’ 
le  belle  J ententie , le  é laufulc  numerofe,  & per  *■ 

contrario  l'affettatione,  & P altre  cofe  oppofite 
aquefie  fon  male.  Ma  delle  parole  fon  alcune, 
che  durano  buone  un  tempo, poi  s'muecchano , 

& in  tutto  perdono  lagratia : altre  piglianfor  , ■*  ' 

Xa,et  uengono  in pre%*p: perche  come  le  fiagio 
ni  delT anno  J fogliano  de'  fiori, & de'  fi  utlt  la 
terra, & poi  di  nuouo  d'altri  la  riue fieno-,  co  fi 
il  tempo  quelle  prime  parole  fa  cadere, et  l'ufo  Del  muta 
altre  di  nuouo  fa  rinafcere,et  dà  lor  gr  alia, 
dignità,  fin  che  dall' timidi ofo  morfo  del  tepo  a toito  da 
poco  apoco  co  fumate, giungono  poi  effe  ancoraHotatlo»  ■ 
alla  lor  morte: perci oche  al  fin  et  noi ogni  no  . 

Jbrac  >fa  è mor tale.Co fiderai e,chc  nella  lingua  ofef  Pro# 
Ofca  nm  bauemo  piu  notitia  alcuna . La  Pro-  u«ualc . 

D 'V 
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Mentale  , che  pur  mo  ffi  può  dir ) era  celebra- 
ta da  nobili  Scrittori , bora  da  ?li  habitanti  di- 

— »,  *'  c*  _ _ 

quel  paefe  non  è intefa  . Venfo  io  adunque{co 
me  benha  detto  il  S.  Magnifico*)  che  feti  Pe- 
trarca, e’I  boccaccio  fofj'ero  uiui  a quejlo  tem- 
po y non  ufdrtano  molte  parole , che  uedemo 
nt  hro  fcritti . Però  non  mi  par  bene , che  noi 
quello  imitiamo  . Laudo  ben  fommamente  co- 
loro , che  fanno  imitar  quello  ; che  fi  dee  imi- 
\ tare  : nientedimeno  non  credo  io  già , che  fia 
rmpo fiibile  fcriuer  bene  ancor  fi ?n%a  imitare  , 
mafiimamente  in  quefla  no  fra  lingua,  nel 
, la  quale  po fi  am  ejjer  dalla  confuetudme  aiu - 

./  tati  : ilche  non  ardirei  dir  nella  Latina.  Allho- 
• ra  M.  Federico  . Perche  uolete  noi , d>ffe , che 
piu  s’tftimi  la  confuetudme  nella  Vulgare , che 
nella  Latina  ? A ngt  dell' una , e deT altra  ; ri- 
filo fe  il  Conte  : ejìimo,  che  laconfuetudine  fio. 
La  con  - la  maeflra  . M.t , perche  quegli  huomini , ai 
, quali  la  lingua  Latina  era  co  fi  propria , come 

le  lingue!  hor  è a noi  la  uulgare , non  fono  piu  al  mon- 
do, bi  fogna  che  noi  dalle  lor  fcrilture  imparia- 
mo quello  , che  efii  haueano  imparato  dalla  con 
fuetudine  • ne  altro  uuol  d r il  parlar  antico  ; 
che  la  confu  etudine  antica  di  parlare  ; & [cioè 
ca  co  fa  farebbe  amar  il  parlar  antico , non  per 
k altro,  che  per  uoler  piu  prefio  parlare,  come  fi 

parlaua , che  come  fi  parla . Dunque , rifpofit 
M.  Federico  : irli  antichi  non  imitauano  f Cre- 
do , diffe  il  Conte , che  molli  imitauano  , ma 
non  in  ogni  co  fa  . Ef  fe  Virgilio  hauefj'e  in  tut 
io  imitato  Hefiodo , non  gli  furia  pafjato  in- 

natici 
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nan%i , ne  Cicerone  a Crajfo,ne  'Ennio  a i fuoi GIi  antl  * 
antecejfori . Eccoui , che  H omero  è tanto  ami-  chi  imitai 
co che  da  molti  fi  crede  cl/eo-li  co  fi  fi  a il  pn- luno* raa 
mo  Poeta  H eroico  di  tempo , come  ancor  e d ccgni  cofa. 
cedenza  di  dire  : & chi  uorrete  uoi , che  egli 
imitaffe  ? Vìi* altro , rifpofe  M.  Tederico  ,piu%  ^vfrgi* 
antico  di  Itti,  del  quale  non  baucmo  noti  ti  a per  Hoc  d’al* 
la  troppo  unti  qui  tà . C hi  direte  adunque , dijfeni  * 
il  Conte , che  imitaffe  il  Petrarca , el  Boccac- 
cio , che  pur  tre  giorni  ha  (fi  può  dir  ) che  fo- 
no flati  al  mondo  ? Io  no'l  fo , rifpofe  M.  Fede 
rico  ,ma  creder  fi  può  , eli  e fi  ancor  baile  [fe- 
ro Vantmo  indri’ifgjito  al?  imitatione  , benché 
noi  non  fappiam  di  cui . Kifpofe  il  Conte.  Cre- 
der fi  può , che  quei  che  erano  imitati  ,fof]cro 
migliori  y che  quei  che  imi  temano  : & troppo 
marauìgha  faria  , che  co  fi  prefio  tl  lor  nome, 

& la  fama  (fs  eran  buoni  ) [offe  in  tutto 
fpenta  : ma  il  lor  ue*o  maefiro  ,crec? io  , che 
fuffe  l'ingegno  & il  lor  proprio  giudicio  natu-  finge* 
rate  : &di  quefio  ni  uno  è , che  fi  debba  maragmikio 
uigli  are  : perche  qua  fi  fempre  per  diuerfe  uie  maeftro 
fi  può  tendere  alla  fammi  t a d' orni  eccellenza  . di  chl  ^cr* 
Ne  è natura  alcuna , che  non  babbi  a m fe  mal 
tecofe  della  medefima  forate  d filmili  luna  dal- 
l'altra : lequalt  pero  fon  tra  fe  di  diferual 
laude  d gne . Vedete  la  Mufica,  ? armonie  del- 
la quale  hot  fongraui  e tarde  thor  ue  lo  ci  fii- 
me t e di  nuouimodi  e uie  : nientedimeno  tutte 
dilettano  , ma  per  diuerfe  caufe  ; come  fi  com-  Moire  co 
prende  nella  maniera  del  cantare  di  Bidon  : la  ['  * 
quale  è tanto  artificiofa pronta , uehemente , di  laude. 

!..  > D iiij 
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nidori  &.  concitata  xe  co  fi  uarie  melodie  x che  i /piriti  di 
MaTchrt  -chi  ode , tutti  (icommouono  , <£*  s' infiamma- 
to Muli-  1W  co  fi  fofpefi  parche  filettino  in  fino  al 

cielo  . Né  men  commoue  nel  fitto  cantar  il  no- 
firo  Marchetto  Cara , ma  con  piu  molle  hartno - 
ni  a : che  per  una  uia  placida , & piena  di  fle- 
bile dolceZ^a  intenerì fice , & penetra  Vanirne, 
imprimendo  in  effe  foauemente  una  dilettato- 
le pafitone . Varie  cofie  ancor  egualmente  piac- 
ciono agli  occhi  noflri  tanto , che  con  d'fficul - 
t Agiudicar  fi  può  , quai  piit  lor  fon  grate. Ec- 
coui , che  nella  Pittura  fono  eccellentifiimi . 
Leonardo  Vincio , il  M antegna,  Raffaello,  M i- 
do,il  Man  chcV  Angelo , Georgio  da  Caflel  Franco  : nien- 
facUo,  Mi te dimeno  , tutti  fon  tra  fie  nel  far  diflimili , 
chePAng e di  modo  che  ad  alcun  di  loro  , non  par  che  man 
alcuna  ,n  q^lla  maniera  : perche  fi 
Fran  *conofce  ciafcun  nel  fino  side  effier  perfettiflimo . 
cojPittorli/  mede  fimo  è di  molti  Poeti  Greci , e-r  Latini  : 
imfW  per'  quali  diuerfi  nello  fcriuereyfon  pari  nella  lau 
fettl  nella  de . Gli  Oratori  ancor  hanno  hauuto  fiempre 
k>r  marne tanta  ^ uerjlt'a  fra  [~e  * c/;e  qttafì  ogni  età  ha 

produtto  , & apprezzato  una  forte  dì Oratori 
Peculiar  di  quel  tempo  : i quali  non  (blamente 
tra  lor  di-  da  1 prece  fori , & /ucce fiori  fuoi  ; ma  tra  fe 
uetlì  e pa- fono  Siati  di fiimili , come  fi  ferine  ne ' Greci 
perfetti  d' f ocrate , Li  fa  , Efchine , <&  moli  altri,  tut- 
ti eccellenti , ma  a niun  pero  fimili  ,fuor  che 
a fe  Tlefii  .Trai  Latini  poi  quel  Carbone,  Le- 
lio , Scipione  Africano  , Galba , Sulpitio , Cot- 
ta , Gracco , Marc' Antonio , C rafio , & tanti , 
ohe  faria  lungo  nominare,  tutti  buoni, & l'un 

dall'altro 
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dal?  altro  diuer fi  finii  , di  modo  che  chi  poteffe 
confìderar  tutti  li  Oratori , che  fon  fiati  al 
mondo  , quanti  Oratori , tante  forti  di  dire 
trotterebbe . Farmi  ancor  ricordare  che  Cicero - f 
ne  in  un  luoco  introduca  Marc*  Antonio  dira 
Snlpitio , che  molti  fono  , t quali  non  imitano  / ; 

alcuno  ; y nientedimeno  peruengono  al  fom - 
mo  grado  dell' eccellenti  a : & parla  di  certi  , i 7 ' ! 

quali  haueano  imrodutto  una  nuàua  forma  * | 

cy  figura  di  dir  bella , ma  inu [ìtala  a gli  altri 
Oratori  di  quel  tempo , nel  quale  non  imi  tana- 
no  jfenon  fe  ile  fi . pero  afferma  ancor  che  iJ 
mac fri  debbano  confìderar  la  natura  de  i di  - debbono 
fcepoli,  e quella  tenendo  per  guida,  tndr  tuffar-  confìderar 
gli , & aiutargli  alla  ma , che  V ingegno  loro , cit^  difee- 
& la  naturai  difpofìtion  gl' inclina*  Ver  quefio  poli . 
adunque  , M.  Federico  mio , credo , fe  l'Intorno 
da  fe  non  haconuenientiacon  qual  fi  uoglia 
autore , non  (la  ben  sformato  a quella  imitatio 
ne  : perche  la  uirtù  di  quell'ingegno  s'ammor 
Xa&rcfla  impedita , per  cjjer  eternata  dalla 
firada , nella  quale  haur ebbe  fatto  profitto  , * 

fe  nongli  fuffe  fiata  precifa.Non  fo  adunque 
come  Jìa  bene  m luoco  d'arricchir  quefta  lin- 
gua , <y  darle  ffirito ^ grandezza , & lume , , ; 

farla  pouera , e file , burnite , & ofeura , 

Cercare  di  metterla  in  tante  angu Jhe , che  ogni  tar  fola  - 

uno  fia  sformato  d'imitar  follmente  il 

ca,e'l  Boccaccio,  & che  nella  lingua  non  fi  Boccacci* 

debba  ancor  credere  al  Polivano , a Lorenzo 

de ' Siedici , Francefilo  D faccelo  , & ad  alcuni 

altri , che  pur  fon  T hofeani , & forfè  di  non  ' 
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minor  dottrina , &giudicio , che  fi  fttjfe  il  Ve 
trarca , e'I  boccaccio . Et  neramente  gran  mi- 
feria  fària  metter  fine,& non  pajfar  p:u  auan 
tt  di  quello  , che  scabbia  fatto  quafi  il  primo , 
che  ha  f ritto  ; & d'Jperarfi , che  tanti , O’cofi 
nobili  ingegni  pojfano  mai  trottar  pitiche  uva 
forma  bella  di  dire  in  quelht  lingua , che  da  efii 
è propria,  naturale . Maboggidì  fon  certi 
fcrupolofì,  iquali  qua  fi  con  una  rchgtcn , & 
mifierij  ineffabili  di  quefla  lor  lingua  T hofca 
va’,  fpauentano  di  modo-chi  gli  a [colta,  che  in- 
ducono ancor  molti  huomini  nobili , <y  lette- 
rati in  tanta  timidità , che  non  of  ino  aprir  la 
bocca, & conf e flavo  di  non  fitper  parlar  quel- 
la Un  Tua , che  hanno  imparata  dalle  nut  rici 
Tutte  le  in  fino  nelle  fafeie . Md  di  queflo  parmi , che 
ftuiQ^'qui habbtam  detto  purtroppo  . Però  feguitiam » 
dette  d*  boramai  il  ragionamento  del  Cor  tediano  . Al- 

~*-ceaenlhora  M.  Federico  rifìofe . lo  uoglio  pur  ancor 
co, fi  con-  ^ . «s  r 

tengono  dir  quejto  poco  , che  e , eh  io  già  non  niego,che 
defr(W*  opinioni , O1  gli  ingegni  degli  huomini  non 
l>o . * fieno  diuerfi  tra  fe  : ne  credo , che  ben  fuffe , 

che  uno  da  natura  uehemente , & concitato  ,fi 
Oervnno  mettefle  a friuere  cofe placide:  ne  meno  un' al 
nello  ferì- tro , federo,  & grane,  a fcriuer piaceuolefxje: 
*fr c fe pcrche  in  queflo  parmi  ragjoneuole , che  ogni 

fm  ntr  uno  fi auommodi  all' influito  fuo  proprio  : & 
di  ciò  credo  parlaua  Cicerone ; quando  dijfe,che 
i maeflri  baueffero  riguardo  alla  natura  dei 
d'jcepoli , per  non  far , come  t mali  agri  culto» 
ri,  che  talbor  nel  terreno, che  folamente  è fluì 
tiferò  per  leuignei  uoglion  feminar  grano  « 

Ma  . 
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M4  a me  non  può  capir  nella  te  fia , che  et  una 
lingua particulare , laquale  non  è a tutti  gli 
huomini  co  fi  propria , come  t difeorfì , gy  i pen 
fieri,  gy  molte  altre  operatigli  ; ma  una  inuen 
tione  contenuta  jotto  lerti  termini  , non  fia 
piu  ragioncuole  imitar  quelli, che  parlaron  me- 
glio , che  parlare  a cafo  : gy  che  co  fi  come  nel 
Latino  Vhuomo  fi  dee  forgiar  d' affi  migliar  fi 
alla  lingua  di  Virgilio  , gy  Cicerone  piu  lofio , 
che  a quelli  di  Siilo  , o di  Cornelio  Tacito  ; co  fi 
nel  Vulgar  non  fia  meglio  imitar  quella  del 
"Petrarca  & del  boccaccio  , che  di  alcun' altro  : 
ma  ben  in  e fifa  efprtmerc  i fuoi  propria  concet- 
ti , gyin  quefio  attendere , cerne  infegna  Ci- 
cerone , all'infinito  fuo  naturale  : gy  co  fi  fi 
tyouerd , che  quella  differenza , che  noi  dite 
effere  Irabuoni  Oratori,  confi  (le  ne  i [enfi  gjr  ..  > 
non  nella  lingua.  Allbora  il  Conte.  Dubito, 
difje  , che  noi  entrar emo  in  un  gran  pelago , ^ ^ 

gy  lafciaremo  il  noflro  primo  propofito  del  Cor  f,ftf  ja  bò* 
tegiano  : pur  demando  a uoi , in  che  confifie**  della  lin 
la  bontà  di  quefla  lingua  ? Kifpofe  M.  Vo  • 

co  , nel  feruar  ben  le  proprietà  di  e (fa  : gy  tor 
la  in  quella  fignificatione,  ufando  quello  siile, 
gy  que' numeri , che  hanno  fatto  tutti  quei , 
che  hanno  fcritto  bene.  Vorrei , dijfe  il  Conte,  Da  chr  na 
faper  fe  quefio  fide , gy  quefh  numeri,  di  clic  £ 
noi  parlate , nafeono  dalle  fentcntie,o  dalle  mai  .. 
parole?  Dalle  parole , rifpofe  M.  Federico . 
Adunque , diffe  il  Conte , a uoi  non  par  che  lt 
parole  di  Silfo  , gy  di  Cornelio  Tacito  fiati» 

■quelle  medefime  , che  ufa  Virgilio , gy  Ctcefe- 
; ; L>  yj 
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In  che  cò'ne  ‘ ne  to^e  ne^a  medefima  lignificati  otte  ? 
fitte  la  dif  R àfiofe  M.  Federico . Le  mcdefime  fon  fi , ma 
alcuni4  in  alcune  mal’ offeriate , & tolte  di  uerf amente . 
fcrictori  Kifiofi  il  Conte , & fi  dì un  libro  di  Cornelio, 
antichi»  ^ ppun  di  siho  fi  leuaffiro  tutte  quelle  parod- 
ie, che  fin  pofie  in  altra  fignifìcation  di  quel- 
lo , che  fa  Virgilio , & Cicerone  ; che  fari  aito 
pochi fiime  non  direfie  uoi  poi , che  Cornelio 
nella  lingua  foffe  pari  a Cicerone , & Silio  a 
Virgilio  f <y  che  ben  fuffi  imitar  quella  ma- 
niera del  dire  ? Allljora  la  S.  Umilia , appare  , 
dtffe , che  que fi  a uo fira  di  fiuta  fia  mo  tro  ppo 
lunga  ; & f a fi  i dio  fa.  Pero  fiabene  a differir- 
la ad  un'altro  tempo . M.  Federico  purcomin- 
ciaua  a rifiondere  : ma  fimpre  la  S.  Emilia 
gl* interrompeva . In  ultimo  diffe  il  Conte, mol- 
Contra  i tl  uoghorto  giudicare  i Tlili , & parlar  de*  nu- 
prffontuomen'  » & delVimttatione  \maa me  non  fanno 
fi»  che  uo  * già  efii  dare  ad  intendere , che  cofa  fia  flile  , 
giudicare  ne  ,mmero  » ***  m che  confi  fia  ìimitutione  ; ne 
di  quello  perche  le  cofi  tolte  da  H omero  3o  da  qualche 

che  etti  altra  Aliano  tanto  ben  in  Virgilio . che  piti 
non  fan-»  n ...  n A r . 

no.  prefio  paiono  ut» firate , che  imitate  : & ciò 

forfè  procede,  eh* io  non  fon  capace  d‘ intender- 
gli. Ma  perche  grande  argumento , che  l*l?uomo 
In  Cefa  JaPfria  una  cofa  > e ^ fipcrla  insegnare , dubi- 
ti , & al-  to  , che efii  ancora  poco? intendano,  & che& 

tri  buoni  y/m/io  , Cicerone  laudino , perche  finto - 
fcrntori  ri  ^ , irti’*  i 

trouarfi  al no , che  da  molti  fon  laudati  > non  perche  co- 

euni  ter  - nofiano  la  differentia , che  è tra  efii , & gli 

uerfi  da*  " 4^r/  ; ^,e  tn  uero  non  confi fie  in  hauer  una  of- 

Ciccrone  .fi/uatione  di  due , di  tre , o di  dieci  parole  ufit- 
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te  a modo  diuerfo  dagli  altri . In  Salufiio  , in 
Cefare , in  Varrone , & ne  gli  altri  buoni  fi 
truouano  ufati  alcuni  termini  diuerfamente  •/ 
da  quello  , che  ufa  Cicerone , & pur  l'uno, 
l'altroTha  bene . perche  in  cofifiiuola  cofa  non 
è pofla  la  bontà  , & forila  di una  linguai  co- 
me ben  dìjje  Demofthene  ad  Efchine , che  lo  Kìfpolta 

mordeua , domandandogli  d' alcune  parole , le  * Demo-' 

1 fthene  ad 

quali  egli  baueua  ufate , & pur  non  erano  an-  Efchine  in 

fiche  ,fe  erano  monfin , o portenti  : gr  Demo-  tomo  ad 
fihene  fe  ne  rife  ; & rifpojegli , che  in  quefio 
non  confi  flettano  le  fortune  di  Grecia.  Cofi io 
ancora  poco  mi  curerei,  fe  da  un  Thcfcano  fo fi- 
fi  riprefo  cPhauer  detto  piu  tofio  fati  sfatto, che 
fodisfatto , ey  honoreuole , che  horreuole  : & 
caufa , che  cagione  : & populo , che  popolo, 
altre  tai  cofe . Allhora  M.  Federico  fi  leuo  m 
pic.O*  diffe  . Afcoltattmi,  ui  frego, quefle po- 
che parole . Rifl’ofe  ridendo  laS.  Emilia.  Vena 
la  di  [grati  a mia  a qual  di  uoi  per  bora  parla 
piu  di  quefia  materia  : perche  uoglio , che  la 
rimettiamo  ad  un'altra  fera  Ma  uoi  Conta 
feguitate  il  ragionamento  del  Cortegiano  ; & 
mo firateci , come  hauete  buona  memoria  : che 
credo,  fe  faperete  riattaccar  lo, oue  lo  lafciafie , 
non  farete  poco . Signora  , rifpofe  il  Conte . I/Toma  a 
filo  mi  par  tronco  : pur  s'to  non  m'inganno , dite  della 
credo,  che  diceuamo,  che  fomma  di  [gratta  a 
tutte  le  cofe  da  fempre  la  pefiifera  affettatio - 
ne  :&  per  contrario , gratta  efirema  la  J im- 
plicita , <y  la  (prezzatura  : a laude  della  qua 
UjO*  biafimo  dell' àjfett ottone ,molt' altre  cofe 
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ragionar  fi potrebbono:  maio  una  fola  anco- 
ra farne  uoglio  non  piu.  Gran  defiderio 

ddH^ra"'  un’uerfa^mente  tengon  tutte  le  Donne  fa  effe- 
n„  d’efff  quando  effer  non pojfono , almen  di pa 

te,  o alme  rer  belle . Vero  dotte  la  natura  in  qualche  par- 

iw  bilie'.' te m r*fi°  è mAncat<l>  eJJe  fi  ^ forcano  di 
fupplire  con  l'artificio  : quindi  nafce  Paccon- 
* ci  :rfi  la  faccia  con  tanto  studio , & talhor  pe- 

lar fi  le  ciglia  , & la  fonte , & ufar  tutti  que* 
modi,  & patire  que'  fa  fi  dii , che  uoi  altre 
Donne  credete , che  agli  httomini  fatto  molto 
finge  ti  ; & pur  tutti  fi  fanno.  R ife  quiui  Ma- 
donna G o fianca  Vregofa , & fajfe . Voi  fare- 
te affai  piu  cortefemente  figuitar  il  ragiona- 
mento uofiro  , c>*  dir  donde  nafca  la  buona 
grqtia , & parlar  della  Cortegiama , che  uoler 
fcoprirei  difetti  delle  Donne  fetida  propofito , 
An^t  molto  a propofito , njpofe  tl  Conte  ; per- 
«eHMDonC^e  qHcfil  uoftri  difetti , di  che  io  parlo , ut  le- 
ne 'nafco'  la  gratin  : perche  d'altro  non  ttafcono , che 
no  dalVìfd' affettati  one  , per  l aqua!  fate  cono  fiere  4* 
^mano'  07ìpun0  fiopertamenle  il  troppo  defiderio  uo- 
firo d'effer  belle . Non  n'accorgete  uoi,  quanto 
Le  Donne  pltt  di  gratta  tenga  una  donna  , laqual , fi  pur 
gire  i bel- fi  acconcia , lo  fa  co  fi  parcamente , & co  fi  po > 
letti , Scieco , che  chi  la  uede  , Sla  in  dubbio,  s'ella  è con- 
pbHwz  < CM  >°  n'°  > c^e  un'altra  empiajhrata  tanto , else 
te:  paia  batter  fi  pofio  alla  faccia  una  maf cheta 9 

& non  ofi ridere  perunon  farfela  crepare  : ne 
fi  muti  mai  di  colore,  feiton  quando  la  mattina 
fi  uefie , & poi  tutto  il  rimanente  del  giorno 
Sita , come  sl.ttua  dileguo  immobile , compar 

rendo 
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rendo  follmente  a lume  di  tor^e,  come  mofird 
no  i cauti  mercatanti  t lor  panni  in  luoco  ofcu - 
ro^Qjtanto  piu  poi  di  tutte  piace  una, dico  non 
brutta , che  fi  conofca  chiaramente  non  hauerynt  uon 
co  fa  alcuna  in  fu  la  faccia , benché  non  fìa  co-  *n  che 


fi  bianca , ne  cofirojfa , ma  col  fuo  color  nati - 
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ho  palli  detta , e talhor  per  uergogna , 0 per  al- fa . 
tro  accidente  tinta  d'uno  ingenuo  ro  fiore  , co  i 
capelli  a cafo  mornati , & mal  compofii , & co 
igefii  fìmplici , & naturali  .fenTfa  moflrar 
ind ufiria',  ne  studio  di  ejfer  bella  ? Qjtefia  è 
quella  fire^x/it a purità  grati  fi  ma  a gli  oc- 
chi , & a gli  animi  Immani  : 1 quali  fempro 
temono  ejfer  dall'arte  ingannati  . T tacciono 
moli  0 in  una  donna  1 bei  denti  : perche  non  ef-  Datff . 
fendo  co  fi  fio  perù , come  la  faccia , ma  per  lo 
piu  del  tempo  Piando  nafcofi , creder  fi  può  chi 
non  ui  fi  ponga  tanta  cura  per  fargli  belli,  co- 
me nel  uolto . pur  chi  ridejfe  fetida  propofito, 

& folamente per  moftrargli  ,fcopriria  l'arte, 

O"  b.nche  belli  gli  Itane Jf e , a tutù  fareria 
dt [grattati filmo  , come  lo  Egnatio  Catulliano.  Jj 

Il  mede fimo  è delle  mani  : le  quali  fe  delicate,  tulio . 
& belle  fono  , mofirate  ignudo  a tempo,  /è- Wan** 
tondo  che  occorre  operarle , & non  per  far  ue- 
der  la  lor  belle^zji , lafctano  di  fe  grandi  filmo 
defìderio , mafiimamente  riuefiite  di  guato 
ti  i perche  par  che  chi  le  ricopre , non  curi , & 
non  e fiimi  molto  che  fiano  uedute  0 no  , ma 
co  fi  belle  le  babbi  a piu  per  natura , che  per  lin- 
àio , 0 diligenti  a alcuna.  Uauete  noi  po fio  cu- 
ra talhor , quando  0 per  le  Thrade  andando  atU 


tlrdl  e 
gambi. 
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C hiefe  , o al  altro  limo  , o giuoc  andò , o per. 
altra  caufa  accade , che  una  donna  tanto  della 
robba  fi  lena  , che  il  piede , fieffi  un  poco 
di  gambetta  fenica  penf arui  mofira?  O1  ui  pa- 
re, che grandi  filma gratin  tenga  ,fe  itti  fi  ue- 
de  con  una  certa  donnesca  difio  fittone  leggia- 
dra, & attillata  ne  i fuoi  chi  api  netti  di  uellu- 
to , & cal%e  pulite  ? certo  a me  piace  egli  mol- 
to ■.  e credo  a tutti  uoi  altri  : perche  ogn'un  efii 
In  che  mo  ma , che  la  attillatura  , in  parte  co  fi  nafeofa, , 
cj  e uo^e  ceduta,  fia  a quella  donna  piu  te  fio 

dalviffet Snaturale,  e propria , che  sformata,  & che  ella 
utione.  di  ciQ  non  peufi  acqui fiar  laude  alcuna.  In  tal 
modo  fi  fugge , & nasconde  V affettai  ione:  la 
* qual hor a potete  comprender , quanto  fìa  con- 

traria , & leni  lagratia  cC  ogni  o per  ottone  co  fi 
, del  corpo , come  dell'animo  : del  quale  per  an- 
cora poco  hauemo  parlato , ne  bifigna  pero  la- 
varlo : che  fi  come  V animo  piu  degno  è affai , 
chc'l  corpo  ; co fi  ancor  merita  per  ejfir  piu  cul- 
to & pin  ornato  : & ciò , come' far  fi  debba 
nel  nofiro  C ortegiano , Infilando  gli  precetti 
di  tanti  faui  Filo  fo fi,  che  di  quefia  materia 
fcriuono  , & diffinifiono , le  uirtu  dettam- 
mo , & co  fi  fotti  Intente  di  fiutano  della  digni- 
tà di  quelle  ; diremo  in  poche  parole , attender 
do  al  nofiro  propofìto , bafiar  che  egli  fia  ( co- 
fi  dice)  huonto  da  bene , O1  intiero  : che  in 
ft-.u , cheque  fio  fi  comprende  la  prudenti  a , bontà  ,for 
» e temperanza  d'animo  tutte  Cal- 
ne, à.  in-  tre  condi  ti  oni , che  a co  fi  honorato  nome  fi  con 
magona:  & io  Thmo  quel  filo  effir  uero  Fila- 
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fofo  morale , che  uuol  effer  buono , & a dogli  Q„aje  fa 
bisognano  pochi  altri  precetti , che  tal  uolontà  il  uero  Pi 
Et  però  bendi  cotta  Socrate  parergli , che  glt^ 
ammaefir amenti  fuoigli  batte  fimo  fatto  buon 
frutto  y quando  per  quelli , chi  fi  fojfe , s' in- 
citano a uoler  conofcere , & imparar  la  uirt  ù: 
perche  quelli , che  fon  giunti  a termine , che 
non  de  fderano  co  fa  alcuna  piu  che  l'ejfcrbuo-  , 
ni  y facilmente  confeguono  la  fcientia  di  tutto 
quello  y che  a do  bt fogna  : però  di  qttefto  non  »,^i 

ragioneremo  piu  auanti . Ma  oltra  alla  bontà 
tl  uero  & principal  ornamento  dell'animo  in 
ciafcuno  penfo  io , che  figno  le  lettere  ; benché  . ■ 

i Trance  fi  folamenle  conofcano  la  nobiltà  del-  ornameli- 
forme , & tutto  il  re  fio  nulla  efiimino , di  mo  to  dell’ani 
do  y che  non  f blamente  non  apprezzano  le  let-  mo  * 
ter  e,  ma  le  abhorrifcono3  e tutti  1 letterati  ten-  Franteli 
gon  per  uilt fimi  buomini;&  pare  lor  dir  gran 
tt  Ulani  a a chi  fi  fia , quando  lo  chiamano  Cle- 
ro . / llbora  il  Magnifico  Giuliano  ; uoi  dite  il 
uero  , ttfpofe , che  quefio  errore  giu  gran  tem- 
po regna  tra  trance  fi  : ma  ,/e  la  buona  forte 
uuole,  che  blonfignor  d' Angolert  (come  fi  fie- MóCignot 
ra  ) jttcceda  alla  Corona , efitmo , che  fi  cornef^T'^f  j 
la  gloria  dell'arme  ftorifee  , & rifplende  in  poi’fuRe 
frondai  cofi  ni  debba  ancor  con  fupremo  or-  di  Tràcia.  J 
namento  fiorir  quella  delle  lettere  ; perche  non 
è molto  y ch'io  ridonandomi  alla  Corte  y uidi 
quefio  Signore  : &paruemi,  che  oltra  alla  di- 
ff>o fittone  della  perfino  yg^belleZzA  di  uolto  , 
bau  effe  nell'afpetto  tanta  grandeZxjtyCongi un 
t a pero  con  una  certa  gratto  fa  humanità,  che'l  r ", 
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- Keame  di  tranciagli  dotte  [fé  femore  parer  po- 

co . It ttefi  dipoi  da  molti  genlilhuomini  , & 
Jet»*'  trancefi,  & Italiani,  affai  de  i nobilitimi  co- 
fiumi  fuoi , della  grandezza  dell' animo  , deL 
valore , e della  liberali tà  tra  Poltre  cofe , 

fammi  detto , ch'egli  fommamente  amava, 
efii  matta  le  lettere , & batteva  in  grandi  fii  ma 
offeruanfa  tutti  i letterati , & dannava  i 
trance  fi  propri  dell'ejfer  tanto  alieni  da  quefla 
profefiìone  , battendo  maf  imamente  in  cafit 
un  cofinobil  studio , come  è quello  di  Parigi  , 
dove  tutto  ilmondì  concorre . Dijfe  aìlbora  il 
Conte,  gran  maravigliai , che  in  co Ji  tenera 
età  (blamente  per  infinto  di  natura , cantra 
Vufanfa  del  paefe  fi  (la  da  fe  a feuohoaco- 
< fi  buon  camino  ; & perche  i fudditi  fempre 
feguit ano  i co  fiumi  de  fuperiori , può  effer , 
che  ( come  voi  dite ) i Frane  e fi  fiano  ancor  per 
efii  mar  le  lettere  di  quella  dignità , che  fonai 
' ilcbe  facilmente  , fe  vorranno  intendere , fi 
potrà  lor  perfuadere  ; perche  niuna  cofa  piu 
da  natura  è de  fiderà  bile  agli  huomini , ne  piu 

n*d TJZt’rol>rÌa  » che il  'fa?**  • cofa  EranPa'Kr 

fa  c piu  di  ifia  è dire , o credere , che  non  fia  fempre  buo 
che  il  fa*’ n:l  : & s>‘°  pdrlafii  con  efii , o con  altri , che 
pere.  fofimo  d* opinion  contraria  alla  mia , mi  for - 

Sfarei  mofirar  loro  , quanto  le  lettere  fiequali 
QuiU1  fia-  neramente  da  Dio  fono  fiate  aglihuomini  con- 
no piu  eccedute  per  ]un  fupremo  dono  , fiano  utili , & 

lettere  * le,t€C?Jfitr'e  d^‘l  tiltd  » & ^a  dignità  nofira , ne 
leàruii’.  riti  mancher inni  efempi  di  tanti  eccellenti  & 
ualorofi  Capitani  antichi , i quali  tutti  fgiun- 

fer» 
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fero  V ornamento  delle  lettere  alla  virtù  detrar- 
rne; che , come  facete,  Aleff andrò  Irebbe  in 
tanta  uenerattone  H omero , che  la  Iliade  fem  AIf/ran  - 
fre  fiteneua  a capo  del  letto : & non  filamen^tneTa^ 
te  a cjuejli  Tludìf , ma  alle  fpeculationi  filofo-ù°n*  Ho 
fice  diede  grandi  filma  opera  [otto  la  difciplinamtl°  ‘ 
d'Anfiotele . Alcibiade  le  buone  con  drittoni  fue 
accrebbe,  &•  fece,  maggi ori , con  le  lettere , ¥'em-pio 
& con  gli  ammaramenti  di  Socrate . Cefi/  capirmi , 
re  quanta  opera  deJJ'c  alli  sin  dii , ancor  fanno  che  lette- 
tefiimonio  quelle  cofe , che  da  cjfo  divinamente™*1  ^uro' 
fritte  fi  ritrovano  . Scipione  Aficano  dice  fi  X°  ’ 
che  mai  di  mano  non  fi  leuaua  i libri  di  xeno- 
fonte, dove infiituifie  fitto* l nomedi  Ciro  un 
perfetto  Re . Potrei  dirvi  di  Lucullo  , di  Siila , 
di  Pompeo , di  Bruto  , <£*  di  molti  altri  Roma- 
ni , & Greci  : ma  folamente  ricordar 0 , che 
Anni  baie  tanto  eccedente  Capitano,  ma  péro  di 
natura  feroce , & alieno  da  ogni  Immanità  t 
infedele  & dijpregiator  degli  huomini , & de 
gli  Dei , pur  hebbe  notitia  di  lettere , & cogni - Annibale 
tion  della  lingua  Greca  : & s'io  non  erro,  par - 
mt  hauer  letto  già , che  ejjo  un  libro  pur  tn  //«lingua 
gua  Greca  lafct  'o  da  fe  compofio  ; ma  quefio<ix<Ci‘ 
dire  a voi  è Jùperfluo , che  ben  fi  io  che  tutti 
conofcete , quanto  s' ingannano  1 Trance  fi,  pen 
fando  , che  le  lettere  nociano  alTarme . Sapete , A1Ie  cofe 
che  delle  cofe grandi , £r  arrechiate  nella  guer  grandi  nel 
rati  vero  shmulo  e la  gloria  ; chi -per guada- 8u,rra 
gno , 0 per  altra  caufa  a ciò  fi  muove  ( oltre , limolo 
che  mai  non  fa  co  fa  buona)  non  merita  ejfer^*  glori*. 
chiamato  gentilhuomo  ma  vili  fiimo  mercatan» 


N 


9»  LIBRO. 

U : d7*  che  la  itera  gloria  fia  quella,  che  fi  com 
menda  al.  f acro  tbefauro  delle  lettere , oggi' un 
può  comprendere , eccetto  quegli  infelici , che 
gufata  non  l'hanno  . <3jtal  animo  è co  fi  de - 
meffo  , timido , & burnì  le  , che  leggendo  i fat 
ti,  & le  z^ndeXxfi  di  Ce  fare , di  Aleffandro , 
animi  fl  di  Scipione , d Annibale , & di  tanti  altri, non 
leggere  li  s'infiammi  d' un  ardenti fimo  de fiderio  d' e ffer 

faK,  d’A*  ftmtle  a > & non P°fronZa  a T*efia  *ita 

lfflandro , caduca  di  dui  giorni , per  acqui  far  quella  fa - 

c d’altri . mjjh  qua  fi  perpetua  ? laquale  a difpetto  della 
morte  uiuer  lo  fa  piu  chiaro  affai  che  prima  ? 
M a chi  non  fente  la  dolcefxjt  delle  lettere  , fa - 
per  ancor  non  può  quanta  fia  la  grande Xx/t 
della  gloria,  cofi  lungamente  da  effe  conf ir  na- 
ta, & folamente  quella  mi  fura  con  la  età  di 
un' h uomo  o di  dui , perche  di  piu  oltre  non  tien 
memoria . pero  quefiq  breue  tanto  e filmar  non 
può , quanto  faria  quella  qua  fi  perpetua , fé 
per  fua  difgratia  non  gli  foffe  uetato  il  com  - 
fcerla  : & non  efiimandola  tanto , ragioneuol 
co  fa  è ancor  credere , che  tanto  non  fi  metta  a 
pericolo  per  confegutrla  , come  chi  laconofce  . 
No»  uorreigia,  che  qualche  aunerfario  mi  ad- 
duce Ife  gli  effetti  contrarij , per  rifiutar  la  mia 
Qlntàlluil  opinione , allegandomi  gli  Italiani  col  lor  fa - 
lettere -ha  Per  ^ettere  hauer  mo firato poco  ualor  nell'arme 
uer  mo  - da  un  tempo  in. qua  , ilchepur  troppo  e piu  che 
ftrato  pò-  liero  . mA  cevto  ben  fi  patria  dir  la  colpa  d'alcu 
grtpàrme.  ni  pochi  hauer  dato  oltre  al  grande  danno , 
perpetuo  biafimo  a tutti  gli  altri , & la  nera 
caufa  delle  no fhre  ruine,Ot  della  uirt  ù projlr a- 

ta. 
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ta,fe  non  morta  ne  gli  animi  nofiri , effer  da 
quelli  proceduta:  ma  affai  piu  a noi  f aria  uer - 
gogne fo  il  publi  caria , che  a'  Frati  cefi  , il  non 
f aper  lettere . Vero  meglio  è paffar  con  / ìlen - 
tic  quello  ,che  fen%a  dolor  ricordar  non  fi  può; 
fy  fugger,d°  qtiefio  propcfìlo , nel  quale  con - 
tra  mia  uoglta  entrato  fono  tornar  al  nojlro 
Cortegiano  : ilqual  uoglio  che  nelle  lettere  fìa 
pii* , che  mediocremente  erudito ; almeno  in  que 
fti  Tludii , che  chiamano  d'humanità , & non 
folamente  della  lingua  Latina , ma  ancor  della ^ c ^ 
Greca  habbia  cogiutione  : per  le  molte , grua-  gian0  fìa 
rie  co  fé . che  in  quella  diurnamente  fcritte  fo-  «irritato 
no . Sia  uer  fato  ne  P oeti , gy  non  meno  ne  gli  ne  glj  orj| 
Oratori , gy  Infiorici,  gy  ancor  efercitato  nello  tori , e ne 
fcrtuere  uer  fi  gy  profa , mafiimamentein  que- 
fìa  nofira  lingua  uulgare  : che  oltre  al  contai  ba  ferine- 
to  , ch’egli  He ffo  piglierà  , per  que  fio  méÌ(o Te  • 
non  gli  mancherà  mai  piaceuoli  intertenimen- 
ti  con  Donne , lequalt  per  ordinario  amano  ta- 
li cofe  .Et  fe , o per  altre  faccende , o per  po- 
co sludio  , non  giungerà  a tal  per f etti one,  che 
i fuoi  fcritti  fiano  degni  di  molta  laude  : fìa  I-’u  tifiti, 
cauto  in  opprimergli , per  non  far  rider  ai 
truidi  fe  : folamente  gli  mofiri  ad  amico , di  fcriuetc. 
chi  fidar  fipoffa  ; perche  almeno  in  tanto  gli 
gioueranno , che  per  quella  efercitatione  faprà 
giudicar  le  cofe  d'altrui  : che  in  uero  rare  uol- 
te  interuiene  , che  chi  non  è affueto  a fcriuere , 
per  erudito  ch'egli  fi  fìa , poffa  mai  conofcere 
perfettamente  le  fatiche  }gy  indUfirie  de*  fcrit 
tori , ne  gufiar  la  dokeZfgft , gy  eccellenza  de’ 
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Chi  non  c $ EW*  » C '7 quelle  intrin  fiche  auuer tenti e3  che 


ufo  a feri- jpeffo  fi  truouano  negli  antichi. Et  oltre  a ciò , 
può  cono  farann°l°  quefii  sì udtj  cop’ofii  & come  ri  fio- 
[cere:  per- /è  A.rifiippo  a quel  ‘Tiranno , ardito  in  parlar 
tetta  méte  (imamente  con  oo-n*  uno.  Voglio  ben  però  cìnti 
c le  indù  ’nofiro  Cortegiano  fijjo  fi.  tenga  nell  animo 
fl-rie  de  gli  un  precetto  ; cioè , che  in  cjuefto , gy  in  ogni 
fenttori.  a[tra  CQj-a  j;a  j'empre  auuertito,  gy  timido  pii* 

prefio  che  audace  ; guardi  di  non  perfuaderfi 
Dee jruar-  f al fornente  di  Caper  quello,  che  non  fa  : perche 
perfuader  «<*  natura  tutti  Jtamo  autdi  troppo  più , che 
fi  di  fapcr  non  fi  deuria , di  laude  \gy  di  piu  amano  le 
^V*1!o  ’ orecchie  no  (Ire  le  melodie  delle  parole , che  ci 
fa . laudano , che  qualunque  altro  foaui fimo  can 
to , o fuono  : gy  però  fiefiò  , come  uoci  di  Si- 
rene , fono  caufa  di  fommergere  chi  a tal  fal- 
lace harmonia  bene  non  fe  le  ottura.Conofcen- 
do  quefio  pericolo , fi  è trouato  tra  gli  antichi 
fapientichi  ha  fcritto  libri  in  qual  modo  po/fa 
Vhuomo  conofcere  il  uero  amico  daW  adulatore: 
ma  quefio , chegioua  ? fe  molti , an%i  infiniti 
fon  quelli , che  manifefiamente  comprendono 
, , effer  adulati , gy  pur  amano  chi  gli  adula , gy 

hanno  In  odio  chi  dice  lor  il  uero  ? gy  fieJfo 
parendogli , che  chi  lauda  ,fia  troppo  parco  in 
dire , efii  mede  fimi  V aiutano  , gy  di  fe  Tlefii. 
dicono  tali  cofe , che  /’ impudenti fimo  adulator 
fe  ne  uer gogna  f La f ci  amo  quefii  ciechi  nel  lor 
errore,  gy  facciamo  che'l  nofiro  C ortegiane 

, . 'fiadi  co  fi  buon  ziudicio , che  non  fi  laici  dar 
Adulatoti'  , . ^ . 'r 

fi  dcono  M.  intendere  il  nero  per  lo  bianco  , ne  presuma 

fuyjire . di  fe  ,fe  non , quanto  ben  chiaramente  cono -, 

fee 
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fce  ejfer  uero:  & maf  imamente  in  quelle  cofe, 
cbe  nel  fuo  giuoco  ,fe  ben  bauete  a.  memoria , 

M.  Cefare  ricordo , cbe noi  piu  uolte  baueuamo 
ufate  per  infirumento  di  far  impaTgJr  molti  : 
anTf  per  non  errar , fé  ben  cono  fce  le  laudi  ,che 
date  gir  fono , ejfer  uere-,  non  le  confenta  cofi 
apertamente , ne  cofi  fetida  contraditione  le 
confermi  : ma  piu  lofio  mode  fi  amente  qua  fi  le 
nieghi , mofirando  fempre  , e tenendo  in  cffet 
to  per  fua  princrpal  profefiione  l'arme , £7* 

V altre  buone  conditiom  tutte  per  ornamento 
di  quelle  ; & mafiimamente  tra  t foldati , per 
non  far  come  coloro , cbe  ne ’ sìudtj  uo^lion  pa 
rere  huomini  di  guerra , &tra  gù  buomim  di 
guerra  letterati.  In  quefio  modo  per  le  ragioni, 
cbe  bauemo  detto , fuggirà  la  affettatione,  & 
lecofe  mediocri , cbe  farà,  parr anno  grandif-  Aumi 
fime  . Kijpoje  quiui  M.  V litro  Bembo  . lo  non  H Corte  - 
fo  Conte , come  uoi  uo^liate , cbe  quello  Cor - E,ano  dce 
tegiano  , e JJendo  letterato , & con  tante  altre  me  j?  orna 
uirtuofe  qualità,  tenga  ogni  co  fa  per  ornamen  f,1*nto  d<l 
to  dell' arme , & non  tarme  , e’/  re  fio  per  or-  t^ofe  qua 
nomento  delle  lettere  : lequali , fen^a  altra^ 
compagnia  tanto  fon  di  dignità  all'arme  y^.all’,ncon" 
periori , quanto  l'animo  al  corpo , per  appar- 
tenere propriamente  l'operation  d' effe  all'ani- 
mo , cefi  come  quella  dell'arme  al  corpo  . Rijpo 
fe  allbora  il  Conte . An%i  all'animo , & al  cor- 
po appartiene  V operati on  dell'arme.  Ma  non 
ttoglio  M.  P tetro,  cbe  uoi  di  tal  caufa  fiate  giu 
dice  ; perche  farefie  troppo  fofpetlo  ad  una 
delle  parti  : & e fendo  già  Hata  quefia  defin- 
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tot  ione  lungamente  agitata  da  huomini  fapien 
tifimi  : non  è bi fogno  rinouarla , ma  io  la  ten 
go  per  di ffi iuta  in  fattore  dell' arme\&  uoglio , 
cbe'l  nofiroCortegiano  , poi  che  io  pò Jfo  ad  ar- 
bitrio  mio  formarlo , e fio  ancor  co  fi  la  efiimi . 
Et , fe  noi  fete  di  contrario  parere , affettate 
indirne  una  dijfutaiion , nella  (jnal  cofi  fia 
lecito  a chi  difende  la  ragione  dell'arme  , ope- 
motto  piaf4r  l'arme  y come  ‘inetti' , che  difcndon  le  lette- 
cele . re , oprano  in  tal  difefa  le  medefime  lettere:  che 
fe  ognuno  fi  ualerh  de * fuoi  mfirumenti , ue- 
drete , che  i letterati  perderanno  . Ah  , dtfie 
M.  Pietro , uoi  dianzi  hauete  dannati  i F ran- 
, / cefi , che  poco  appreXxjin  le  lettere  , & detto 
quanto  lume' di  gloria  effe  mojhrano  agli  huo- 
mmi,  & come  gli  facciano  immortali  ; & hor 
pare , che  habbiate  mutato  fententia . No»  ui 
ricorda , che 

. ^ ‘ Giunto  Alefiandro  a la  f amo  fa  Tomba 
Pm.ia'lo  Del  fero  Achille , fojfirando  di  fie  i 
de  delle  O fortunato  , che  fi  chiara  tromba 
lettere . Trouafti  chi  di  te  fi  aitò  feri  fie  ? 

Etyfe  Alefiandro  hebbe  inùtdia  ad  Achille, non 
de * fuoi  fatti , ma  deìli  fori  una , che  pre fato 
! l limile  hauea  tanta  felicità , che  le  cofe  f te  fofie- 
ditc  c.nel  ro  celebrate  da  Homero  ; comprender  fi  può  , 
ft  ^ 'd^Ar  cbg  « fiima  fie  piu  le  lettere  d'Homero,  che  l'ar- 
cliu V ae*  me  d*  Achille . Qual'altro  giudice  adunque , 

, u • qual* altra  fententia  affettale  uoi  detta  digni- 

tà dell'arme , & delle  lettere , che  quella , che 
fu  data  da  un  de * piu  gran  Capitani , che  mai 
fia  Ti, ito  ? BJJfofe  allhora  il  Conte . lo  biafimo 
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i Trance  fi , che  efiiman  le  lettere  nufacre  alla  A nJn 
pr°f  fit  ondili' arme  ; e tengo , che  a >u un  piu  y*conuenir- 
conuengalo  tffer  letterato , che  ad  un'huomo. cflrriet- 
di  guerra  ; &•  quefie  due  condilioni  concatena-  Sdun*huo 
te  ; & l una  dall*  altra  aiutate  ( il  che  è conile- mo  d* 
nienti fitYno  ) uoglio,  che  fì.tno  nel  no Jlro  C or-£uerM*‘ 
legiano  ; ne  perquefio  parmi  effere  mutato  di 
opinione , ma  ( come  ho  detto  “)  difputar  non 
uoglio , qual  d'effe  fui  piu  degna  di  laude.  Ba-  - 
Jba , che  i letterati  qua  fi  mai  non  pigliano  a 
laudare , fenon  h uomini  grandi,  & fatti  glo- 
• trio  fi , iquali  da  fe  mentano  laude  per  la  pro~  -, 
pria  effential  mrtu, donde  nafcono. Oltre  a ciò , 
fono  nobili  fiima  materia  de  i frittori , il  che 
è grande  ornamento , & ni  parte  caufa  di  per  • 
peluare  i fritti , fi  quali  forfè  'non  fariane 
tanto  letti , ne  appresati  ’ fe  manca ffe  loro  il 
nobile  foggetto,  ma  uani  & di  poco  momento. 

Et  fe  Aleff andrò  hebbe  inuidia  ad  Achille,  per  In  chf  mo 
effer  laudato  da  chi  fu  ;non  conchiude  per  odo  halli  . 
quefio,  che  efhmaffepiu  le  lettere , che  l'arme: nd  !ntédct 
nelle  quali  ,fe  tanto  fi  fo ffe  co  no  fiuto  /o^-dV'foura* 
no  da  Achille , come  nello  fcriucre  efiimatta,  detti  uerfi. 
che  doueffero  efftr  da  H omero  tutti  quelli , che 
di  lui  fo  fiero  per  fcriucre,  fon  certo , che  moU 
to  prima  hauer  . dejmerato  il  ben  fare  in  fet 
che  il  ben  dire  in  altri  Però  que fia  credo  io] 
chef  offe  una  tacita  laude  di  J'eìleffo  un 
defi  dorar  quello  , che  hauer  non  gli  pareua  : 
cioè  la  fnprema  eccellentia  d'un  finitore , & 
non  quello  che  già  fi  profumata  hauer  confe - 
gutio  : cioè  la  uirtù  dell'arme , velia  quale  non 
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4 efl  intatta  che  Achille  punto  gli  foffe  fuperiore: 

* onde  chiamollo  fortunato  ,quafi  Accennando  , 

clte  fe  la  fama  fu  a per  lo  innan'Zi  non  foffe 
tanto  celebrata  al  mondo , come  quella,  che  era 
per  cofi  dtuin  Poema  chiara  & tllujlre  inon 
procede JJ'e perche  il  ualore  & i meriti  non  fu  fi- 
fero  tanti , e di  tanta  laude  degni , ma  nafceff'e 
dalla  fortuna , laquale  hauea  parato  innanti 
ad  Achille  quel  miracolo  di  natura  per  gloriofit 
tromba  dclTopere  fueì  & forfè  ancor  uolfe  ec- 
citar qualche  nobile  ingegno  a fcriuer  di  fe  , 
* moflrando  per  quejlo  douerli  eJJ'er  tanto  gra* 
to’ j quanto  ani aua  & uenerauai  fieri  monu- 
menti delle  lettere ; circa  le  quali  homai  s'è  par 
Aumi  imlat0  a baJlanXa.AnXt  troppo , rifpofe il  S.  Lo- 
plificario e do ute o Pio  ; perche  credo  che  al  mondo  non  fra 
i *chc  ritrctMr  tin  uafo  tanto  grande , che 

dee  luuer fuffecapace  di  tutte  le  cofe , che  uoi  uolete  che 
di  Cotte  'Titano  in  quejlo  Cortegiano.Allhora  il  Conte  , 
glJno  • A (pettate  un  poco  difje , che  molle  altre  ancor 
ue  ne  hanno  da  effere.  Rifpofe  Pietre  da  Napo- 
li . A quejlo  modo  il  Graffo  de'  Medici  hauerìi 
Graffo  di  gran  uantagio  da  M.  Pietro  Bembo.Kife  quiui 
Medici . ogn'uno,  & ricominciando  il  Conte  ; Signori, 
di  JJ'e.  H aneto  a fapere  , ch'io  non  mi  contento 
La  Muli'  del  Cortesi  aito  , s'egli  non  è ancor  mufeo , & 
Srfi°a?e^  oltr‘ta^°  intendcre  , & effer  ficuro  a libro , 
Corte*-  no»  fa  di  uarij  tnjhrumenti  ; perche  fe  ben  pen 
giano . Jiamo,  ninno  ripofo  di  fatiche  medicine  d'anir 
rm  infermi  ri  trottar  fi  può  piu  bone  fio, & lau - 
deuole  nell1  ccio, che  quejla  ; & mafiimamente 
nelle  corti , dotte  oltre  al  refrigerio  de'  faflidijy 

(h$  ' 
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thè  adogh’unc  la  mu fica  préfia,  molte  cofe  fi  , . 
fanno  per  fati sfar  alle  Donne , pii  animi  delle 
quali  teneri  & molli  facilmente  fono  dall’har  ' 
monta  penetrati  di  dolcezza  ripieni  » Pera 

non  c marauiglia  fenei  tempi  antichi  , & ;;e* 
prefenti  fempre  effe- siate  fono  a mufìci  inclina 
te,&  hanno  battuto quefio  per  orati  fimo  cibo 
d’animo  . A libo r a il  Signor  Gajjiar.  La  mufica 
penfo,diffe,che  infume  con  molte  altre  uanità 
fia  alle  Donne  conueniente  sì , & forfè  ancor 
ad  alcuni , che  hanno  fìmilitudine  d hit  omini , 
ma  non  a quelli , che  neramente  fono  , i quali 
non  deono  con  debile  effeminare  gli  animi,  & 
indurgli  in  tal  modo  a temer  la  morte.Non  di- 
te , rtjpofe  il  Conte , Perche  io  u' entrato  in  un  Lode  del- 
gran  pelago  di  laude  della  Mufica,&  ricorda -k  Mufica_ 

ro  quanto  fempre  apprejfo  gli  antichi  fatta- 
la celebrata , & tenuta  per  cofa  fiera,  & fa  • > 

ttato  opinione  di  Capienti  fimi  Vilofofi  il  mon - ^ 

do  effer  campo  fio.  di  mufica , &>  i cieli  nel  mo-  . . 
uer fi far  barmonia,  & V anima  nofirapur  con 
la  mede  fìnta  ragione  effer  formata,  & pero  -, 
de  fiat  fi,  & qua  fi  uba ficare  le  fue  uirtàper  la 
Mufica.  Pertiche  fi  ferine  Alcjfmdro  alcuna 
no  Ita  effer  c ttato  da  quella  co  fi  ardentemente 
incitato,  che  qua  fi  contra  fua  uoglia  ghbifo- gfa°S!  ! 
gnaua  leuarfì  da  i conuiuij,et  correre  all'arme:  chiffimo  J 
poi  mutando  il  M tifico  la  forte  del  fuono,  min\ 
garfi,  & t ornar  dall’arme  a i conuiuif.  E ebrou  U JC3* 
m,il  J'euero  Socrate  già  nicchi  fimo  batter  tm-vlatoneC 
parato  a fonar  la  Cithara  .Et  rtcordcmt  hauer^f^] 
gta  iute fot  defilatone j&Art fleti  le  uoglnno? cìul’huoJ 
'u  i E q 
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mo  ben  di  e^e  ^tlom  ^ene  fia  ancor  Mufico;  & 


fclplinato]f<>»  infinite  ragioni  mojlrano  la  forila  della 
Ha  anco  M tifica  in  noi  e fiere grandi  fiima-,  &■  per  molte 
Mufico.  mi ìf(}cbebor  faria  lungo  a dire,douer/i  necef- 
fari  amente  imparar  da  pueritia,  non  tanto  per 
quella  fnperjìcial  melodia,cbe  fi  f ente , ma  per 
e fiere  f ufficiente  ad  itidur  in  noi  un  nuouo  ha • 
bito  buono , (jr  un  co  fiume  tendente  alla  uirtù , 
il  quale  fa  P animo  piu  capace  di  felicita,  fecon 
do  , che  Pefercitio  corporale  fa  il  corpo  piuga- 
gliardo  : &non  folamente  non  nuocere  alle  co 
fé  dui  li  & della  guerra , ma  loro  gioua  fom - 
Licurgo  mamente . L teurgo  ancora  nelle  feuere  fue  leg 
appro'X*  la  Mu fica  approuo.  E tleggefi,  iLacedemo - 
uò  LUvlu  nif  bellico  fi finni,  et  i Cretenfifiaucr  ufato  nelle 
f‘ci  • battaglie  Cubare,  & altri  in  finimenti  mollici 

Capitani,  molti  eccellentifiimi  Capitani  antichi,come  Epa 
clic  diede-  minondafiauer  dato  opera  alla  Mufica,&  quel 
aUa°Mua-  ^*c^e  non  ne  fapeam  (come  Temi  fio  eie)  e fiere 
Stati  molto  meno  appre%%jiti  .Non  bauete  uoi 
letto  , che  delle  prime  difcipline , che  infegnb  il 
buon  uecchio  Cliirone  nella  tenera  età  ad  Acliil 
Icyilquale  egli  nutrì  dal  latte  & daHa  culla,  fu 
la  M.ufica  ? & uolfe  il  fauio  Maefiro  , che  le 
mani , che  baueuano  a fi  urger  tanto  f angue 
Mufica  da  T rotano , fo fiero  fi  e fio  occupate  nel  fuon  della. 
Chitone.  Cithara.  Qjial  faldato  adunque  farà , che  fi. 
uergogni  di imitar  Achille , lafciando  molti  al - 
« tri  f amo  fi  Capitani, eli  io  potrei  addurre  ? Però 
non  uogìiate  uoi  priuar  il  nofiro  Corte giano 
della  M tifica  ; laqual  non  folamente  gli  animi, 
humani  indolcì fee,  ma  fi* fio  le  fiere  fadiuen t 

far 
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tur  manfuete,gy  chignon  lagufia,  fi  può  tener 
certo , c’babbiagli  [piriti  òfc  or  danti  l'un  dal - 
r altro . E Xcoui , quanto  e jfa  può,  chequi  tra fi f JJ* ^abbìa 
un pefee a lafciarfi  caualcarda  urìbuomo  perla Mufica. 
meÌ(o  il  procellofo  mare. Owe [a u egg iarno  ope 
rarfine  [acri  T empi]  in  render  laude,  gygra-  La 
tic  a Dio',gy crcdibil  cofa  è che  ella  grata  a lui  ca  c credi 
fia , gy  egli  a noi  data  l’  babbi a per  dolci  fiimo  ^ 

allegamento  delle  fatiche  , gy  fafhdtj  noflri . dìo  . 
Onde  fpejj'oi  duri  lauoral ori  de‘  campi  fotto 
V ardente  Sole  incannano  la  lor  noia  co*l  ro7o, 

o V*  -J, 

gy  agre  fi  e cantar  e.  Con  queflo  la  incuba  con-  » - 
tadi nella,  che innan/Q  al  giorno  a filare , ca  r 

teffere  fileua,dal  formo  fi  difende,  gy  la  fua 
fatica  fa  piaceuole . Qjicfio  è gioc ondtfit nitrì) l quanta 
trafiullo  dopo  le pioggie , i ucnti,  gy  le  tempe-  j^onc  eUa 
fie,  a i mtferi  marinari . Con  queflo  confolan  fi  fia . 
gh  Tldcln  pellegrini  de  i noi o fi  gy  lunghi  ui ag- 
gi,gy  fpefj'ogli  afflitti prigioneri  delle  catene , . ; 

gy  ceppi . Co  fi  per  maggior  argomento , che  di 
ogni  fatica,  gy  mole f ha  bumana  la  mcdulatio 
ne,  benché  inculta , fia  grandi  fiimo  refrigerio , 
pare,cbe lunatura  alle  nutrici  infegnatal'hab 
bia , per  rimedio  precipuo  del  pianti  continuo 
de*  teneri  fanciulli  : iquali  al  fuon  di  tal  noce 
s’inducono aripofato,  gy  placido  forno, fior- 
dandofile  lagrime  cofi  proprie,  gy  a noi  per 
prefagio  del  rimanente  della  noflra  uita  in 
quella  età  da  natura  date . H or  quitti  tacendo 
un  poco  il  Conte , di  fie  il  Magnifico  Giuliano, 
lo  non  fon  gì  a di  parer  conforme  al  Signor  Ga 
ffaro  j tuffi  efiimo  per  le  ragioni, che  uoi  dite, 
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' £?  per  molte  altre, effer  la  Mufica  non  folamen 
te  ornamento,  ma  neesffaria  al  Cortesi  ano . 
Vorrei  ben  che  di  chi  arafiem  qual  modo  que - 
. Come  il  l'dlirc  qualità, che  nói  gli  affegnale,fia- 

Corte già*  no  da  e fiere  operate,^  a che  tempo,  con  che 

_ pr'ra/ fla°  " miniera  : perche  molte  co  fé, che  da  J'e  mentano 
'.Mufica . laude  , Jpeff'o  con  roperarle  fuor  di  tempo  di - 
uentano  inetti  fi ime  : & per  contrario  alcune , 
che  paion  di  poco  momento,  ufandole  bene, fono 
pregiate  affai . Allhora  il  Conte.  Prima  che  a 
gi.mV'deSl^ft0  ProPJfìto  ent riamo  , uoglio,  di  fi  e,  ragio 
faper  dife»4r  d'uri  altra  co  fa  , laquale  io  perciò  che  di 

hawer  co&  mo^a  'mp0rtan\ ? la  e filmo,  penfio  che  dal  so- 
gninone firo  Cartesiano  per  alcun  modo  non  debba  ef- 
bdella  pit'fir  iafciat.i  a dietro:  & que  fio  è tl  faper  dife- 
ttare, & batter  cojnition  dell’arte  propria  del 
dipingere . Nc  ui  maraui  sitate,  s’to  defideto 
quefia  parte  Jaqual  boggidi  forfè  parmecani- 
ca,&poco  conveniente  agente  limonio  : che  ri- 
cordomi  hauer  letto , che  sii  antichi  ( ma  firma- 
mente  per  tutta  Greci  aftolcuano,  chea  fanc/ul 
Lode  del -.li  nobili  nelle  fchole  alla  Pittura  deffero  opera 
la  Pittura«,-ome  a C£>y4  honefia, & nècejfitia\& fu  quefia  I 
ricevuta  nel  primo  grado  dell  arti  liberali  : poi 
per  publico  editto  uetato,chc  a i feriti  non  s'in 
fegnaffe.  P re  fio  a i Komani , ancor  s’hebbe  in 
bonor grandi fimio  , & da  quefia  truffe  iLco- 
gnome  la  cafa  nob’li fi  ima  de ‘ Pahij,  che  il  pri- 
mo F abio  fu  cognominato  Pittore  , per  effer 

F.ibioro  ' jneffetto  eccellenti  fimo  Pittore,  e tanto  dedito 
gnomina  , , . . . 

to  Pitto  alla  Pittura  ; che  battendo  dipinto  le  mura  del 

te  • J empio  della  Salute  ,gl‘ inferi ffe  il  nome  Jm  , 

».  parendogli 
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parendogli , che  benché  fio  fife  nato  in  una  fa- 
mìglia cofi  chiara, & bonorata  di  tanti  titoli  di 
-confolati,  di  trionfi , & d'altre  dignità,  O'fof 
fe  letterato , & perito  nelle  leggi*  & numerato 
tra  gli  Oratori , poteffe  ancor  accrefcere  Splen- 
dóre , & ornamento  alla  fama  fu  a,  hfciando 
memoria  d'effere  flato  P more.  No»  mancarono  la  crgni- 
ancor  molti  altri  di  chiare  famiglie  celebrati  p[^rjfIla 
in  quefi'ar tei  dellacjual, olirà  che  m fenobilif-  1 r*‘ 
fimagg  degna  fia,  fi  traggon  molte  utilità, et  > 

ma  film  amente  nella  guerra  per  difegnar  paefì, 
fitti , fi unu,  ponti,  rocche,  fiorie\xf,  e tal  coje  ; Chi  nS  ftl 
lequali  ,fe  ben  nellamemoria  fi  feruaffero  (il ,n3 
che  pero  è. affaldi fficile)  aititi • m'firur  non  f^™di 
pojfonoJE.1  neramente  chi  non  c fi  mia  quefi'ar-  gioii* . 

■te,  parmi  che  molto  fia  dalla  ragione  alieno  : 
xbe  la  machina  del  mondo  , che  noi  mg  giamo 
con  l'ampio  cielo  di  slmile  tanto  Splendido  j Uro , die 
nel  meifo  la  terra  da  i mari  cinta , di  monti , 1>,ttura  • 
nalli,  & fiumi  Hariata,  & di  fi  di  uerfi  alberi, 

& uaghi  fori , &.di  herbe  ornata , dir  fi  può 
che  una  nobile, e gran  Pittura  fia  per  man  della 
tiatura,&  di  Dio  compofia:  laqual  chi  può  imi 
tare, parmi  e/J'e  di  gran  laude  degno:  ne  a que- 
fio  peruenir  fi  può  fenica  la  cognition  di  mt>l-  . - 

te  cofe , come  ben  fa  chi  lo  proua.  Pero  gli  cinti-  > 

chi  & l'arte , & gli  artefici  haueano  ingran- 
dì filmo  pregio ,onde  per uenne  al  colmo  di  foni- 
ma  eccellentia  : edi  ciò  affai  certo  argomento  latte  del* 
pigliar  fi  può  dalle  fiat  uè  antiche  di  marmo  et  dipingere, 
di  bronco , che  ancor  fi  ueggono  ; benché  gr'”°ri 
diuerfafia  Ut  Pittura  dalla  Tl.tt uaria^pur  l'unct  prc/eo . 
v.'-n  E iiij 
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& V altra  da  un  mede  fimo  fonte,  che  Pii  buon 
cbfigno, nafcc.  Perì,come  leTbatne  fono  ditti- 
ne, co  fi  ancor  creder  fi  può, che  le  Pitture  fuf-  ' 
fero;  e tanto  piu, quanto  che  di  maggior  artifi-  \ 

ciò  capaci  fono.  Adhorala  S.  Emilia  rìùolta  a 
*;  . G'o.  C hn fio  foro  domano , che  ini  con  gli  altri 
fedeua , che  ui  par,  dijfe,  di  quefia  fententia  ? 
confermar  et  e noi , che  la  Vi  (tura  fia  capace  di 
maggior  artifìcio , che  la  Statuaria  ? ÌAifpofe 
Qnal  fia  GiouanChri fio  foro.  Io  Signora,  e fimo,  che  la 
t>iu  nobile  Statuaria  fia  di  piu  fatica,  di  piu  arte,  & piu 
o la  'fcoU  dignità, che  non  è la  Pittura.  Soggi unfe  il  Con 
tato . te,perefiere  le  Tlr.tue piu  durabili,  fi potn a f or 
fe  dir  che  fu  fiero  di  piu  dignità:  perche  efiendo 
fatte  per  memoria , fati  sfanno  piu  a quello  ef- 
fetto, perche  fon  fatte, che  la  Pittura: ma  oltre 
f."  alla  memoria,  fono  ancorarla  Pittura, &la 

Statuaria  fatte  per  ornare in  quejlo  la  Pit- 
e-  tura  è molto  fuperior  e faquale  fe  non  è tanto 

diuturna  ( per  dir  co  fi)  come  la  Statuaria,  è pe+ 
ro  molto  !ongeua,et  tanto  chedura,e  a fiat  piu 
uaga.KiJpofe  aUhora Gìo . Chri fiiforo . Credo  io 
neramente  che  uoi  parliate  contra  quello  ,che 
bande  nell'animo  ,&cìo  tutto  fitte  in  gratta 
RaFaelto  del  uofiro  Kafaeìlo  : & forfè  ancor parui,  che 
eccellen  - la  eccellentia,  che  noi  cono  fiele  iti  lui  della  Pit- 
tiiiimonel  tanto  fit  prema,  che  la  mormori à non 

pofia  aggiungere  a quelgrado:ma  con/ /aerate 
che  quefia  è laude  d' un'artefice,  & non  dell'or 
te  : poi  foggiunfe  : &a  me  par  ben , che  P una 
& l'altra  fia  una  artificiofa  imitation  di  natte 
ra  : ma  non  fio  già,  come  po  fiate  dire , che  piu 

non 
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non  fiaimitato  il  uero&  quello  proprio, che  fa 
la  natura  in  una  figura  di  marmo , o di  bron- 
co,nella  qual  fono  le  membra  tutte  tonde  ,for 
mate ,&  mifurate,come  la  natura  le  fa  ; che  in  Diffidile* 
una  t auola-,nella  qual  non  fi  uede  altroché  lavelli  fcol 
fuperficie,&  que ' colori, che  ingannano  gli  oc- tura  * 
chi, ne  mi  direte  già , che  piu  propinquo  al  nero 
non  fia  l*  e fiere,  che’l  parere,  vfflimo  poi  che  la 
mormorarla  fia  piu  difficile,  perche  fe  itnerror 
ui  uien  fatto,  non  fi  può  piu  correggere  : che'l 
marmo  non  fi  riattacca,  ma  bifogna  rifar  una 
altra  figura , ilche  nella  Pittura  non  accade , 
che  mille  uolte  fi  pub  mutare , giungerai,  & 
fmi-Quirui ; migliorandola  fempre.DiJfe  il  Con 
te  ridendo  , io  non  parlo  in  grafia  di  E Kafaello  : 
ne  mi  douete  già  riputar  per  tanto ■ '£noran1e>  Miche\^ 
che  non  cono  fica  la  eccellentia  di  Michel*  Ange-  Aggelo  et 
Ioì&  uoflra  & degli  altri  nella  marmorario  ; celienti® . 
ma  io  parlo  dell'arte ,&  non  degli  artefici , & (^ura. 
uoi  ben  dite  il  nero, che  l'uria  & l'altra  è imita 
lion  della  naturai  ma  non  è già  cofi.chc  la  Pit- 
tura appaia , & la  Statuaria  fia:  che  attenga , 
che  le  tlatue  fiano  tutte  tonde, come  il  uiuo,& 
la  Vittura  filamento  fi  ueda  nella  fuperficie  : Proua 
alle  Tlatue  mancano  molte  co  fi,  che  non  mancala  pittura 
no  alle  pitture  : & mafiimamentei  lumi  & 
ombre  : perche  altro  lume  fa  la  carne, 0“  altro 
fa  il  marmo  i&quefio  naturalmente  imita  il 
Vittore  col  chiaro  & fiuro,  piu , & meno  ficon 
do  il  bi fogno, ilche  non  può  far  il  marmorario. 

£7*  fe  ben  il  Vittore  non  fa  la  figura  tonda,  fa 
que  mufiuli  & membri  tondeggianti  di  forte, 

E v 
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:cbc  uanno  a ti  trottar  quelle  par  ti, che  no  fi  ucqt 
■gotto, con , fd/ maniera,  cito  ben: fimo  compren- 
da fi  può, che' l Pittor  ancor  quelle  cono fee , & 
4;’.  intende.  Et  a quefio  hi  fogna  un' altro  artificio 
maggiore  in  far  quelle  memhra^chc  feort ino, 
& diminuivano  a propurtion  della  uifia  con  ra 
gion  di  projpettiua  : Lupini  per  for^a  d:  linee 
\mi furale, di  colorici  lumi,&  d-ombr.e , «:  mo- 
- firn  ancor  in  una  Superficie  di  muro  driti  o , il 
pianori  lontano, piu  & meno,  come  gli  piace* 
Varai  poi  che  di  poco  momento  fia  la  imitatio - 
ne  de  i colori  naturali  in  contrafar  le  carni , 
panni ,e  tutte  l' altre  cofe  colorate?  Qjiefio  far 
inon  può  già  il  marmorario,  tic  meno  etprimere 
cBr'non  ^ grado  fa  uifia  deg  li  occhi  neri , o amarri, 
mpftrà  le  conio  Jplendor  di  que  raggi  amorali.  No» 
fcolmie.  può  mo firare  d color  de’ capelli  fiaui  , nonio 
* Jplendor  dell'arme,  non  una  o fura  notte , non. 

una  tempefia  ih  mare , non  q ite'  lampi  <£y  flet- 
te , non  lo  incend.  o d'una  atta  , non  il  nafi ere 
dell'aurora  di  color  di  rofe,con  que'raggt. d'oro 
. 0“  di  porpora.non  può  in  J'ommamofirare  de 
lo, mare, terra,mo)iti  ,felue,pr  ali , giardini , fu- 
mi, città,  ne  enfi  ; ilche  tutto  fa  d Pittore  Per 
quefio  parmt  la  Piti  ura  piu  nobile,  0“  piu  ca- 
‘ pace  d'artificio  , che  la  marmorari a:  &•  penfo 

che  prefio  agli  antichi  fojfe  di  fuprema  eccel- 
Aentia,come  Valere  afe  : ihhe  fi  conofce  ancor 
> per  alcune  picciole  reliquie,  che  refiano  mafii - 
. inamente  nelle  grotte  di  R .orna , ma  molto  piu 
.chiaramente  fi  può  comprendere  porgli  fritti 
, antichi,  ne'  quali  Jono. tante  honoratc 

v . ~ quatti 
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equenti  mentimi  & delle  opere,& de  i maeflri,  1 1 

•£r  per  quelli  intende  fi, quanto  fojfcro  appreffo 
tgran  Signori ,&  le  Kep.  fempre  bonorati. Ve- 
ro fi  legge  che  Aleffandro  gtm'o  fommaniente^t\\t  a-, 
A pelle  Efefìo  , & tanto  , che  hauendogli  fatto  «iato  da 
ritrarnuda  una  fua  cari  filma  Donna , Crin-^l<i'*! 
tendendoli  buon  Vittore  per  la  mar aui gito f agno , 
'belle^jjt  d:  quella  refiar ne  ardenti fi imamente 
. innamorato  , fenici  rifletto  alcuno , gliela  do- 
no ; liberalità  neramente  degna  d‘  Aleffandro, 
non  folamente  donar  thè  fori  et  stali,  ma  tfuoi 
proprij  affetti  & defiderij,  (y  fegno  di  gran - 
d filino  amor  uerfo  A pelle, non  battendo  battuto 
rifpetto, per  compiacer  a lui,  di  dijfiacer  a quel 
la  donna,  che  fommamente  amati a:laqual  cre- 
der fi  può  , che  mollo  fi  do  le Jf e di  cambiar  un 
tanto  Re  con  un  Vittore  . N arranfì  ancor  molti  Alrflan  * 
.altri  fegni  di  benino  lentia  d*  Aleffand.ro  nerfo^P 
d'Apelle:  ma  affai  chiaramente  dimofiro ,quan  niun’altro 
to  lo  efiimaffe , hauendo  per  publico  comanda- fl,or  » cl,c 
mento  ordinato , che  niun  altro  Vittore  ofafje  pima 
far  la  imagine  fua : Qui  potrei  dirai  le  contea  gme  Ina. 
tioni  di  molti  nobili  pittori  con  tanta  laude , & 
marauiglia  quafi  del  mondo . potrei  dirai  con 
. quanta  folennità gl* Imperatori  antichi,  orna-  ■ 

. nano  di  Vitture  1 lor  trionfi,  &•  ne*  Ino  chi  pu- 
blici  le  dedtcauano,&  come  care  le  comperava- 
no,^ che  fianfigta  trovati  alcuni  Vittori,  che 
-donavano  Popere  fue, parendo  loro  che  non  ba-  Dfjnf  „ 
fiajje  oro, ne  argento  per  pagarle  :& come  tan-  trio  lafc  io 
to  pregiata  fojfe  unatauola  di  Prothogenc,-cbc ^ 
e fendo  Demetrio  a campo  a SJiodi,  & pojfen-  nò  abtr.i- 
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pittura*df  d°  'ntrar  *****  ‘WÌCM»d*k  il  fuoco  dalla  bau 
Prothoge  dandone  falena  che  era  quella  tauola , perno » 
*>«  • abbrufc  tarlale  fio  di  darle  la  battaglia,  &cofi 

JVfctrodcv  nonMe  la  te?™,'*  M ctrodoro  Pilofofo,&  Ptt 
to  Filofo  tore  eccellenti  fimo,  ejfer  flato  dagli  Athenieff 
te.*  ^Ìtf°  rnandxto  a L.  Paulo  , per  ammaefirarglii  fi 
gliuoli,  & ornargli  il  trionfo , che  far  bauea . 
Ef  molti  nobili  Scrittori  hanno  ancor  di  quefi'a 
arte  fritto  ; il  che  _e  affai  gran  Jegno  per  dimo 
firare  in  quanta  ejlimatione  ella  foffe:  mano» 
voglio  che  in  quefto  ragionamento  piu  ci  efietr - 
diamo.Per'o  bafii  folamente  dire,  che  al  nofhy 
Cortegiano  conuienfi  ancor  dellaPittura  hauer 
notiti  a, offendo  bone  fi  a & utile apprefxjt* 
tain  que'  tempi , che glibuomini  erano  di  molto 
maggior  ttalore,che  bora  non  fono:  gy  quando 
mai  altra  utilità  o piacer  non  fé  ne  trabeffe, ol 
tronche  gioiti  a faper  giudicar  Lteccellentia  del 
le  Tla:ue  antiche,  e moderne, di  uafi,  d'edificij. 
Chi  ha  co  d>  medaglieri  carnei,  d'intagli  e tai  cofe;  fa  co 
gnition  di  nof cere  ancor  la  belle  fxjt  de  i corpi  w ni , no» 
nn  folcente  nella  deheatura  de'  notti  , ma  nella 
bellezza  proporti  on  di  tutto  il  refio,cofi  degli  huomini, 

fcttmanf1  C0™\  ‘^trj>  animale,  \edcte  adunq  uè  co 
* me l' hauer  cogniti one  dellaPittura  fi a caufa 
■di  grandi  fimo  piacere.Etquefio,penfino  quei , 
che  tanto  godono  contemplando  le  belle  fgje  di 
una  Donna , che  par  lor  e fiere  mParadifo. , c£* 
fiir  non  fan  dipìngere  : ilche  fe  f apefiero, bit- 
nano  molto  maggior  contento  , perche  piu  per - 
fettaniete  conofceriano  quella  bellel(gjt,  che  nel 
tuor  genera  lor  tanta  fati  sfattone,  R Jfe  quitti 

M. 
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M.  Ce fare  Gonzaga , & diffe.lo  già  non  fori 
Vittore:  pur  certo,  fo  batter  molto  maggior  pia 
cere  di  ueder  alcuna  Donna , che  non  barin  ,fe 
hor  tornajfe  uiuo  quello  eccellenti  fimo  Apelle  , 
che  uoi  poco  fa  hauete  nominato. Ki fio fe  il  Con 
teyquefio  piacer  uojlro  nonderiua  interamente 
da  quella  belleZgji,  ma  dalla  ajfettione,  che  uoi  L’affrttio 
forfè  a quella  donna  portate  : & fe  uolete  dir  tl ne  ingana 
nero, la  prima  uolta,cbe  uoi  a quella  donna  mi-  caicgm 
ir  afe, non  fentifie  la  mille fi ma  parte  del  piace- 
re,cbe  poi  fatto  hauete,bencbe  le  beUe^Xf  fof- 
fero  quelle  mede f me.  pero  potete  comprendere, 
quanto  piti  parte  nel  piacer  uojlro  babbia  l'af- 
fettion,  che  la  bellé%x/t.Non  nego  quefio , diffe 
M Cefare,  ma  fecondo  c bel  piacer  nafte  dalla 
affettiate, cofìRaffettion  nafte  dalla  beReTgji . 
pero  dir  fi  può  che  la  belle'ZgA  fi  a pur  cau- 
fa  del  piacere  . Rifiofì  il  Conte  molte  altre  Altre  + 
<aufe  ancor  fieffo  infiammano  U animi  no  filiti, 
oltre  alla  beReigA:  come  t co  fiumi, il  fàper , il  gii  huom! 

parlare,  i re  (li,  & mi  II' altre  coCe,  lequali  pero  ni  ol7„*  ** 

r 1 l j r r rr  I r *.  * • la  bell**# 
a qualche  modo  forfè  effe  aitcor  fi  potriano  u t 

chiamar  beReTgjt  ; ma  fopra  tutto  il  fentirfi 
ejfer  amato,  di  modo  che  fi  può , ancora  fenica 
quella  belleXgJtjdi  che  uoi  ragionate, amar  e ar- 
dentifiimamente  : ma  quegli  amori , che  fola-, 
mente  nafcono  dalla  belleXgA , che  fuperficialr 
mente  uedtmo  ne  i corpi,  fetida  dubbio  daran- 
no molto  maggior  piacere  a chi  piu  la  cono  fie- 
ra,che  a chi  meno. Pero  tornando  al  nofirepro 
pofito.penfo  che  molto  piu  gode  {fe  Apelle , con- 
templando la  belleZg/i  di  Campafie  , che  non 
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facci*  i fide ff video: perche  facilmente fi  può  ere 
dsre,chel‘amir  dell’un}  & dell'altro  deriuaffe 
follmente  d i quella  bclle%£jii& che  delibera  ffe 
forfè  ancor  Aleffandro  per  quejto  rifletto  do- 
narla a chi  gli  porne , che  pii * perfettamente  co-, 
nofeer  la potejfe.Non  battete  noi  letto, che  quel- 
L'e  cinque7*  cinque  fiocinile  da  Crotone,  lequali,tra  l’al 
fanciulle  ^ a^l  popolo  eleffc  Zen  fi  Vittore , per  far 
zcufi'cel^  & ttiUe  cinque  una  fola  figura  eccellenti  fimo: 
lebratc  didi  belleTfzjt  furono  celebrate  da  molti  Poeti,  co- 
fomme'  mc  clu,e^e^,e  Pcr  erano  Hate approuate  da 

bellezza.  colui, che  perf ettr fimo  giudicio  di  beitela  ha 
iter  douena  ? Qjimi  mo fronda  M Ce  fare  non* 
rejlar  Jodisfatto  , ne  noler  confcnlir  per  modo- 
alcuno,  che  altri,  che  efju  mede  fimo  potè ff egli 
ftar  quel  piacele, eh' egli  fentiua  di  contemplar 
la  bellezza*  d'nnadinna, ricomincio  adire,  ma 
in  quello  s’udì  un  gran  calpcfare  di  pi  ed’  con 
strepito  di  parlar  alto:et  cofinitolgendofi ogni 
uno;  fi  ni  de  alla  porta  della  >Un\a  comparire 
un  fplendir  di  torchi, & f ubato  dietro  gì  un f e 
con  molta  & **°bil  compagnia  il  S.  Prefetto,  il 
qual  ritornaua,hauendo  accompagnato  il  Papa 
-una  parte  del  camino,  &gia  allo  entrar  del  pa 
dimandando  ciò  chéficejfe  la  S.Ducbef- 
fopragiun fà,  bau? uà  intefo  di  che  forte,  tra  il  giuoco  d* 
-quella  [era,e'L  carico  impeto  al  Conte  Lodou* 
co  di  parlar  della  Gòrtegiania.  pero  quanto  piu 
gli  tra  pop  bde  Studi ànaiipafj'o  per  giungere 
V tempo  d’udir  qualche  co  fa.  Co  fi  fubito  fatto 
TÙ*en-ntia  alla  $•  Duchejfa.gr  fatto  feder  gli 
•Altri, eh  e tutti  in  piedi  per  la  ueintta  fua  s'era- 
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no  Idioti  ,fl  pofe  ancor  effo  a feder  nel  cerchio 
con  alcuni  de*  fitto  gentilbuomini/tra  /quali  era 
no  il  M arcbefe  Vhebu$,&  Girardino  fratelli  da 
Ceua,M  Ylettor  R ornano  Vincenti o Calmela,  fu  a fuoi 
H or  atto  florido, & molti,  olir  r:&  fiondo  orni  S,orni 
un  fen\a parlare,  il  prefetto  dijfe.  Sonori,  ^co  P?éz 
troppo  nocino  farebbe  slata  la  uenuta  mia,qui  io . 

,s*io  hauefit  impedito  co  fi  bei  ragionamenti ; co- 
me Thmo,che  fiati  quelli, che  bora  tra  uot  pa fifa 
•nano,  pero  non  mi  fate  quefia  ingiuria  di  pri- 
var uoi  flefii,& me  di  tal ptaccre'pjfioje  alibo 
ra  il  Conte  Lodouico  . Anfj  Signor  mio  ptnfo 
cheli  parlare  /perche  efjettdo  tal  fatica  a me  pin 
che  a gli  altri  quefia  fera  toccata  , ber  amai 
ru* ha  fianco  di  dire , & credo,  tutti  gli  altri  di 
ajc»ltare,per  non  effere  flato  il  ragionamento 
mio  degno  di  quefia  compa-i  nia,ne  bafiante  al 
lagrande\xji  della  materiali  che  io  baueua  ca 
ri  co  : nella  quale  battendo  io  poco  fati  sfatto  a 
me  flejjoypenfo  molto  meno  bauer  fatisfatto  ad 
altrui.  Pero  a uoi  S.è  fiato  ucntura  in  giunge-  ' : T 

re  al  fine , e buon  far  a mò  dar  Cimprefa  di 
quello , che  refia,  ad  un'altro  , che  fucceda  nel 
mio  luoco.'perciocbe  qualunque  fià,fo  che  fi  por 
gera  molto  meglio, ch'io  non  fareiffepur fe^ui 
tar  uolefi(,ejj'endo  bar  amai  fianco, come  fono. 
Nonfopportaro  io,rij]>ofe  il  Magnifico  Giulia- 
no, per  modo  alcuno  effer  defi  andato  della  pro- 
nte ffa, che  fatta  m' bautte  certo  fo,  che  al  S. 

Vref  etto  ancor  non  tl>j piaceva  lo  intender  que- Propoli* 
fi a parte.  Et  qual  promejfa, dijfe  il  Conte  ? R \ 

fpofe  il  Magnifico,  di  dichiararci  in  qual  modo.bxo . ' 
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babbi  a il  Cartesiano  da  tifare  quelle  buone  con 
ditioni , che  noi  bauete  detto  , che  conuenienti 
1 gli  fono. Era  il  S.  Prefetto,  benché  di  etàpueri 
Le,  faputo,  e difcrelo  piu  , che  non  pareua  , che 
pappar  tene ffe  agli  anni  tener'r,&  in  ogni  f io 
moni  mento  mofiraua  con  la  grande’Xgc.a  del- 
V animo  una  certa  uiuacità  dello  ingegno,  aero 
pronofiico  dello  eccellente  grado  di  uirtu , doue 
per  tieni  r doueua . Onde  fubito  òffe.  Se  tutto 
qttejlo  a dir  refia,  parmi  effer  affai  a tempo  ue 
fiuto , perche  intendendo  in  che  modo  dee  il  Cor 
tegiano  ufar  quelle  buone  conditioni ^intenderò 
ancora  quali  effe  fiano  : G*co  fi  uerro  a faper 
tutto  quello,  che  infin  qui  è flato  detto. Vero  non 
rifiutate  Conte  di  pagar  que fio  debito  ,d'  una 
parte  del  quale  già  Jete  ufcito  . Noni) arei  da 
pagar  tanto' debito,  riffo fe  il  Conte, fe  le  fatiche 
fo  fiero  piti  egualmente  duiìfe  : ma  lo  errore  è 
Tinto  dare  autorità  di  comandar  ad  una  Signo 
va  troppo  pxrtiale:  Zrcofi  ridendo  fi  uolfe  alLt 
La  S.  Imi  S.  Emilia,  laquale  fubito  d’ffe.  Della  mia  par - 
nc iM  dourefie  uoi  dolerui  : pur , poi  die 

derico  'ExeferiZa  ragione  lo  fate  , daremo  una  parte  di 
gofo , eh e fio  honor,  che  uoi  chiamate  fatte  a, ad  un  al 

Sfiona  , d7*  riuoltafi a M.  Vederic o F regofo . Voi, 

mento  dt\diffe,  prepone fie  tl giuoco  del  Cortegiano : pero 
Cortesia  - > MKQt  ragionevole,  che  a uoi  tocchi  dirne  uria 
parte:  & que  fio  farà  il  fttisfare  alla  domati 
da  del  S.  M agnificoidichiarando  in  qual  modo, 
maniera, et  tempo  il  Cor  tegiano  debba  ufar 
le  fue  buone  conditioni,  & operar  quelle  cofe, 
■cfiCl  Cìnte  ha  detto, che  gli  conuien  Jàpere.  Al- 
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Ihora  M.  federi  co  . Signora,  difi'e,  uokndo  uei 
[epurare  il  modo, e* t tempo,  & la  marnerà  delle 
buone  conditioni,  & ben  operare  del  Cortegid- 
no-,mlete  [epurar  quello,  che  [epurar  no  fi  può: 
perche  quefie  cofe  fon  quelle, che  fanno  le  condi 
ttoni  buone, &L* operar  buono. Vero  hauendoil 
Conte  detto  tanto, &cofi  bene,  et  ancor  parla • 
to  qualche  cofadi  quefie  ctrconfiantie,  & pre- 
parato fi  nell'animo  il  re  fio  , che  egli  hatieua  a 
dire , era  purragioneuòle,  che  feguitajfe  in  fin 
al  fine.? j fio J'e  la  S.  Emilia,  fate  uoi  conto  d’e fi- 
fere  il  Conte,  & dite  quello,chepenfate  che  ejfo 
direbbe:  & co  fi  farà  fatisfatto  al  tutto . Luffe 
allhoril  Calmeta.  Signori,  poi  che  l* bora  è tar  ^a'drl  Cai 
da,  acci  oche  M.  Federico  non  babbi  a feufatione  meta. 
alcuna  di  non  dire  ciò  che  fa, credo, chefia  buo- 
no differir  il  refio  del  ragionamento  a domani: 

& quefio  poco  tempo,  che  ci. aitando.,  fi difien 
fi  in  qualche  altro  piacer  Jcnfa  abibitione.Cofi  . 
confermando  ogni  uno,  impofela  S.  Vuchefft  a 
Madonna  Margherita,  <y  Madonna  Co  fianca 
Tregofa,che  dan%a fiero. Qndcfubito  tl  B<jr/cfBarjfttaj 
ta  Mufico  piaceuoli filino,  e danfator  eccellete,  Mufico. 
che  fempre  tutta  la  corte  tenèuà  tnfefia,comin 
ciba  fonar  i fuoi  in  finimenti  : Crefie  prefefi 
per  mano,& hauendo  prima  dannato  una  buf- 
fa,ballarono  una  roegarfe  con  efiremagratia, 

& fingular piacer  di  chi] le  uide:poi, perche  già 
era  paffuta  gran  pezjcji  della  notte, la  S.D  uchef 
fa  fi  letto  in  piedi  : O1  co  fi  ogniuno  nutrente- 
mente  prefa  li  centi  a fene  andarono  a dormire • 

IL  FINE  DEL  I.  L I BEO. 
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ANNA  nel  Proemio  l’errorde’ 
uecchi , che  lodino  i tempi  paflati 
biafimando  i ptefenti , moft  andò, 
che  doue  fono  molte  uirtd  , fono 
•ine.»  molti  uitij , e leuando  i uitij , 
fi  leuano  parimente  le  uirtii.  Trat- 
ta poi  principalmente, in  qual  mo- 
do , e maniera , e tempo  debba  il  Cortegiano  ufar  le 
fue  buone  qualità  A attioni  contenute  diffufamen- 
te  nel  primo  libro.  Vuole  adunque, ch’ei  fappia  com 
poner  tutta  la  uiti Tua, e ualerfi  ai  effe  fue  buone  qua 
lita  uniuerfalmente  nella  conuerfatlon  di  tutti  gli 
huomini , fenza  acqui  Rare  inuidia  . Che  in  ogni  fua 
operatone  fia  cauto  , A.  accompagni  ogni  cofa  con 
prudenza . Che  fia  manfueto  , e ftigga  l’affettationei 
Ne  gli  efercitij  del  corpo  debba  fempre  ferbar  la  con 
ueneuolezza , ne  parlar  fuor  di  propofico  delle  fue 
profeffìonl . Dee  feruireal  fuoPren.ipe  nelle  cofe 
■utili  A hohoreuoli  : ne  deuiare  da  quello, che  da  lui 
gli  c impoito.Dec  eflere  auuertito  nel  conuerfare  :c 
nel  uefhrfi  dee  accommodarfi  alla  confuetudihe  de  i 
piu , fuggendo  le  troppo  attilarezze  . Dee  cercar  di 
hauerc  un  folo amico  buono  , e uirtuofo  ,'A  amare 
A honorare  tutti  gli  altti  fecondo  i meriti.  Dee  effer 
temperato  ne^iuochi.Intento  a portar  buona  fama 
. di  fe  nelle  corti,  che  quefto  molto  gioua  . Dee  faper 
diuctfe  lingue , e maffimamente  la  Spagnuola  e la 
P ranccfe.Non  effer  gran  mangiatore, ne  beuitore,ne 
diffbluto  in  alcun  mal  tofhimr.Non  dee  biafimat  fe 
jnedefimo,  ne  moftrac  di  fapere  quel,  che  non  fa , «A 
effer  modelli  filmo  in  parlar  di  fe  fteffo  ; ma  ben  di- 
ntoftri  quello,  che  uale,  con  deftrezra  , fuggendo  la 
inuidia  con  la  mediocrità . Dee  effer  neli’ui'ar  delle 
•fa  cede  modello, e nel  motteggiare,  battendo  rifpet- 
to  al  tempo', alle  perfone,A  al  grado, riguardando  di' 
non  offendere  alcuno  : ilche  parimente  deeofferuar. 
■utile  burle  : e in  tutte  le  cofe  dee  effer  finterò  e ueri- 
ruico  . Propone  nel  fine  la  Donna  di  palazzo  . Di  cui 
, abondeuolmcntc  ragiona  nel  fegaente  libro  . 
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O n fetida  mar  atti  gli  a 
ho  piu  uolte  confederato, 
onde  nafca  un  errore  ;il  y ■ 
quale , perciocbe  uniuer- 
f ilmente  ne*  vecchi  fi  ve  ******  ^ 


. y.  , .lodare  iti 

. creder  fi  può , che  ad^  j painti . 

efei  fa  proprio,&  natu- 

Or  quejtn  e , ine  quafi  tutti  laudano i 

.tempi paffuti , Or  biafemano  i preferiti , uitupe 

•randa  le  attieni,  e i modi  no  feri. }&  tutto  quel - 

lo  , che  efei  nella  lor  gioventù  non  faceuano  ; 

affermando  ancor  ogni  buon  cv fiume.  Or  j.*  hmga 

na  maniera  di  uìucre  ; ogni  virtù  in  fomma , efperinua 

ogni  coffa  andar  fempre  di  mal  in  peggio  : 

neramente  par  coffa  molto  aliena  dalla  ragione r,  ciò  piu 

G7*  degna  di  maraviglia , che  l’età  matura , /rfFerfctto- 

qual  con  lunga  effper lentia  ffuol  far  nel 

tlgiudicio  degli  intorni  ni  piu  perfetto , in 

feo  lo  corrompa  tanto , che  non  fi  auegg 
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thè  fe'l  mondo  fempre  andajfe  peggiorando , 
gy  che  i Padri  f off ero  generalmente  migliori 
€ bei  figliuoli  i molto  prima  che  bora  farem- 
mo giunti  a quell'ultimo  grado  di  male , che 
peggiorar  non  può  : & pur  uedemo  , che  non 
folamenteai  di  notiti , ina  ancor  ne  i tempi 
f affati  fu  fempre  quefto  tritio  peculi ar  di  quel 
la  età  : il  che  per  le  fcrittvre  di  molti  autori 
Antichi  firn’  chiaro  fi  comprende , g?  mafiima 
mente  dei  Comici,  i quali  piu  che  gli  altri  ejpri 
mono  la  imagine  della  uita  humana . La  caufa 
wciu  . ° adunque  di  quefia  f alfa  opinione  nei  nocchi  , 
e fiimo  io  per  me  ch'ella  fia,  perche  gli  anni 
fuggendo  feneportan  feco  molta  commodith, 
e tra  l'altre  Iettano  dal  fangue  gran  parte  de 
| Propri  < rii  fpiriti  ni  tali,  onde  la  complefiion  fi  muta , 
£c2S'.de*  & diuengon  debili  gli  organi:  per  i quali  Vani 
ma  opera  le  fue  uirtu . Però  de  i cori  nofiri  in 
quel  tempo , come  allo  Autunno  le  foglie  degli 
arbori  cargiono  i foaui  fiori  di  contento  ; 
ne!  Ino  code  i fereni , gy  chiari  pen fieri,  entra 
. la  nubi  lo  fa  e torbida  trifiitia  di  mille  calamita 

accompagnata  ; di  modo  t che  non  folamente 
il  corpo , ma  l'animo  ancora  è infermo  : ne  de 
ipaffiti piaceri rtferua  altro,  che  una  tenace 
memoria,  & la  imagine  di  quel  caro  tempo 
della  tenera  età  , nella  quale , quando  ci  ritro- 
ut  amo  , ci  pare , che  fempre  il  Cielo,  0“  h*  t er- 
ra, <y  ormi  cofa  faccia  fefia , & rida  intor- 
no a gli'occhi  nofiri  ; gy  nel  pen  fiero , come  in 
««vii  me  un  ^lìtiofo  & Ultg°  giardino,  fi  ori  fi  a la  dol- 
utoti . ce  l'rimauera  di  aHegreZx.4  : onde  / o rfe  faria 

utile  , 
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utile ■,  quando  già  nella  fredda  Stagione  cerniti 
eia  il  Sole  della  nofira  uita  fogliandoci  di 
quei  piaceri , andarfene  uerfo  l'occafo,  perdere 
infieme  con  efii  ancor  la  lor  memoria , e trcuar 
( comediffe  Temi Jlocle ) un'arte,  che  a [cordar  Detto  di 
infegnajj'e  : perche  tanto  fono  fallaci  i fenfifr 
del  corpo  noftro , che  fiejj'o  ingannano  ancora 
ilgiudtcio  della  mente.  P ero  parmi  che  t uecchi ^ 
frano  alla  condnion  di  quelli , che  partendofì mjaUon* 
dal  porto  , tengongli  occhi  in  terra,  & par  lo - anione 
ro,  che  la  N aue  Sha  ferma,&  la  riua  fi  parta , ,ano  * 

& pur  è il  contrario  : che  il  porto  , & mede  fi- 
ntamente il  tempo,  & i piaceri  refi  ano  nel  fu o 
Stato,  0“  noi  con  la  N auc  della  mortalità  f ug- 
gendo n' andiamo  l'un  dopo  l'altro  per  quel 
procello fio  mare,ch' ogni  cofaafforbe  e diuora, 
ne  mai  piu  ripigliar  terra  ci  è conceffo  : an7$ 
fempre  da  contrari ’j  uenti  combattuti , al  fine 
in  qualche  [cogito  la  N aue  rompemo  . Per  efferjj»t^  ftuf 
adunque  l'animo  fenile  fubbieto  difiroportio-  lf  fogget- 
nato  a molti  piaceri , gufar  non  gli  puc : & co  „?ona- 
me  a i febrr citanti , quando  da  t uapori  corro t to  a*  gufta 
tt  hanno  il  palato  guafla , paiono  tutti  i.  uim re  * P‘‘* 
amari  fiimi , benché  pr  et  io  fi  & delicati  fi  ano  : 
co  fi  ai  uecchi  perla  loro  indi  fio  fittone , aUa 
quale  pero  non  manca  il  defi  derio,  paion  i pia- 
ceri infipidi , & freddi,  & molto  differenti  da 
quelli , che giaprouati  hauer  fi  ricordano,  ben 
che  t piaceri  in  fe  frano  i mede fimi.  Però  [at- 
tendo fene  priui  ,fi  dolgono , & biafimano  il 
tempo prefente , come  malo , non  dfc emendo  , 
che  quella  mutaticene  da  fe,  gr  non  dal  tempo 
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procede  : & per  contrario  ree  andò Ji  a memoria 
i pafiati  piaceri  ,fi  arrecano  ancora  il  tempo  * 
nel  quale  battuti  gli  hanno  : & pero  lo  landa- 
no,  come  buono  y perche  pare , che  [eco  porti 
' ‘ un'odore  dt  quello  , che  in  effo  [entinano , 
quando  era  prefente  : perche  in  effetto  gli  ani- 
mi nofiri  hanno  in  odio  tutte  le  co[e , che  fiate 
fono  compagne  de'  nojlri  dijpiaceri : & amano, 
i quelle  che  fiate  [ono  compagne  de  i piaceri.  On 

E grato  de  accade  , che  ad  uno  amante  è cariamo  tal- 
ad  ano  di  j r wmt  fine  (ira,  benché  chiu[a:  perche 

cuna  co  - alcuna  uolta  qutut  haur  a gratta  di  contemplar 
fa,  che  gli  [U(l  donna:  medefimamente  uedere  un'anel - 

ìnetnotia  1°  > 1111(1  lettera , un  giardino  , o altro  luoco , o 
alcun gu -qual  fi  uogha  co[a,  che  gli  paia  ef[er  fiata 
(iato  pia^  confapeuol  tejlimonio  de'  [uoi  piaceri  : & per 
lo  contrario  j fieffo  una  camera  ornati  [ima  & 
bella  ,farà  noiofa  a chi  dentro  ui  fia  fiato  pri 
t gione , o patito  u'babbia  qualche  altro  fbfii*- 

cere . Et  ho  già  conopei  ut  o alcuni , che  mai  non 
beuertano  tn  un  uafo  fintile  a quello  ; nel  qua - 
i le  gin  haue fiero  e [fendo  tn[ ermi  pre[o  beuanda 

medicinale:  perche , co  fi  come  quella  fi ne  firn , 

■ o l'anello , o la  lettera , all  uno  rapprefinta  la 
dolce  memoria , che  tanto  gli  diletta,per  parer- 
gli , che  quella  già  [uj[e  una  parte.de ‘ [noi 
piaceri  : co  fi  all'altro  la  camera , o'L  ua[o  par 
thè  tnfieme  conia  memoria  rapporti  la  tnfir^ 
mit  à o la  prigionia . Quejia  medefima  cagton 
credo  , che  muoua  i ueccln  a laudare  il  pr fiato 
tempo  , e,bt a fiatare  il  pr<[ente . Pero  come  del 
r? fio , co  fi  parlano  aneti  delle  corti , affermati-. 
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do  quelle,  di  cheefii  hanno  memori  A,  efferTla-  ...  .. 

te  molto  piu  eccellenti , & piene  d*  bucatini  fn 
gulari , che  non  fon  quelle,  che  boggtd'i  ueggta 
mo  : &>  fubito,  che  occorrono  tai  ragion  amen- Cortrgia> 
ti , cominciano  ad  ejl oliere  con  infinite  laudi  /.ni  del  Du 
Cortesi  ani  del  Duca  Vili ppo , onero  del  Duca  1 

Rorfo  i & narrano  i detti  di  Nicolo  Vicinino  : Duca  Box 
•&  ricordano , che  in  quei  tempi  non  fi  fari af°  * 
tremato,  fé  non  rari f ime  uolte , che  fi  fajfeP***} <jfl 
fatto  un'bomi oidio  ; &ehe  non  erano  combat-^f1^1  * 
timenti , non  infidte , non  inganni  : ma  una 
certa  bontà  fidele , & amoreuole  tra  tutti }ui:a, 
f curi  a leale  : £r  nelle  corti , allbor  regnau  ano 
tanti  buoni  co  fumi,  tanta  bene  fa , che  1 Cor-  „ 

tegiani  tutti  erano  come  reli gi 0 fi , ey  guai  a 
quello, che  haueffe  detto  una  mala  parola  ali* al 
tro3o  fatto  pur  un  fegno  men,  che  bone fio  uer 
fo  una  donna  : & per  lo  contrario  dicono  in 
' quefii  tempi , efj'cr  lutto  Coppo  filo  : &che  non 
f blamente  tra  Corte  gi  ani  è perduto  quell* amor 
faterno, &quel  utuer  co  fumalo:  ma  che  nel - Quello , 
le  corti  non  regnano  altro  che  inuidie  & mali - 5he  danna 
uolentie , mali  co fumi , & diffolutifiìma  ulta  ^ 1 UCC* 
in  ogni  forte  di  uitij  : le  donne  lafctue  fen%a 
uer  gogna  ,gli  bu  omini  effeminati . Dannano 
ancora  i ueftimenlt , come  di  sbone (li , e troppo 
molli . in  fomma  riprendono  infinite  cofe , tra 
lequalt  molte  neramente  meritano  rtprenfone\ 
perche  nm  fi  può  dir  che  tra  noi  non  fìano 
molti  mali buomini,  <&  federati  :&•  cheque- 
fa  età  no  fra  non  fa  affai  piu  copiofa  di  unii, 
che  efii  laudano,  Farmi  ben,  che  mal  dfcertnt- 
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Kon  può»®  ^ caufa  di  quefla  dijferentia , & che  frano 
«fiere  al  fiocchi  : perche  uorriano,  che  al  mondo  fuffe- 
m°fenza*  T0  iuttl  * ^en*  fen%?  ma^  dcuno , il  che  è im- 
nolc . p° fròlle,  perche  e JJendo  il  mal  contrario  al  be- 

ne, e*  l bene  al  male , è quafi  necejfario  , che 
per  Ih  oppofitione  , & per  un  certo  contrapefo 
l'un  fajtenga  & furti  fichi  l'altro , & manca » 
do , o crefcendo  l'uno  , co  fi  manchi  o crefca  Val 
tro:  perche  ni  uno  contrario  è fenici  V altro  fuo 
contrario  . Chi  non  fa  che  al  mondo  non  fatta 
- la  giufitia,  fe  non  fujfero  le  ingiurici  la 

magnanimità,  ,fe  non  f uff ero  lipufìllanìmi  ? 
la  continenti a , Je  non  fuffe  la  incontinenti  a ? 
Socrate’ap  ftnità  ,fe  non  fuffe  la  infirmi  tà  i la  uert- 
preiTo  Pia  tà , fe  non  fuffe  la  bugia  * la  felicità  ,fe  non 
teme  di  fl4.tj'cr0  l€  distratte  ? Però  ben  dice  Socrate  ap - 
tautglia  preffo  Fiatone , M arauigltarfi , che  E fopo  non, 
non  hauer  babbi  a fatto  un  Apologo  ,nel  quale  finga  Dio, 
finto  pQj  cjje  non  ljau,ea  m(ù  ‘potuto  unire  il  . piacere, 
e'I  di  [piacere  infieme  , battergli  attacati  con  la 
e fremita , di  modo  chel  principio  dell'uno  fa. 
1 il  fin  dell'altro  , perche  credemo  ,niun  piacere 

poterci  mai  e (fer grato , s'el  dijpiacere  non  gli 
precede . Chi  può  hauer  caro  il  ripofo.  Ce  prima 
non  ha  fentito  l'affanno  della  TiraccbeZxA? 

Perche  Iac/,/  yufa  tl  mancare  , il  bere , e'I  dormire  ,fe 
natura  ha . 1*'  . “ ■ r r r » 

dato  le  prima  non  ha  patito  fame  , jete,  & Jonno  * 

pafiìoni  e Credo  io  adunque,  che  le  pafroni , & le  infir- 
mi Te:!* mttA  ìfiAn  date  dalla  natura  a gli  huomini, 
huomiui.no»  principalmente , per  fargli  foggettt  ad 
effe, perche  non  par  conueniente , che  quella 
che  c madre  d'ogni  bene ,doue fife  di  fuo  proprio 

configli  o 
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configli o determinalo  darci  tanti  mali  : ma  fa  j u}t- 
condola  natura  la  fallita,  il  piacere,  tyghyn.  uenne 
. altri  beni,  confeguentemente  dietro  a quefti  ^ alle  u’* 
furono  congiunte  le  infrmitd , i difpiaceri,  &• 
gli  altri  mali . Però  offendo  le  uirtù  Hate  al 
mondo  conce ff e per gr alia  e don  della  natura  , 
fubito  i uitif per  quella  concatenata  contrarie- 
tà neceff ariamente  le  furono  compagni:  dime  «. 
do  che  fempre  crefcendo  o mancando  l'uno  , 
forila,  è » cìte  co  fi  l'altro  crefca  o manchi. Vero, 
quando  i no  fin  uecchi  laudano  le  corti  paff'ate , 
perche  non  haueano  oli  huomim  cofì  ulti  o fi  ,oue  non 
come  alcuni , che  hanno  le  nojtre  ; non  conofco-  gra?  u* 
no  , che  quelle  ancor  non  gli  haueano  cefi  uir- 
tuoji , come  alcuni , che  hanno  le  noflre  : ilche 
non  è marauiglia  , perche  niun  male  è tanto 
male , quanto  quello  , che  nafee  dal  feme  cor- 
rotto del  bene,&  pero  produccndo  adrff  'o  la 
natura  molto  migliori  ingegni , che  non  face- 
ua  àllhora  ; fi  come  quelli , che  fi  uoltano  al 
bene , fanno  molto  meglio  , che  non  facean 
quelli fuoi  yCofi  ancor  quelli,  che  fi  uoltano 
al  male , fanno  molto  peggio.  No»  è adunque  ài  far  ma* 
. da  dire  » che  quelli , che  re  flautino  di  far  ma-  j? 
le , per  non  faperlo  fare , meritat (fero  in  quel  maritalo 
cafo  laude  alcuna:  perche  aueuga  che  faceff  'cro  dc  • 
poco  male , faceano  pero  il  peggio  , che  J'ape - 
nano , &>  che  gli  ingegni  di  que ’ tempi  f off  ero 
generalmente  molto  inferiori  a que*  che  fon 
hqra,  affai  fi  può  conofcere  da  tutto  quello, che 
c?  e fi  fiuede , co  fi  nelle  lettere , cerne  nelle  P it 
ture  yTfatue , edifìci]  igni  altra  coft.Riafì- 
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. . mano  ancor  cjuejli  vecchi  in  noi  molte  cofe,che 
in  fe  non  fono  ne  buone , ne  male  ; folamente  , 
perche  efh  non  lefaceano  : & dicono  non  con- 
Quello , venir  fi  a i piovani  paffeggiar  per  le  città  a ca- 
chettico' uallo  , maf imamente  nelle  mule , portar fodre 
chi 1 non"  ^ ' fe^e  ro^e  lunghe  nel.  uer  no  .portar  berret - 
conucnir-ta  finche  almeno  non  fiali huomo  giunto  a di- 
fi  a giouac/o^0  anni,  ey  altre  tai  cofe  : di  che  neramente 
s' ingannano  5 perche  quefli  co  fumi  ( oltra  che 
Jian  commodi,  & utili)  fon  dalla  confuetudine 
introdntti , cy  uniuerfalmente  piacciono , co- 
me allhór  piacea  l’andar  in  giornea , con  le  col 
%e  aperte,  & f tarpette  pulite  : & per  effer ga- 
lante , portar  tutto  dì  un  Sparviero  in  pugno  * 
fetida  proposto  , cy  ballar  fenfa  toccar  la 
man  della  donna , cy  uftr  molti  altri  modi , i 
, quali  comehor  fonano  goffi  fimi , allhor  era- 
tio  pre'fxjiti aJJai . Però  fui  lecito  ancorano i 
feguitar  , la  confuetudine  de’  noflri  tempi , fin 
'fa  effer  calunniati  da  quefli  uecchi  ,i  quali 
Sciocchi  JpeJJo  volendo  fi  laudar,  di  cono  : io  haueua  uen 
wcchf **  tl  anni’  » d)e  a,Kor  dormiua  con  mia  madre,  O* 
mie  fonile  : ne  feppi  tui  agran  tempo  che  co - 
fa  f uff  ero  donnei  & bora  i fanciulli  non  han- 
no a pena  afeiutto  il  capo , che  fanno  piu  ma- 
litie , che  in  que*  tempi  non  fapeanogli  huomi 
ni  fatti  : ne  fi  aueggono  , che  dicendo  co  fi , 
confermano,  i noflri  fanciulli  hauer  piu  inge- 
gno , che  non  haueano  i loro  uecchi . Ce  fimo 
I-tuando  adunque  di  biafirnar  i tempi  noflri  ; come  pieni 
uano  V'*  uttiÌ : Perc^e  levando  quelli , leuariano  an - 
otttù . cor  le  virtù  ; (y  ricordini  „ che  tra.  i buoni  an- 
tichi 
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fichi  nel  tempo , che  formano  al  mondo  quelli 
animi  glori o fi  ,&•  neramente  di  nini  insigni 
virtù , Crgl’ ingegni  piu , che  immani , troua - 
uanfi  ancor  molti  federati  fimi  : i quali  fe  ui - 
ue fiero  tanto,  [ariano  tra  i no  fri  mali  eccellen 
tt  nel  male , quanto  que  buoni  nel  bene  di 
ciò  fanno  piena  fede  tutte  le  hi  fiorie.  Ma  a ■ 
quefit  uecchi  penfo  chehomaia  bafianTfi  fia 
rijpofio  . P ero  Infoieremo  quefio  dfiorfo  forfè 
hormai  troppo  dtjfufo  , ma  non  in  tutto  fuor 
dipropofito  : gr  bafiandoci  batter  di mo firato 
le  corti  de'  nofiri  tempi  jien  efier  di  minor  lau- 
de degne , che  quelle , che  tanto  laudano  i uec-  Conciliti  - 
chi , attenderemo  a i ragionamenti  hauuii  quello* 
fra  il  Cortegiano  , per  t quali  affai  facilmen-  poiVo  di° 
te  comprender  fi  può , in  che  grado  tra  l' altre  fopw . 
corti  foffe  quella  d'Vrbino  ,gr  quale  era  quel 
F rencipé',  gr  quella  Signora , a cui  feruiuano 
cefi  nobili  /piriti ; gr  come  fortunati  fi  potean 
dir  tutti  quelli , che  in  tal  commercio  uiueuano , 

\enuto  adunque  il  feguente  giorno  , trai 
Cacagli  eri , gr  le  Donne  della  corte  furono 
molti , gr  diuerfi  ragionamenti  fopra  la  di  fini  nf . 
tallone  della  precedente  fera ; delie  ingrati  par 
te  nafccua , perche  il  Signor  Prefetto  ani  do  di 
fitpere  ciò  che  detto  s’era  , qua  fi  ad  ogni  un  ne 
dimandava,  gy  come  fuol  jempre  internante, 
nari  amente  gli  erarifiofio  . pero  che  alcuni 
laudauano  unacofa , alcuni  un* altra,  grane* 
tra  tra  molti  era  di  fiordi  a della  fententia  pro- 
pria del  Conte , che  ad  ogniuno  non  erano  re- 

fiate  nella  memoria  cofi  compiutamente  le  co- 
' - r •• 

F *1 


t 4 LIBRO 

fi.  Vero  di  quefio  quafi  tntto’lgiorno  fi  parto: 
& come  prima  incomincio  a farfi  notte  ; uol - 
fé  il  signor  Vrefetto , che  fi  mangiaffe  : e tut- 
ti i gentilhuomini  conduffe  feco  a cena  : O*  f* 
* . , , bit*  fornito  di  mangiare , n'andò  alla  fianca 

Li^nuchrf^4  Signora  Ducile  [fa  ilaquale  uedendo  tan- 
fo ,i  m,  F«  ta  compagnia , &piu  per  tempo , che  confueto 

qiinh°f  m- 110H  era  » ^'Ue  * Gran  Pef°  Parm>  M.  Federico 
ìio  il  lettoci  fia  quella , che  Po  fio  è fopra  le  [falle  m - 
tc  aneto  .fir€  ; (rg  grande  ajfettation  quella , a cui  cor - 
nffonder  douete . Qjtiui  non  affettando  , che 
•M.  Federico  riffondejfe , & che  gran  pefo  è pe- 
rò quefio  , dijfe  PVnico  Aretino  ? Chi  è tanto 
[ciocco,  che  quando  fa  fare  una  co  fa,  non  la 
faccia  a tempo  contieni entefCo fi  di  quefio  par- 
landofi , ogninno  fi pofe  a federe  nel  luoco,& 
• modo  ufato , con  attentifiima  afpettation  del 
prepefio  ragionamento.  Allhora  M.  Federico  ri 
uolto  all*  V ni  co . A uoi  adunque  non  par  dijfe 
S.  Vnico , che  faticofa  parte,  & gran  carico 
mi  fia  impòfio  quefia  fera , hauendo  a dimo- 
Toma  a firare  in  qual  modo , & maniera , &•  tempo  , 

replicar  la  debba  il  Corteriano  ufar  le  Tue  buone  conditio 

materia  « „ J r » • »'  j 

dei  ragio-  m > & operar  quelle  cofe , che  già  s e detto  con 

namento  ncnirfegli  ? A me  non  par  gran  cofa , rijfofc 
prefente.  pywco  . q,  credo  che  bafii  tutto  quefio  dire, 
che'l  Cortegiano  fia  di  buon  giudicio , come 
hierfera  ben  dijf  e il  Conte  effer  neceffario  : & 
t [fendo  cofi,  penfo  che  fenfa  altri  precetti  deb- 
ba poter  ufar  quello  , che  egli  faatempo , & 
con  buona  maniera  : il  che  uolere  piu  minuta- 
mente ridurre  in  regula  ,faria  troppo  diffìci- 
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le, 6 r forfè  fuperfiuo  : perche  non  fo , qual fin  Difrfinue 
tanto  inetto  , che  uolejfe  ttenire  a maneggiar  le  ncuolrzze 
arme , quando  gli  altri  fu/fero  nella  m tifica , 
onero  arida  [fé  per  le  Tbrade  ballando  la  more - 
feri , attenga  che  ottimamente  far  lo  fapejfe  , 
ouero  andando  a confortar  una  madre , a cui 
fuffe  morto  il  figlinolo , comincia ffe  a dir  piar 
ceuoleXgs , & far  l* arguto  . Certo  queflo  a 
ni  un  gent/lhuomo  credo  interuerria , che  non 
fu/fe  in  tutto  pa^Xfi  . A me  par,  Signor  Vnico, 
dtffe  quiui  M.  Federico  che  noi  andiate  troppo 
in  fule  e fremita  : perche  interuien  qualche 
stolta  effer  inetto , di  modo  che  non  cofi  facil- 
mente fi  conofce  , & zìi  errori  non  fon  tutti fTror* 
pari  ; gy  potrà  occorrer , che  l huom  fi  ajtene-  tutti  cgua 
rd  da  una  fciocche’Xx/i  pnbliva  e troppo  chiara,  H. 
a irne  fona  quei  che  uvi  à'U  ibridar  ballando 
la  morefea  m piagge , & non  faprh  poi  afe-  ■' 
nerfi  di  laudar  fé  flefjo  fuor  di  propofito  , di 
ttfarnna  profuttlion  fa  fi  dio  fa , di  dirtalhor 
una  parola  penfando  di  far  ridere, la  qual  per 
effer  delta  fuor  di  tempo  , riufeird  fredda  ; e 
fenica  gratta  alcuna  : & ffeffo  quefli  errori 
fon  coperti  <Tun  certo  uelo,  che  feorger  non  gli 
lafcia  da  chi  gli  fa,  fé  con  la  diligenti  a non  iti 
fi  mira , ey  benché  per  molte  caufe  la  uifla  no - 
fira  poco  difeerna  ; pur  f )pra  tutl  o per  i ' ambi- 
ti one  diuien  tenebrofa  ; che  ogniun  uolentier 
fi  mo fira  in  quello , che  fiperfuadedi  faper,  o 
nera,  o f alfa  che  fia  quella  per  fu  afone. Vero  il 
governar  fi  bene  in  queflo  parmi , che  con  fifa 
in  una  certa prudentia,et giudi ciò  di  elettione , 

F iìj  » 
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I precetti  <5^  conofcere  il pin,e'l  meno, che  mite  eofe  fi  ae- 
molto  crefce  /cerna,  per  operarle  opportunamcnte,o 
giouano  ■j'tcor  Jhxfione.Et  benché  il Cortegianfia  di  co 
fi  buon giudi  ciò , eh  e po/fa  di/cernere  quefte  di/ 
fertnt  i e • non  è pero  ,che  piu  facile  non  gli  fi  a 
confegmr  quello , che  cerca , e fendagli  apert  o il 
penfiero  con  qualche  precetto, & mojbr atogli  le 
ui  e, & qua  fi  i iuochi,  doue  fondar  fi  debba, che 
fc  folamente  attende (J e al  generale . Ylauendo 
adunque  il  Conte  hierfera  con  tanta  copia , 
bel  modo  ragionato  della  Cortegiania,in  me  uè 
rumente  ha  moffo  non  poco  timor  & dubbio  di 
non  poter  co  fi  ben  fatisfare  aquefia  nobilau- 
di enfia  in  quello, che  a me  tocca  a direnarne  effo 
' Approua  ha  fitto  tn  quello, che  a lui  toccaua.pur  per  far - 

Tm>t°nd'w'  i>‘trtec  Pe  PHl  c^**°  P°lTa>  della  fua  laude, & 
prcftden-  «{f?r ficirodi.non.err^rt-lr^K  iryqtxfèd  fvr- 
te  libro . it,n:ngh  conir  adiro  in  cofa  alcuna.Onde  con - 
fentendo  colile  opinioni  fue  ; & oltre  al  rejto 
circa  l.i  nobiltà  del  Coriegiano  ,/?lo  ingegno 
g?la  difpofitiou  del  corpo  ^ grati  a deli  affet- 
to,dico  che  per  acqui fiar  laude  meritamente,  et 
bonaejhmation  apprejfo  ogniuno  , & grafia 
Come  dee^  cluel  ignori,  a t quali  ferue , parmi  necef- 
fare  il  Coi  Cario  , che  e * fappia  componere  tutta  la  ulta 
regimo  p fra  , & ualer fi  delle  fue  buone  qualità  , uni- 
Uude?U  tterfalmente  nella  conuerfaticn  da  tutti  gli  huo 
mini  ,fen'ga  acqui  far  ne  inut  di  a , il  che  quan- 
to in  fe  diffidi  fia , confidcrar  fi  può  dalla  ra 

Leggi  la  rjta  fa  quelli  c/;e  a tal  termine  •ri  un  Ter  fi  tte r 
Prima  Co  1 , . 

media  di  %ono  : per<he  in  uero  tutti  da  natura  Jiamo 
Tcrentio .pronti  piu  a biafimargb  errori phc  a laudar  le 
. cofe 
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cofe  ben  fatte  ; & par  die  per  una  certa  inni - . . t r- 
ta  malignità , molti , ancor  che  chiaramente 
conofcano  il  bene , fi  sformano  con  ogni  Tlu- 
dio  , & induflria , di  trottarci  dentro  o erro - 
re  ,o  almen  fìmilitudine  d'errore  .Però  è ne- 
cejjfario  , che'l  nofiro  Cortegiano  in  ogni  f *a 
o peration  Jia  cauto  : & ciò  che  dice  , o fa,  fem  trgiano 
pre  accompagni  con  prudentia  ; & non 
tornente  ponga  cura  dibatter  in  fe  parti  (^ptudcnt*. 
conditiom eccellenti  ,ma il tenor della uita f *a 
ordini  contai  dijpofitione,  che'l  tutto  corri  [fon 
da  a quejte parti , & uegga  il  medefìmo  cffer 
fempre  ,&tn  ogni  cofa , tal , che  non  di  fiordi  * 

da  fe  Thfjò , ma  faccia  un  corpo  filo  di  tutte 
quefie  belle  condi  ti  oni  dì  forte  , che  ogni  fuo  > 
atto  rifulti , & fio  compofio  di  tutte  le  uirtù , 
tome  dicono  gli  Stoici  effcr  officio  di  chi  è fi- 
uto , benché  pero  in  ogni  operatione  fempre 
una  uirtu  è la  principale  , ma  tutte  fino  tal- 
mente  tra  fe  concatenate , che  uanno  ad  un  fi- ni  fempre 
ne  ,&ad  ogni  effetto  tutte  pojfino  concorrere,  V"* 

&•  feruire . Pero  bifigna , che  fappta  ualerfi-  _ 
ne,  & per  lo  paragone , & qua  fi  contrarietà 
dell' una  talbor  far  che  l'altra  fia  piu  chiara- 
mente conofiiuta  : come  i buoni  Pittori , i qua 
li  con  l'ombra  fanno  apparere , & mo frano  i 
lumi  de*  nlieui  cofico'l  lume  profondano  compara 
l*  ombre  dei  piani , & compaginino  t colori  di-  tiene  tol- 
uerfiinfieme  di  modo  , che  per  quella  diuerfità  ” ^ Cice 
l*uno  & l'altro  meglio  fi  dimofhra , e'I  pofar 
delle  figure  contrario  l'una  all'altra  le  aiuta  a 
far  quell'officio , che  è intcntion  del  Pittore  f 

F Htj 
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la  rnan  »Ondela  man f urtatine  è molto  marauigf/ofa 
futtudine./»  un  ventillmomo  , ilqual  fia  nolente , & 

tt  a* "f n t il  5f° r%?t0  ne^>arme  : & Come  quell1 
huomo.  par  maggiore  accompagnata  dalla  me  defitta  ; 
co  fi  la  modefiia  ac  orefice,  & piu  compar  per  la 
fcreXxA  : pero  il  parlar  poco , il  far  affai , e*l 
non  laudar,  feste (fio  delle  opere. laudatoli,  difi- 
fimnlando  di  buon  modo , accrefce  luna  e Val- 
• tra  utrtu  in  perfiona , eie  dificretamente  fiap - 
ptaufar  cjuefia  maniera  :&  cofiinteruien  di 
tutte  V altre  buone  qualità  . Voglio  adunque, 
cbe'l  nofiro  Cortegiano  in  ciò , che  egli  fiaccia 
o dica , ufi  alcune  regole  ttniuerfali , lequali  io 
efhmo  che  breuemente  contengano  tutto  quello 
che  a me  s' appartiene  di  dire  , & per  la  prima 
& piu  importante  ,fugga  ( come  ben  ricordo 
thVu  C 't*l  C°niie  bierfiera  ) fopra  tutto  P affettati one  • 
tpgijno  A pbreffio  confidai  ben , che  co  fa  è quella , che 
affata 5a  egli  fa •,  o che  dice , il  Ino  co,  dine  la  fajn  pre 
tione  " lentia  d:  cui , a che  tempo,  la  caufà  , perche  la 
fa  -.  Veto,  fiua',laprcfefi<one’,il  fine,doueten 
Quello  1 delfici, che  a quello  condur  lo  pojjonq: 

che  dee  có  & cofi  con  quefie  au ectenie  s’aaommodi  di *• 
flderare  il ficretaniente  a tutto  quello,  che  far , o dir  uuo - 
nc>r nelle"  ^ ^ol  {be  c"fi  bebbe  detto  MefJ'er  Federico, par 
fee  attio-  uc  che  fi  fermaffe  di  poco,  fi  Ubera  fiubito , 
111  • que fic  uojlrc  regole  , d' ffie  il  Signor  Morello  da 

H ortona , a me  par  , che  poco  infognino  : &io 
per  me  tant  o ne  fo  bora,  quanto  prima  che  noi 
ce  le  moflrafie  ; benché  mi  ricordi  ancora  qual 
che  altra  nolta batterle. udite  da  fiatilo*  qua- 
li confejjàto  mi  fono  ; & parmi  che  le  chiami- 
no 
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no  le  cìtconfiantie . Ktfe  allhora  M.  Federico 

& di Jfe.  Se  ben  ui  ricorda , uolfe  hierfera  il 

Conte , che  la  prima  prof efiion  del  Cortigiano co^5 

foffe  quella  dell'arme , & largamente  parlo  eh  della  guet 

che' modo  far  ladoueua . pero  quejlo  non  re  pii  ia  dee  il 

caremo  piu.  Tur  Cotto  la nojlra  redola  /*  t>o-CoTlfSia' 
s ‘ . ,J  , J «V  r i r no  fare  al 

tra  ancora  intendere  , che  ri  trottando  fui  Cor-  corpetto 

tediano  nella  fcaramuXxji , o fatto  d'arme , o^‘  P°fh*ì« 
battaglie  di  terra , o in  altre  cofe  tali , dee  di - tl  * 

fermamente  procurar  d'appartar  fi  dalla  molti- 
tudine , & quelle  cofe  f canniate  & ardi  te  .che 
bada  fare,  farle  con  minor  compagnia , che 
può  , & • al  conflitto  dì  tutti  i piu  nobili  &* 
efiimatt  huomtm , che  fumo  nello  efercito , & 
maf imamente  alla  pr  e Centi  a.  & fepofitbtle  è, 
innanzi  a gli-  occhi  proprìf  del  fuo  Re,  odi 
quel  Signore , acuì  ferite,  perche  in  uero  è ben 
contieni  erti  e ualerji  delle  cofe  ben  fatte . Etiopi  fi  det 
e fimo , che  fi  come  è male , cercar  gloria  fai-  ",  * 

fa,  e di  quello  , che  non  merita  : co  fi  fia  ancor  la  ulta,  fe 
male  difraudar  fe  Tic ffo  del  debito  honor e , c>'!lon  n.e1** 
non  cercarne  quella  laude , che  fola  c uero  pre-  ^oiiii  ! 
mio  delle  uirtuofe  fatiche . Et  io  ricordomi  ha- 
uer  conofciuti  di  quelli , che  auuenga  che  fu  f- 
fero  nolenti , p/tr  in  quefia  parte  erano  grofiie 
ri  ; & co  fi  metteano  la  ulta  a pericolo  per  an- 
dar a pigliar  una  mandra  d:  pecore , coinè  per 
ejfer  i primi  che  montajfero  le  mura  d'una  ter- 
ra combattuta  : ilche  non  fard,  il  noJlro.Cor - 
tegiano  , fe  terra  a memoria  la  confa , che  lo 
conduceaila  guerra  ; che  dee  ejfer  e filamenti 
l' honor  e . Et  fe  poi  fi  rilrouerd  armeggiare  m 

F y 
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i Spettacoli  publici  ,gio forando , torneando,  # 
giocando  a canne , o facendo  qual  fi  u agita 
altro  efercilio  della  perfona , ricordando  fi  il 
Quello , Inoco  , otte  fi  t motta , &•  in  prefentia  di  cui 
£1*  d<n  Proct*rer‘l  e[fer  nell'arme  non  meno  attillato 
.gioiti  %& leggiadro , che  ficuro,&  pafeer gli  occln 
ne’  tornea  de  gli  Spettatori  di  tutte  le  cofe , cioè  gli  parrà, 
menti . cj?e  p0jj'ano  aggi  ungerli  grati  a , & porrà  cura 
dlhauer  cauallo  con  uaght  guarmmenli , babi - 
ti  ben  intefi , motti  appropriati , & inuentio- 
ni  ingeniofe,  che  a fé  tirinogli  occhi  de*  circon 
Dee  prò * flauti , come  calamita  il  ferro . No»  farà  mai 
efferc  il  ubimi , che  compatifcano  a moflrarfi  5 

primo  a fapendo  , che  i popoli , &,  mafiimamente  le 
compa  - donne  mirano  con  molto  maggior  attenti  orni 
primi , che  gli  ultimi  : perche  gli  occhi , & gli 
animi , che  nel  principio  fono  attidi  di  quella 
nouit  'a , notano  ogni  minuta  cofa , d?  di  quel- 
la fanno  impresone  \ poi  per  la  continuatio- 
ne  non  folamente  fi  fatiano , ma  àncora  fi 
Stancano . Però  fu  uno  nobile  fonone  anti- 
co , ilquale  per  quefio  rifpetto  fempre  uoleua 
nelle  fauole  effere  il  primo ,che  a recitare  tifctj- 
fe  , <Zo  fi  ancor  parlando  pur  diarme , il  no  foro 
Cortegiano  baierà  ri f guardo  alla  prof  e fii on  di 
coloro , con  chi  parla , &a  quefio  accomoda - 
rafit, altramente  ancor  parlandone  con  huomi- 
*u , altramente  con  donnea  & fe  uorrà  toccar 
‘fi  . qualche  cofa , che  fia  in  laude  fua  propria,  lo 
fora  di fiimuLttamente , cornea  cafo , & per 
tranfito , & con  quella  dfcretione  & auuer- 
tenti  a chehieri  cimo fi.ro  d Conte  L odouico. 

No» 
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Non  ui  par  .bora  S.  Morello , che  le  nofire  Re-  , 

j^o/e  pojjano  infegnar  qualche  cofa?Non  ui  par 
che  quello  amico  no  fero  , del  quale  pochi  dì  fo - ^fg^rdo 
wo  , «m  parlai , s'haucffe  intuito  [cordato, con  3^  pro 
chi  parlaua,  perche  { quando  per  intcrtene- 
r*  una  gentildonna , laqual  per  prima  mai  piu  cui  pà,ia . 
non  haueua  ueduta , nel  principio  del  ragionar 
le  comincio  a dire , che  haueua  morti  tanti  lino 
mini } & come  era  fiero  ; & fapeua  giuowr 
di  Jpada  a due  mani  ine  fe  le  leuo  da  canto  , 
che  uenne  a uolerle  infegnar , come  fehauef- 
fero  a riparar  alcuni  colpi  di  a%K/i , effondo  or 
moto  y & come  difarmato  ,&a  mojhrar  la  prc 
fa  di  pugnale , di  modo  , che  quella  mefchwa 
Tirana  in  fu  la  croce  ; & paruele  un'hora  mil - ■ 

Vanni  leuarfelo  da  canto  , temendo  quafi  che 
non  ama^xjiffe  lei  ancora , come  quegli  altri . 

•In  quefii  errori  incorrono  coloro  , che  non  han- 
no riguardo  alle  circonftanlie , ihe  noi  dite  ba- 
tter intefe  da  i fati . Dico  adunque,  che  degli  fforclrg. 
efercitqdel  corpo  fono  alcuni , che  quafi mai^ omCc°(f° 
non  fi  fanno  , fe  non  in  pubico  ; come  il  gio-  hanno  a 
firare , il  torneare , ilgiuocare  a canne,  &gli  * 

altri  tutti , che  dependono  dall'arme . Hauen- 
dofi  adunque  in  quefii  da  adoperare  tino firo 
Cortegiano  , prima  ha  da  procurar  d'ejfer  tan- 
to bene  ad  ordine  di  caualH  , (Tarme , & cT ab- 
bigliamenti y che  nulla  gli  manchi,  & non  feti 
tendofi  bene  affettato  del  tutto , non  ui  fi  met 
ta  per  modo  alcuno  ; perche  non  facendo  bene 
non  fi  può  efeufare  che  quefia  non  fia  la  pro - 
fefiioty  fua.Apprejfo  dee  confederar  molto  iti 
. . ..  F yj 
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Dff  il  gen  prefentia  di  d»  fi  moftra,  &•  quali  fiano  * 
tilhuomo  compagni , perche  non  faria  conveniente  » che 
leruar  la  un  ^ enti  Ihuommo  andaffe  ad  Ignorare  con  la 
uolcwaV perfona  fua  una  f e fia  di  contado  , doue  gli 
fpettatori , & t compagni  f afferò  gente  ignobi 
le.Diffe  allhora  il  S.  Gafparo  ? allumano , nel 
paefe  mflro  di  Lombardia  non  s'hanno  qtteJH 
ri  [petti, anT^i  molti  gentilhuomini  giovani  tro - 
uanfi , che  le  fefie  ballano  tutto' I di  nel  Sole  co 
i villani  conefii  giuocano  a lanciar  la  ba- 

ra > lottare  > correre , /altare,  & io  non  ere 
do  che  fia  male  ; perche  mi  non  fifa  parago- 
ne della  nobili  a , ma  della  for%a , & àefire\ 
%a , nelle  quai  cofe  fpeffo  gli  buona  ni  di  stilla 
non  itagli on  meno  , che  t nobili  : & par  che 
quella  domefhche^xji  babbi  a in  fe  una  certa 
liberalità  amabile . Quel  ballar  nel  Sole , rijpo 
fe  M effer  Federico , a me  non  piace  per  modo 
m , alcuno  ; ne  [o  che  rmdazno  ut  fi  troni . Ma 
dM  fffer  chi  noi  pur  lottar , correr,  & f aitar  co  t mila - 
ficuro  di  n(,  9 dee  al  parer  mio  farlo  in  modo  di  prouarfi 
SSimm  „ ( & come  fi  J'ml  dir)  per gentile^,  & non 
ti  non  fi  per  contender  con  loro  ; & dee  Vhuomo  effer 
Jc'im  ficnro  dl  uincere , altramente  nonui  fi 

te,  P * metta:  perche  Th  troppo  male ,&  troppo  è 
brutta  copi , & fuor  della  dtgmt  a , uedere  un 
fentilhttomo  vinto  da  un  mllano,  & mafiima- 
tnente  alla  lotta . P ero  credo  io , che  fia  ben 
afienerfi  almeno  in  prefentia  di  molti:  perche 
il  guadagno  nel  uincere  è pochi  fiimo , & la 
pitdita  nell!  effer  ninio  è grandi fiima.Fafii  an 
cor  il  giuoco  della  palla  quafi  fempre  in  publi - 


I 


S E C O N D O.  rjj 
co  : cW  uno  di  que*  frettatoli , a cui  la  molti- 
tudine apporta  affai  ornamento  . Voglio  adun 
ejue  , che  quefio , e tutti  gli  altri , dall' armeg- 
giar in  fora , faccia  il  nofiro  C ortegiano , co- 
me co  fa,  che  fu  a profefiion  non  fa,  di  che 
moflri  non  cercar  , o affettar  laude  alcuna ; ne 
fi  conofca  , che  molto  Thtdio  o tempo  ui  metta , 
avvenga  che  eccellentemente  lo  faccia  ; ne  fi  a 
come  alcuni  che  fi  dilettano  di  mufìca , gir  par- 
landò  con  chi  fi  fia , fernpre  che  fi  fa  qualche  no  fuggi* 
fatifa  ne  i ragionamenti , cominciano  fotto  uo Tt  "cl*5 
ce  a cantare  : altri  caminando  per  le  Sìrade, grìiTàl  cSl 
per  le  C hiefe  Hanno  fernpre  ballando , altri  in - fcum» . 
centrando  fi  in  pia%j<jt , o doue  fi  fia  con  qual 
che  amico , fi  metton  fubito  in  atto  di  giuocar 
di  fpada , o di  lottare , fecondo  che  piu  fi  ddet 
tano.  Q uiui  dijj'e  M.  C efare  Gonga^a, , me-  inerti  ho 
gito  fa  un  Cardinale  giovane  che  bauemo  in  norato  r* 
Roma , tlquale , perche  fi  fente  aiutante  della 
per  fona , conduce  tutti  quelli , che  louanno  a 
uifitare , ancora  che  mai  piu  non  gli  babbi  a uè 
duti , in  un  fuo  giardino  ; & inui  tagli  con 
grandifiima  infiantia  a Jpogliarfi  in  giuppo- 
ne  J & giuocar  feco  a faltare.Rtfe  M.  Federi- 
co, et  poi  foggiunfe . Sono  alcuni  altri  efercitif , 
che  far  fi  pojfono  nel  publico\  & nel  priuato. 

Come  è il  dannare  : & a quefio  efiimo  io  ‘ ihe  oyf  g 
debba  batter  r/Jpctto  il  Corteggiano',  perche  dan - <ianr»ry> 
Zfndo  in  prcfenlia  di  molti , gy  in  luoco  pieno 
di  popolo  ,■  parmi  che  fe  gli  conuen^a  feruare 
una  certa  dignità , temperata  pero  con  leggia- 
dra & aerofa  dolce%jjt  dì  mouimenti  : & ben 
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che  (i  fenta  leggieri  fimo  , & che  Labbia  tem 
P°>  &•  mi  fura  affai  ; w>»  entri  in  quelle  pre- 
fie%K.e  de*  piedi , & duplicati  rei  battimenti, 
i quali  ueggiamo  che  nel  nojlro  barletta  Han- 
no beni  fimo , & forfea  un  gentili)  uomo  fa - 
ri  ano  poco  eonuenienti  ; benché  in  camera  pri- 
vatamente , come  hor  noi  ci  troviamo , penfo  ' 
che  lecito  gli  (tacque fio  & ballar  more f che, 
& brandi , ma  in  publico  non  co  fi , fuor  che 
trauefiito,& benché  foffe  di  modo  che  ctafcvn 
lo  conofceffe , non  dà  noia , anlfiper  mefirarfi 
in  tal  cofe  ne  gli  filettatoli  publici  con  arme  , 
& ferina  arme  , non  è miglior  uia  di  quella , 
perche  lo  e ffer  tratte fiito  porta  feco  una  certa 
libertà  ; &>  licentia } laquale  tra  l*altre  cofe 
falche  Phuomo  può  pigliar  forma  di  quello  , 
che  fi  fente  valere , & ufar  diligenti  a , & at 
ti  datura  circa  la  principal  intentione  della  co- 
fa  , in  che  moftrar  fi  uuole}&  una  certa  Jfire\ 
%atura  circa  quello , che  non  importa , ilche 
accrefee  molto  lagratia:  come  faria  uefiirfi  un 
giovane  da  vecchia , ben  pero  con  habito  difciel 
to  per  poter fi  mofir  are  nella  gagliardi  a un  ta- 
naglierò, in  forma  di  pafior  faluatico,o  altro 
tale  habito , ma  con  perfetto  cavallo , & legr  . 
giadr amente  acconcio  fecondo  quella  intent io- 
ne : perche  fvbito  Panimo  de*  circonfianti  corr 
re  ad  imagi nar  quello  , che  agli  occhi  al  primo 
che  dee  affetto  s'apprefenta  ; & vedendo  poi  rivfcir  ■ 
Vru  c? Ìl  maggior  cofa,  che  non  prometteva  quel - 
nrtlcma  Mabito  3 fi  diletta  ; & pigi piacere.  Però  ad 
fchere . uìi  p^ncipe  in  tal  giuochi  & filettatoli  ,ou$ 

intervenga 
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inter  {tenga  fintione  di  fai  fi  ui faggi , non  fi 
conuerria  il  uoler  mantener  la  per  fon  a del 
P rencipe  proprio  : perche  quel  piacere , che  dal- 
la nottita  ni  e ne  agli  filettatori , mancheria  in 
gran  parte  , che  ad  alcuno  non  è nuovo  , che'l  . . 
Principe  fia  il  Principe  : & effo  f apendo  fi, 
che  oltre  allo  effer  Principe  uol  hauer  ancor  fot 
ma  di  Principe , perde  la  li  berta-di  far  tutte, 
quelle  cofe , che  fono  fuor  della  dignità  di 
Principe:  & fe  in  quefii giuochi  fu fi  e contea  Aumi  or 
tione  alcuna , mafiimamente  con  arnie , potria^met.°  di 
ancor  far  credere  di  uoler  tener  la  per  fona  di  Imci^e  * 
Principe  ; per  non  effer  battuto , ma  riguarda- 
to dagli  altri  : oltra  che  facendo  ne  i giuochi 
quel  mede fimo , che  dee  far  da  douero , quan- 
do fuffe  hi fogno  , levar  i a V autorità  al  nero  , 

C7*  pareri  a quafi  che  ancor  quello  fuffegiuoco. 
ma  in  tal  cafo  fiogliandofi  il  Principe  la per- 
jona  di  Principe , 0“  mefcolar.dofi egualmente 
coni  minori  di  fi  ; bmfierf  di  modo  che.poffa 
effer conofciutoyco'l  rifiutar  lagrandeìfcji pi-  > 
glia  un'altra  maggior  grandeTigjt,  che  è il  uo- 
ler auanXar  gli  altri  non  d’ autorità  ,madi 
uirtui&  mofirare , cht’l  ualor  fino , noni 
éccrefciuto  dallo  e {fiere  Principe . D/co  adunque 
che’l  Cortegiano  dee  in  quefh  fiettacoli  d'ar- 
me hauer  la  medefima  aducrtentia  fecondo  ri 
grado  fuo . N el  volteggiar  poi  a cavallo , lot-  pcWe  '°' 
tàr  y correr , & fatare , piacemi  molto  fug- fàtue 
gir  la  moltitudine  della  plebcyO  almeno  lafciar-?,ono  gH 
fi  vedere  rarifiime  volte  : perche  non  è al  mon-  jf* ?onnti 
do  cófa  tanto  eccellente , della  qualgCignorantt  * an°’ 
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Dell’efer  - non  fi  faiano , & non  tenga  * poco  conto  ue- 

«irlo  del  dendole  fpejfo . 1/  medefìnio  giudico  della  mu- 

U mufica,  . per'Q  non  m^Uo  cbe'l  no  tiro  Corteria- 
quando  ' r . C>  * . /.  . 

ufarfideb'w  faccia,  come  molti,  cl/e  /abito,  che  Jon 
• giunti  otte  che  (la , & alla  prefentia  ancor  di 
Signori , de ' quali  non  habbiano  notiti  a alcu- 
na ,fen%a  lafiiar  fi  molto  pregare  ,/i  mettono 
a far  ciò  che  fanno , <&  j}eff°  ancor  quel  che 
non  fanno: di  modo  che  par  che  folamente  per 
quello  effetto  fiano  andati  a far  fi  uedere , O* 
che  quella  fia  la  loro  principal  prof  e filone.  V ei* 
ga  adunque  il  Cortegiano  a far  mufica , come 
a cofa  per  paffar  tempo  , & qua  fi  sf orbato, & 
non  in  prefentia  di  gente  nobile  , ne  di  gran 
moltitudine  : & benché  fappia  , & intenda 
ciò  che  fa,  in  qùefio  ancor  uoglio  cioè  difiimu- 
li  Studio,  & la  fatica , che  è neceffaria  in  tut- 
te le  cofe , che  fi  hanno  a far  bene  : & mofbri 
tfiimar  poco  in  fe  Tieffo  quefia  conditione:  ma 
con  farla  eccellentemente' , Jà  faccia-  e fiimxr 
affai  dagli  altri . Allhora  il  S.  Gafparo  Palla - 
vicino  . Molte  forti  di  mu  fica,  d:jfe,  fi  trono» 
co  fi  di  uoci  ttìue  , come  d'infhrumenti  : però  a 
me  piacerebbe  intender , qtutl  fia  ia  miglior 
tra  tutte , & a che  tempo  debba  il  Cortegiano 
operarla . Bella  mufica , rtfpofe  Me/fer  Federi- 
co , parm:  il  cantar  bene  al  libro  fieramente, 
sfreon  bella  maniera:  ma  ancor  molto  piu  il 
cantare  alla  uiola  : perche  tutta  la  dolceTfxjt 
cantare  al  confi fio  qua  fi  in  un  folo:&  con  molto  maggior 
li  Viola,  attention  fi  nota  & intende  il  bel  modo , & 
Varia , non  e (fendo  occupate  le  orecchie  in  piu 

che 
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che  in  una  fola  noce  : & meglio  ancor  iti  fi 
difcerne  ogni  picciolo  errore  ; il  che  non  accade 
cantando  tn  compagnia , & perche  l’uno  aiuta 
l’altro  : ma  f opra  tutto  parvi  grati  fiimo  il 
cantare  alla  uiola  per  recitar  j il  che  tanto  di 
uenufià , & efficacia  aggiunge  alle  parole,  che 
è gran  mnrauiglia  .Sono  ancor  harmoniofi  tut 
tigli  in frumenti  da  tafiì , perche  hanno  le  con 
fonantie  molto  perfette , & con  facilita  iti  fi 
pojjono  far  molte  cofe , che  empiono  l’animo 
della  mufical  dolcezza . Et  non  meno  diletta <an^ 
la  muficà  delle  quattro  viole  da  arco , la  quale  xo . 
è foaui fiima , & artificio  fa . Dà  ornamento 
& gratta  affai  la  uoce  humanaatutti  quefii 
infirumentijde’  quali  uoglio  che  al  nofiro  C or- 
tegian  bafiibauer  nottua  :&  quanto  piu  pe- 
ro in  efii  farà  eccellente  : tanto  farà  meglio , inftrnmf 
fetida  impacciarfi  molto  di  quelli  yche  Mtficr-  *>  Mufir» 
ua  rifinì  ò , & Ahbiade  * perche  paté , c he  bah  ” 

hi  ano  del  fchifo  . 1/  tempo  poi , nel  quale  ufar  fiutati . 
fi  pofjono  quefie  forti  ài  unifica , e filmo  io  che 
fin  fernpre , che  l’huomo  fi  troua  in  una  do- 
niefiicn  ; cara  compagnia , quando  altre 
facendo  non  ni  fono:  ma  Copra  lutto  conuien- 
fi  in  prefentia  di  donne , perche  quegli  affetti 
indolcijcoiio  gli  animi  di  chi  ode , & piu  li  fan 
no  penetràbili  dalla  fuauità  d.lla  muficd  : & 
ancor  fuegliano  gii  (piriti  di  chi  la  fa.  Fiace  ' 
mi  ben  ( come  ancor  ho  detto ) che  fi  fugga  la 
moltitudine , & mafiimamente  de  gl’ignobili.  Difcrcrio 
Mail  condimento  del  tutto  bifogna  che  fiala 
di fcr elione  j perche  in  effetto  fatta  impo fiibile  gol  cofc.  * 
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imagi  nar  tutti  i enfi , che  occorrono  : & fe  il 
Corteggino  farà  giu  fio  giudice  di  fe  Tleffo, 
„ s'accommodera  bene  a tempi  ; & cono  (cera  , 
quando  gli  animi  de  gli  auditori  faranno  di~ 
fpofii  ad  udire , & quando  non  cono  fiera  l'età, 
fua  • che  in  uero  non  fi  cornitene  & di  [fare 
affai  : uedere  unhuomo  di  qualche  grado , uec 
chio , canuto , & fen%a  denti , pien  di  rughe , 
con  una  mola  in  braccio  fonando  > cantare  in 
me7(o  d'una  compagnia  di  donne , auufngà  an 
cor  che  mediocremente  lo  facejfe':  & quefio , 
perche  il  piu  delle  uolte  cantando  fi  dicon  par- 
rote  amorofe , <j?*  ne * uecchi  l'amor  è co  fa  ridà- 
Me’  uec-  cula  : benché  qualche  uolta  paia , che  egli  fi 
diletti  tra  ?li  altri  fuoi miracoli  d'accendere 
ridicola . in  duetto  degli  Mini  i cuori  agghiacciati . Ri- 
ffiofe  allhora  il  Magnifico  . N on  priuate  Mefjcr 
Federico  i poueri  uecchi  di  quefio  piacere  ; per- 
che io  già  ho  conofciulihuomtni  di  tempo  , che 
hanno  uoci  perfetti  fiime , e mani  chfpofitfitme 
agVinfirumenti  molto  piu , che  alcuni gioua- 
* ni . Non  uoglio  , diffe  Meffer  Federico , priua - 

re  i uecchi  di  quefio  piacere  : ma  uoglto  ben  pri 

uar  uoi  y & quefie  donne  del  riderai  di  quella 
inettia . & fe  uorranno  i uecchi  cantare  alla 
wola\  faccianlo  in  fecreto  } & fidamente  per 
leuarji  dell' animi  que*  trauagliofi  penfiert „ 
m e'soaa &&™1  mole file , diche  la  uitanofir(i  e pie- 
te’fentiiu  na  : & per  gufiar  quella  di uinit  'a  , ch'io  ere - 
no  certe  fa  cJre  nella^mufìca  Jentiuano  Pithagora  ,& 
Smu-  Sacrate  . & fe  ben  non  la  e fer  citar  anno  , per 
fra»  hauer  fattone  già  nell'animo  un  certo  habtto  t 

la 
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la  gufi arati  molto  piu  udendola , che  chi  non 
haueffe  cognitione  : perche , fi  come  fpeffo  le 
braccia  d' un  fa.br  o debile  nel  re  fio  ,per  ejfer 
piu  efercitate , fono' piu  gagliarde , che  quelle 
d'un'altr*  Intorno  rohufio , ma  non  affueto  a 
faticar  le  braccia  ; co  fi  le  orecchie  esercitate  ' 

neirharmonia , molto  meglio  & piu  prefio  la 
d< f cernono  , & con  molto  maggior  piacerla 
giudicano  , che  V altre  per  buone  acute , che 
fiano , non  effendo  uerjate  nelle  uariei'a  delle 
confonantie  muficali  ; perche  quelle  modulario 
ni  non  entrano , rfla  fen%a  la  fri  are  gu  fio  di  V 

fe , Uia  trapajfuno  da  canto  alTorccchie  non 
affuete  d'udir  le  : auuenga  che  in  fino  alle  fiere 
fentono  qualche  dilettation  della  melodia.  Qjf e 
fio  è adunque  il  piacer , che  fi conuiene  a i uec 
fhi  pigliare , della  mufica.  \l  mede  fimo  dico  del 
dannare , perche  in  uero  quefii  efercitij  fi deo - 
no  lafciare  prima,  che  dalla  età  fiamo  sforma- 
ti a nofiro  di  [petto  lafciarglt . Meglio  è adttn-  Ci.ifcuno 
que  , rtjpofe  quitti  il  S.  Morello  qua/? adirato  ftudia  di 
efcludere  tutti  i ueccht , c ydtr  che  folamente 
i gicuaiu  haùbtan  da  efj'er  chiamati,  Cortcgia-  ' • -> 

ni . R ife  allhor  M Federico  , & dtffe  . Vedete 
uoiS.  Morello  , che  quelli , che  amano  quefie  J 

cofe  ,fe  non  fingi o nani  ,fiììudiano  d'appa - 
rere  : & pero  fi  tingono  i capelli , £r  fanno  fi 
la  barba  due  uolte  la  feltimana  : & ciò  proce- 
de, che  la  natura  tacitamente  loro  dice,  che 
tali  cofe  non  fi  conuengono  , finon  agi  ottani, 

Kifiro  tutte  le  donne , perche  ciafcuna  compre - 
fe  che  quelle  parole  teccauano  al  S.  Morello ; (y 
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tjja  parue  che  un  poco  fé  ne  turba fj e . Mit  fo- 
no ben  de  gli  altri  intertenimenti  con  donne  , 
foggiunfe  fubit'o  M. 'Federico  , cbe  ficonuen- 
gono  a i uecchi . & quali , d'ffe  il  S.  Morello , 

^ J:r  le  f auole  ? Et  quefio  ancor , rifiofe  M.  Fe - 
dorico , ma  ogni  età,  come  fapete  , porta  feco 
Sepidl-  » fuoipen  fieri , & ha  qualche  peculi aruirtù  , 
liar  uirtó^  qualche  peculi ar  tutto  :&i  uecchi , come 
* che  fi. ino  ordinariamente  prudenti  piu  che  i 

giouxni , piu  continenti , & pi * ffgac'  ìfono 
• anco  poi  piu  parlatori , altari,  difficili,  timida, 
fempre  gridano  in  cafa:  affieri  a i figliuoli : uo 
gliono  che  ogniun  faccia  a modo  loro  : & pet 
contrariai  giouxni  animo  fi,  liberali , (inceri  , 
ma  pronti  alle  riffe  : uolubili  , che  amano  , & 
d‘ filmano  in  un  punto  : dati  a tutti  i lor  piace - 
* , „,g  ri  : nemici  a chi  lor  ricorda  il  bene . Ma  ditut - 

«ile  piu  tf  te  le  età  la  uìrile  è piu  temperata , che  già  ha 
Fcrata*  lajjxto  le  male  parti  della giouehtù  ; & ancor 
non  è peruenuta  a quelle  della  uecchi  e^gA  • 
Quefii  adunque  pofiiquafi  nelle  e fremita  , 
bìfogna  i che  con  la  ragion  f appiano  correg- 
gi che  fi  gere  i uitij  ; che  la  natura  porge . Pero  derno  » 
debbono  u.eccy  a- cardar  fi  dal  molto  laudar  fe  slefii,  & 
SÌ"* V dalVaùre  cofe  uitiofe , chehauemo  detto  ejfer 
loro  proprie  ; & ualerfi  di  quella  prudentia  & 
corniti  on,  che  per  lungo  ufo  hauranno  acqui  - 
fiata  : et  ejfer  qua  fi  oracoli ,a  cui  ogniun  uadx 
i per  configlio  ; hauer gratta  in  dir  quelle  co- 
fe, che  fanno , accommodxtamente  a v propo t 
(Iti  ; accompagnando  lagratia  de  gli  anni  con 
una  certa  temperata , 3*  faceta  pi  uceuole^x/t. 
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I»  queflo  modo  faranno  buoni  Cortigiani  : & 
interterrannofi  bene  con  hucminiet  con  donne , 

& in  ogni  tempo  faranno  grati  pimi , fen%a 
cantare , o dannare  : & quando  occorrerà  il 
bi fogno  , mojlreranno  il  ualor  loro  nelle  cofe 
cC  impcrtantta . Qjieflo  mede  (imo  rifletto  & 
gjudicio  habbian  t giouani,non  già di  tener  lo  Quello, 
siile  de  i uccelli  : che  quello  , che  all'uno  conuie  c^c  drhbo 
ne,  non  conuerrebbe  in  tutto  all'altro:  C^uani5^°* 
fuolfi  dir  che  ne'giouani  la  troppa  fauie\xjt  è 
mal  fegno  : ma  di  correggere  in  Jet  unii  nalu 
tali . Vero  a me  piace  molto  ucdcr  ungiouane  , Ni'pfoua 
& majì.mamtnle  nell'arme , che  habbia  un  ni  ,a  troP 
foco  delgraue  & del  taciturno , che  sha  jopra  « 
di  fe  , fenica  qtte'  modi  inquieti , che  J]>eJJo  in  ffgno . 
tal  età  fi  tteggono, perche  parche  habbian  non 
fo  che  d>  piu , elicgli  altri  giovani . Oltre  a ciò  Manina 
quella  maniera  lofi  ripofata  ha  in  fe  una  certa  riF0*ata* 
fereXxA  riguardatole  ; perche  par  mi  (Jà  non 
da  ira , ma  da  giudicio  , & piu  preflo  gover- 
nata dalla  ragione  che  dallo  appetito:  &quejht 
quajt  J'cmpre  in  tutti  gli  huom>ni  di  « ran  core 
fìconofce . mede  [imamente  tu  dimoia  negli 

ammali  bruti , che  hanno  (opragli  altri  nobi- 
lita , & foriera , come  nel  1 eolie  , & nella 
Aquila  : ne  ciò  è fuor  di  ragione  > perche  quel 
mouimento  impetuofo.  & Jubito  fenica  paro- 
le >o  altra  d’.mojlratione  di  colora , che  con  tut 
ta  la  for%a  unitamente  in  un  tratto  , quafi 
come  Jcoppio  di  bi  rubar  da  erumpe  dalla  quie-  . 
te , che  è il  fuo  contrario  , è molto  fu  uiolen-  rShòpai 
io  3 O*  furiofo , che  quello , che  crefeendo  per  * 
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gradi , fi  rifcalda  a poco  a poco  : pero  quefii 
che  quando  fon  per  fare  qualche  imprefaypar- 
lan  tanto  , & j aitano  , ne  poffon  sìar  ferini , 
pare  che  in  quelle  tali  co  fé  fi  J'uampino  : & co 
me  ben  dice  il  noftro  M.  Pietro  Monte , fanno 
come  i fanciulli , che  andando  di  notte, per 
paura  cantano , quafi  che  con  quel  cantare  da 
fe  fiefii  fi  facciano  animo . Co  fi  adunque  co- 
me in  ungiouane  lagiouentù  ripofata  & ma- 
tura è molto  laudeuole,  perche  par  che  la  leg- 
gere'Zjji , che  è uitio  peculi ar  di  quella  età  , 
fia  temperata , & corretta  : co  fi  in  un  Secchio 
Vecchie*  è da  Rimare  affai  la  uecchieTfca  uerde , & ui- 

fihia^Mu ! Ui1  * Perc^,e  Pare  d,e*l  uigor  dell* animo  fia  tato 
dea  vit'to  yChe  nfcaldi & dia  forfa  a quella  debile 
gilio . ^ fi-edda  età  ; & la  mantenga  in  quello  slato 

mediocre , che  c la  miglior  parte  della  aita  no- 
fira . Ma  in  fomma  non  bafieranno  ancor  tut- 
te quéfie  condì tioni  nel  noftro  Cortegiano,  per 
acqui fiar  quella  uniuerfal  grati  a de'  Signori  B 
Cauaglieri , O*  donne , fenon  bara  infieme 
una  gentil  &•  amabile  maniera  nel  conuerfare 
cotidiano  : & di  quefio  credo  neramente  che 
fia  difficile  dar  regola  alcuna , per  le  infinite 
O'  uarie  cofe  , che  occorrono  nel  conuerfare  ; 
e/fendo  che  tra  tutti  gli  huomini  del  mondo 


non  fi  trouano  dui . che  fiano  d'animo  total- 

cnnufrf3^  mente  fimi  li . Però  chi  ha  da  accommodarfi 

re  bii'o  - nel  conuer far  contanti  ,bi fogna  che  fi  guidò 

gna,  «h  efico'l  fa  viudicio  proprio  : & cono  fendo  le 
giudi  còl  , rt 1 •>  , ‘ r , m , J . , 

qmdicio  differente  dell  uno  & dell  altro , ogni  di  mu- 

£ropm>.  .tifiile  Comodo  9 fecondo  la  natura  di  quelli , 


con 
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con  chi  a conuerfir  fi  mette . Ne  io  per  me  al - 
tre  regole  circa  ciò  dar  gli  faprei , eccetto  le 
già  date  : lequalt  fin  da  fanciullo  confejfan - 
do  fi  imparo  il  nojlro  S.  Morello  . R ife  quitti  la 
Signora  Emilia  : & dijj'e . Voi  fuggite  troppa 
la  faticaM.  Federico , ma  non  ui  uerrà  fatto , 
che  pur  battete  da  dir  fncheVhora  fa  d'an- 
dare a letto . Et , i'io  Signora  non  Latte fj'e  che 
dire  ? rifpofe  M.  Federico  . Dijfe.la  S.  Emilia  . lodvdrfla 
Qjfi  fi  uedr'a  il  uofiro  ingegno  : & fe  è ue-  mofca,dfl 

ro  quello , ch'io  pia  ho  ititelo , efferfi  trottato 
i J -*  . r J na,  e ai  co 

huomo  tanto  ingegni  ojo  & eloquente , che  non  fi  fette  co' 
gli  fìa  mancato  fuhietto  per  comporre  un  libro  • 
in  laude  d'una  mofia  ; altri  in  laudi  dilla  fe- 
hre  quartana  , un  altro  in  laude  del  caluitio  ; 
non  da  il  core  a uoi  ancora  di  faper  tfouar  che 
dire  per  una  fera  [opra  la  Cortigiania  ? Hor- 
mai , rifpofe  M.  Federico , tanto  ne  hauemo  ra- 
gionato , che  ne  furiano  fatti  dui  libri,  ma 
poi  che  non  mi  uale  efeufatione , diro  pur  fin 
che  a uoi  paia , ch'io  babbi  a fatisfatto  yfenort0'^'0^* 
all'obligo  y almeno  al  poter  mio  . lo  e fi  imoyche  cpiugia# 
la  conuerfatione , alla  quale  dee  principalmen - **•  • 
te  attendere  il  Cortegiano  con  ogni  Juo  Audio 
per  farla  grata  ,fia  quella , che  Laura  co'lfuo 
Vretictpe:  & bembe  quefi o nome  di  conuer fa- 
re importi  una  certa  parità , che  pare , che  itoti 
pofja  cader  tra'l  Signore , e'I  feriti tor e ; pur 
noi  per  bora  la  chiamaremo  co  fi.  Voglio  adun- 
que cbe'l  Cortegiano , oltre  lo  hauer  fatto,  & Se  dee  cn 
ogni  dì  far  cono  fiere  ad  ogni  uno  fi  effer  U 

quel  ualore , che]gia  hauemo  ditto  , fi  uolti Principe. 
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Con  tutti  i penfieri , & forZa  dell* animo  fuo 
ad  amare  , O*  quafi  adorare  un  Prenci pe  a chi 
ferue  fopra  ogn' altra  cofa  ; O le  Moglie  fue , 
Cf  co fiumi , modi  tutti  indri^zj  a compia- 

cerlo . Qjtiui  non  affettando  più , dtffe  Pietro 
da  Napoli . Diquejli  Cortigiani  hoggidì  tro • 
uaranfi  affai , perche  mi  pare , che  in  poche  pa 
rote  ci  habbiate  dipinto  un  nobile  adulatore . 
Voi  u' ingannate  affai  rifpofe  Me/fer  Federico, 
perche  gli  adulatori  non  amano  i Signori , ne 
vii  amia  : ilche io  ni  dico  , che  uovlio , che  fìa 
tori*  non  principalmente  nel  noflro  Cortigiano:  e l com 
amano . piacere , & fecondar  le  uoglie  di  quello , a chi 
fi  ferue  , fi  può  far  fetida  adulare  , perche  io 
intendo  delle  uoglie , che  fìano  ra<rioneuoli , 
O’Ijonefle , o nero  di  quelle , che  in  fe  non  fon 
ne  xfuone , ne  male , come  faria  il  giuocare  , 
darfi  piu  ad  uno  efercitto , che  ad  un'altro  : 
a quefio  uo^lio , che'l  Cortigiano  s' accorti  mo- 
di ,fe  ben  da  natura  fua  ui  fuffe  alieno  di  mo 
of^° , che  fempre , che'l  Signore  lo  uegga , penfi, 
iiruarr  il  a parlar  gli  habbia  di  cofa  ,che  gli  fio, 
fìoittgtà' grata  : ilche  intender  uorra  ,fe  in  co  fui  farà 
bnongiudicio  , per  cono feere ciò  che  piace  al 
&ia  Petti'  Principe , & l'ingegno , <&  la  prudentia , per 
• fcpergh  accommodaret  & la  deliberata  'uolon 
ta  per  far  fi  piacer  quello  , che  forfè  da  natura 
gli  difpiaceffe  : O*  hauendo  quefle  auuer ten- 
ti e,  innanzi  al  Prenci  pe  non  tiara  mai  di  ma - 
> - la  uogha,  ne  melanconico  , ne  co  f taciturno , 

come  molti , che  par  che  t sughino  briga  co  i pa- 
troni : eh*  è cofa  neramente  odioft . No»  farà 

maledico  , 
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maledico  , e fpetialmente  de  i fuoi  Signori  : il 
che  fpeffo  inter uiene  ; che  par  che  nelle  corti  fia 
una  procella , che  porti  feco  quefla  condii  ione, 
che  fempre  quelli , che  fono  piu  beneficiati  da  «mi  Cor* 
i Signori , da  baffi fimo  luoco  ridutti  in  al-  tcfclanl  • 

to  flato , fempre  fi  dolgono  , & dicono  mal 
d'cfii  : fiche  e difconuemente  non  folamentea 
quefli  tali,  ma  ancora  a quelli,  che  f off  ero 
maltrattati . N on  ufard  il  noftro  Corte  ginn  o 
profuntione  fiocca  : non  fard  apportator  di 
nuoue  fafbidiofe  : non  fard  inauertito  in  dir 
talhor  parole  , che  offendano  in  luoco  dmoler 
compiacere  ; non  fard  ojlinato  , <&contentio- 
JbyCome  coloro, che  par  che  non  godano  d'altro , 
che  di  effcr  mole  fi  i , & faflidiofi  a guifa  di 
mofche , & fanno  profejfion  di  contr adire  di - 
fpettofamentc  ad  ogniuno  fenZft  ri  [petto  : non 
fard  cianciatore  , nano  , o bugiardo  , & uan • 
tatore , ne  adulatore  inepto  ; ma  mode  fio , & 
ritenuto,  ufando  fempre ,&  ma f imamente 
inpublico , quella  riuerentta , <&  ri/petto , c/;eD?f 
fi  colimene  al  feruitor  uerfo  il  Signore  : Cr  nutrente 
non  fard , come  molti  ,i  quali  incontrando  fi1  Spetto 
con  qual  fi  uoglta  gran  Vrencipe , fe  pur  una*°  * 
fol  uolta gli  hanno  parlato,  f e gli  fanno  innan 
ti  con  un  certo  affetto  ridente , & da  amico  , 
cofi  come  fe  uolefjero  accarezzare  un  fuo 
eguale , o dar  f nuore  ad  un  minor  di  fe  . Rd-  • » 

ri f ime  uolte , o qua  fi  mai  non  domandard  al 
Signor  co  fa  alcuna  per  fe  sleffo , acci  oche  quel 
Signore  hauendo  rifletto  di  negarla  co  fi  a lui 
Heffo , talhor  non  la  conceda  con  faflidio,  che 

G 
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è molto  pervio  : domandando  ancor  per  altri 
offeruerh  d'fcretamente  i tempi , & domande- 
rà cofehoncjle  & ragioneuoli  , & affettar* 
Come  dèe  talmente  la  pentì on  fua , leuandone  quelle  par 
dimandar  ti , che  efjo  conofcerà  poter  dijjuacere , & fa - 
legratic.  clllta}ìdo  con  defire^x*  le  Af  fienita , che'l  Si- 
gnor laconciderà  fempre  ; fe  pur  la  negherà^ 
non  crederà  batter  offe/o  colui , a chi  non  ha 
uoluto  compiacere  : perche  ffcff'o  i Signori, poi 
ebe  hanno  negato  una  gratta  a chi  con  molla- 
importunità  la  domanda  , penfano  che  colui , 
che  1‘ ba  domandata  con  tanta  in ffantia,  la  de- 
fideraffe  molto  : onde  non  hauendo  potuto  ot- 
tenerla , debba  ttoler  male  a chi  gltel'ba  nega- 
ta : & per  q ne  fra  credenza  ej?t  cominciano  ad 
odiar  quel  tale , & mai  piu  noi  pojfon  ueder 
con  buon  occhio . No»  cercherà  d mtrometterfi 
in  camera , o nei  luocbi  fearetì  co'l  Signor  fuo^- 
non  effondo  ri  chi  effo  , Je  ben  farà  di  molta 
autorità  : perche  fpeffoi  Signori  quando  Ttan 
no  panatamente  , amano  una  certa  libertà  di 

Che  non  dire  >&fAr  (IP  c,,e  lor  PÌaCe  ’ & ,i<W  W°‘ 
fta  cuùo'glion  effere  ne  uditi  ne  ueduti  da  perfona  , da 

fo  di  cui  poffàno  effer giudicati  : & è ben  conuenien 

[Tprenci-fe . Onde  quell, , che  biaffmano  i Signori , che 

pe  attende  tendono  in  camera  perfone  di  non  molto  ualore 

tedeCi'»  “altre  c off , che  tn  fapergli  ben  Jcruire  alla 

mo . perfona , parmi  che  facciano  errore  : perche 

non  fo  per  qual  caufa  e fi  non  debbano  luiueT 

quella  libertà , per  rilafciare  gli  animi  loro  t 

che  noi  ancor  uolemo  per  rilafciar  i nofiri . M4 

fe‘l  Cortegiano  cohfueto  di  trattar  co  fé  impor- 
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tanti  fi  ritrova  poi  fecret ameni c in  camera , 
dee  uefhrfi  un'altra  per  fon  a , & differir  le  co- 
fe  feuere  ad  altro  luoco  e tempo  ; & attendere 
a ragionamenti  pi  aceti  oli , & grati  al  Signor 
fio  , per  non  impedirgli  quel  rtpofo  d'animo  : 
ma  in  que fio  & in  ogni  altra  co  fa  fopra  tutto 
Labbia  cura  di  non  venirgli  a fajìidio  : & che  non 
affetti  che  i favori  gli  fi  ano  offerti  piu  prefio,  jj  ^tbb<^ 
che  uccellargli  co  fi  f apertamente , come  fan  lareifauo 
molti , che  tanto  avidi  ne  fono  , che  pare , che  *>.• 
non  conferendogli,  babbi  ano  da  perder  la  vi- 
ta  : & fé  per  forte  hanno  qualche  disfavore , 
ouero  veggono  altri  eJJ'er  favoriti,  re f ano  con 
tanta  agonia , che  difitmular  per  modo  alcuno 
non  pojj'ono  quella  invidia  : onde  fanno  ridere 
di  fé  ogniuno  ; & fieff°  fino  caufa , che  i Si- 
gnori diano  favore  a chi  fi  fta  ffilamente  per 
far  loro  diffetto . Se  poi  ancora  fi  ritrovano  in 
favore , chepaft  la  mediocrità , tanto  s'inne- 
briano  inejfo,  che  reflano  impediti  d!  allegre^ 

ne  par  che  fappian  ciò  che  fi  far  delle  ma - Non  drb* 
ni , ne  de  i piedi , & quafi  Hanno  per  chiamar  bono  gó- 
ta brigata , che  venga  a vedergli , & coverà-  f/JorU 
tularfi  fico , come  di  cofa , che  non  fiano  con- 
fidi mai  piu  di  bavere  : di  quefia  forte  ni  n 
voglio , che  fiail  nofiro  Cor leg tèmo  . Veglio 
benché  amii  favori,  ma  non  pero  gli  efi  imi  i 

tanto, che  non  paia  poter  ancor  Har  jtn^f  tfii:  ^ 

& quando  gli  conofce  , non  me  fri  d'c/Jerui  i fluori . 
dentro  nuovo , ne  f ore (Itero  , ne  marauto-liar- 
fi  che  gli  fiano  off  erti  :nc  gli  rifiuti  di  qtielmo 
do , che  fanno  alcuni , che  per  vera  ignoranti a 
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refi  ano  cT accettargli  : & cofi  fanno  uedereì 
circonfi and , che  fe  ne  conofcono  indegni  .Dèe 
ben  rimonto  Sì  or  fempre  un  poco  piu  rimeffo , 
che  non  comporta  il  grado  fitto , non  accettar 
cofi  facilmente  i fauori , & honori , che  gli 
fono  offerti , & rifiutargli  modefiamente , mo 
fraudo  e filmargli  affai , contai  modo  pera  , 
che  dia  occafione  a chi  gli  offerifce , d’offerir - 
’ gli  con  molto  maggior  infiantia:  perche  quan- 
,to  piu  refìfietitia  contai  modo  s’ufa nello  ac- 
cettargli, tanto  piu  pare  a quel  Vrincipe , che 
gli  concede , d’effer  e filmato  : tgy  che  la  grada, 
che  fa  , tanto  fia  maggiore , quanto  piu  co- 
lui , che  la  riceue,  mo fra  apprezzarla , & 
piu  di  e f] a tener  fi  honorato  . Et  quefii  fonai 
neri , &■  fodi  fauori , che  fanno  l’Intorno  ef- 
fer  e filmato  da  chi  di  fuor  gli  nede:perche  non 
e fendo  mendicati , ogni  un  prefume  , che  na- 
fcano  da  uera  uirtu , e tanto  piu , quanto  fono 
accompagnati  dalla  modefiia.  D iffe  allhora  M. 
C efare  Gonzaga . E armi , che  habbiate  rub- 
bato  quello  paffo  allo  Euangelio , doue  dice  , 
quando  fei  multato  a no%xj>  ua , & affetta- 
ti nell' infimo  Ittoco  , accio  che  uenendo  colui , 
che  l'ha  militato , dica , amico  afcendi  piu  fu: 
e cofi  ti  far  a honore  alla  prefentia  dei  conuita 
ti . Kife  M.  Federico  , & d’ffe  . Troppo  gran 
florilegio  farebbe  rubare  allo  Euangelio  : ma 
noi  fiete  piu  dotto  nella  fiera  Scrittura,  ch’io 
non  mi  penfaua . poi  Joggiunfe.  Vedete,  come 
a gran  pericolo  fi  mettono  talhor  quelli  , che 
temerariamente  innanzi  a un  Signore  entrano 

in 
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in  tagu.ii  amento , feniche  altri  gli  ricerchi:  Pfr  otte<, 
£7*  JpeJJ'o  quel  Signore  per  far  lor  [corno  non  net  i fjuo 
rifonde , & volge  il  capo  ad  un* altra  mano  : ^ 
gy  fe  pur  risponde  loro , ogn'un  uede  che  lo  fa  meriti!  « 
confajhdio . Per  hauer  adunque  fauor  da  i gl»  • 
Signori , non  è miglior  via,  che  meritargli  : 
ne  bifogna , che  l'hvomo  fi  confidi , uedendo 
un* altro,  che  fiagrato  ad  un  P rindpe per  qual 
fi  uoglia  co  fa , di  douer  per  imitarlo  ejfo  ancor 
tnedefimamente  venire  a quel  grado  : perche 
adogniun  non  fi  conuien  ogni  cofa  : & tro- 
ttar a fi  talhor  un'huomo , ilqual  da  natura 
far 'a  tanto  pronto  alle  faceti  e,  che  ciò  che  dirà , 
porterà  [eco  il  rifa  , & parerà , che  fia  nato 
folamente  per  quello  : & fe  un'altro  che  hab- 
bia  maniera  di  gravità,  auenga  che  fia  di  bue  - l 
m fimo  ingegno  , vorrà  metter  fi  a far  il  me- 
de fimo  yfarà  fieddi  fiimo , & difgratiato , di 
forte , che  farà  Tlomaco  a chi  l'udirà,  & riu - - •• 

fcirà  a punto  quell* Afino  , che  ad  imitation  del 
caneuoleua  fcher%arco*l  patrone  : pero  bi fo- 
gna , che  ogni  un  conofca  fe  TlefJ'o , & le  for- 
'ge  fue  , Cra  quello  s'accommodi , & confide-  che’l  Cot 
ri , quali  cofe  ha  da  imitare , & quali  no.  P ri- 
ma  che  piu  avanti  pafiiate,  D ijjc  quitti  Wincen  qUtu0 , 
tio  Calmeta , s*io  ho  bene  intefo  , parmi  che  che  uale. 
dianzi  habbiate  detto , che  la  miglior  uia  per 
confegutr  fauor i ,fia  il  meritargli:  &che  piu 
prefio  dee  il  C ortegiano  affettar  , che  gli  fìa- 
no  offerti , che  profontuofamente  ricercarglielo 
dubito  affai , che  quefia  regola  fia  poco  al  prò  ;-j 

pofito  : O*  parmi  che  la  ejperientia  ci  faccia, 
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w <l-o  ben  chiari  del  contrario  ; perche  bog  gì  dì 
forhifll  •*  pochi  fimi  fono  fluoriti  da  Signori , eccetto  i 
u'd-x  s?  - Prof UDfi:et  !°  cbe  noi  potete  ejj'er  buon  tefii 
gnori,fc- ritorno  d‘ alcuni  che  ritrouandofi  in  poca  gratta 

fornii  ufi™  1 ^°r  ^n^P’fòUìneote  con  la  profuntionji 

"fon  loro  fatti  grati  : ma  quelli  , che  per  mode- 
fila  fiano  afce  jì  ; to  per  me  non  conofco , £7*  a 
noi  ancora  dò  J patio  di  penfarui , & credo,  che. 
pochi  ne  trouarete  : &•  feconfìderate  la  Corte 
Corrf  di  di  Francia , laqual  hogtridì  è una  delle  piu  no - 
bili  di  Cbrijtiamta , trouarete , che  tutti  quel- 
li , che  in  effa  hanno  gratin  uniuerfale,tengon 
del  profuntuofo  : & non  folamente  l'uno  con 
l’altro , ma  col  Re  mede  fimo  . Qjiefio  non  dite 
già , ri  fio  fé  M:  Federico  , anfi  in  Francia  fó- 
• Fr.mccfi  no  mode fh forni , cortefì genti Ibuomi ni: ue- 

fimf  ro  e * c^e  ufano  una  certa  libertà  ,&  dome- 
»<figfntil fticbe'^xA  fenfa  cerimonia  , laqual  defi  è. 
huomini  .propria  & naturale  : & però  non  fi  dee  chia- 
mar prò  (unitone  : perche  in  quella  fua  cofi  fai 
ta  maniera , benché  ridano , & piglino  piace- 
re de’  prefuntuofi , pur  apreXgjtn  molto  quelli, 

, *>' 1 che  loro  paiono  hauer  in  fé  ualore , & mode - 

Jhia.  Kijpofe  il  Calmeta , guardategli  Spagnuo 
li , i quali  par  che  fiano  maefiri  della  Corte- 
•V4L  giaiu a ; & confiderate  quanti  ne  trottate , che 

con  donne,  & con  Signori  non  fiano  prof un- 
Nnn  b.i  fiuoflfìw  > & tanto  piu  de * Fr  ance  fi , quanto 
Baiamo  * che  nel  primo  affetto  mo frano  grandi fitma 
deiti  i fo^  mode fiia , & neramente  in  ciò  fono  di fcreti  , 
l’iiuo  no  percl,e  ( come  ho  detto  ) i Signori  de  i nofin 
grato,  tempi  tutù  fauorifiono  quei  foli,  che  hanno 

fai 
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tai  co  fiumi . R 1 fio  fi  allhora  M.  Federico . No» 
foglio  già  comportar  M.  V incentro  , che  noi 
quefia  nota  diate  a i Signori  de * no firi  tempi  3 ' 
perche  pur  ancor  molli  fono, che  amano  la  mo - . , 

defila  ; laquale  io  non  dico  però  ,che  fola  bafii 
per  far  l'huomo grato  : dico  ben.,  clie  quando 
è congiunta  con  un  gran  ualore , honora  ajfai 
chi  la  pojfede  : & fe  ella  di  fefleffatace,Vopg  > 

ve  laudeuoli parlano  largamente , & fon  mol 
to  piu  marauighofe , che  fe  fo fiero  accompa- 
gnate dalla profuntione , O*  temerità.  No»  no 
giio già  negar  che  non  fi  truouino  molti  Spa- 
gnoli profuntuofi . Dico  ben , che  quelli , che  Spagnu» 
fono  affai  efiimali,  perii  piu  /orto  modtfiifii -U* 
mi.  BJtrouanfi  poi  ancor  alcun' altri  tanto  fi  ed 
di  ,che  fuggono  il  confortio  de  gli  huomim 
troppo  fuor  di  modo,  & paffuto  un  certo  gra- 
do di  mediocrità  ; tal  che  fi  fanno  e filmare , 0 
troppo  timidi , 0 troppo  fuperbi  : &quefh  per 
niente  non  laudo  , ne  uoglio , che  la  mode  fila 
fia  tanto  afetutta  , & arida , che  dmenti  ru- 
fiicità  : ma  fia  il  Cortegiano , quando  gli  uien 
inpropofito , facendo  ,&  nei  di f cor  fide*  flati  uentl  m- 
prudente , e fauio  : & babbi  a tanto  giudici  0 , 
che  fappia  accommodafi  a i co  fiumi  delle  natio 
ni  y oue  fi  ritroua , Po*  nelle  cofc  piu  buffe,  fia 
piaceuole , & ragioni  bene  d'ogni  co  fa  : ma  fo 
pra  tutto  tenda  Jempreal  bene:  non  inuidiofo, 
nonmaldicente , ne  mai  finduca  a cercar  ?ra  - • ? 
tia  ,0  fauor  per  uia  wtiofa,ne  per  melodi  "•> 
mala  forte.  D ifie  allhora  il  Cai meta  : io  u*afii - ; 

curo,  che  tutte  V altre uie  fon  molto  piu dub-  . >-.ì 
^ ' G iiij 


> w r 


lyt  L I B K O 

biofe  & piu  lunghe , che  non  c quefla , che  uoi 
biafimate:  perche  boggi  dì  ( per  replicarlo  una 
altra  mito.  ) i Signori  non  amano  , fi  non  qué* 
Qiifllo  c^ì2  f°,l°  a tal  camino.  No»  dite  co  fi  ri- 
che  dee  fa fpofi  altbor  M.  Federico, perche  quefio  farebbe 


te  ai  o°fcr*T0^0  chiaro  argomento , che  i Signori  de*  no - 
ufdo*a  Si  ftri  tempi  fo{fero  tulli  uitiofi , & mali , licite 
gnor  ui  - non  è : perche  pur  fe  ne  riirouano  alcuni  buo- 


ni . ma  fe'l  nofiro  Corlegiano  per  forte  fua  fi 
trouerà  effer  a feruitio  d'un , che  fi'a  uitiofo  , 
&•  maligno  , fubito  , che  lo  conofca , fe  ne  le- 
ni , per  non  prouar  quello  e fremo  affanno, che 
fentono  tutti  i buoni , che  feruono  t mali . B*- 
fogna  pregar  Dio  , ri  fpofi  il  Calmeta , che  ce 
gli  dia  buoni . perche  quando  s'bannoj  for%a 
patirgli  tali , quali  fono  : perche  infiniti  ri- 
fletti a f ringono  chi  è gentilhuorfio,  poi  che  ha 
cominciato  a fruire  a un  patrone , a non  lar 
' /ciarlo , ma  la  d'fgratia  confi fe  nel  principio  z 
fono  i Cortegiani  in  qitefio  cafo , alla  con - 
dition  di  que*  malauentur ali  uccelli , che  nafio 
no  in  tri  fa  ualle  . A me  pare  , diffie  M.  Federi- 
co * che*  l debito  debba  yaler  piu  che  tutti  i ri- 
cetti ; & pur  che  un  gentilhuomo  nonlafa  il 
patrone , quando  fajfe  in  fu  la  guerra , ojni 
qualche  aduerfi là , di  forte  che  fi poteffe  ere* 
dere,  che  ciò  face (J  e per  fecondar  la  fortuna 
o per  parergli , che  gli  mancajfe  quel  meTfi  -, 
Il  debito  del  quale  poteffe  trarre  utilità  da  ogni  altro 


dee  piu  ua  tempo  credo  , che  pojfa  con  ragione , & debba 


tutti!  d f leuatfi da  quella  firuitu , che  tra  i buoni , fia 
fpctti  . per  dargli  uer gogna , perche  ogniuno  prò  fu- 


mé. 
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me  y che  eh  ferue  a i buoni , fi  a buono  : & chi 
ferue  a i mali , fia  malo  . Vorrei , di  fife  alili  c ra 
il  S.  L odouico  Vio,  che  uoi  mi  chianjh  un  dub- 
bio , ch'io  ho  nella  mente  ; ilqual  è ,fe  ungen- 
tilhuomo  , mentre  che  ferue  ad  un  Principe,  è 
oblinolo  di  ubidirgli  in  tutte  le  cofe , che  gli  co- 
manda , ancorché  fuffero  dishonefic  uit ti- 
ferò fe  . I n cofe  dishonefie  non  ftamo  noi  cbli- 
gati  ad  ubidire  a perfona  alcuna,  rifpofe  M.Fe 
demo  . Et  come  replico  il  S.  Lodouico  , s'io  Fht  ’» 
ro  al  feruitio  d'un  Principe , ilqual  mi  tratti 
bene , & fi  confidi  ch'io  debba  far  per  lui  ciò  . 
che  far  fi  può , comandandomi , ch'io  nuda  ad 
amalfxjtT  un  huomo , o far  qual  fi  uoglta  al- 
tra cofa , debbo  io  rifiutare  di  farla  ? Voi  do- 
ucte , rifpofe  M.  E ederteo  ubidire  al  S.  uofiro^Emo  a 
in  tutte  le  cofe , che  a lui  fono  utili  & honore-  j!. 

noli  y non  in  quelle , che  gli  file  di  danno  o>  di  re  4al  Prcn 
vergogna . Vero  ,feeffo  ui  commandaffe  , checlEe  • 
facefie  un  tradimento,  non  filamenti  non  Ce- 
te obligato  a farlo , ma  fete  obligato  a non  Molte  co 
farlo , & per  uoi  tteff >,&per  non  effer  mini  molali- 
firo  della  uergogna  del  Signor  uofiro  . Vero  è , to  parano 
che  molte  cofe  paiono  al  primo  affetto  buone  , 
thè  fono  male  : <y  molte  paiono  male  , & pur  * 

fon  buone . Vero  è lecito  talhor  per  feruitio  de' 
fiuoi  Signori  amafxAre  non  un'hucmo  , ma 
dieci  milia  : O1  far  molte  altre  cofe  , lequali  \ 

a chi  non  le  confideraffe , come  fi  dee,  pareri  a» 
no  male  : Q1  pur  non  fono  . Ktffofe  allhora  il 
S.  Gafpar  Vallauicino . Deh  per  uo firn  f e ra- 
gionate un  poco  fopraquefio  : & infegnattei , 
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< * come  fi poffan  difcernerc  le  cofe neramente  buo> 

ne  datile  apparenti . Perdonatemi,  diffe  M.  Fe- 

derico  . Io  non  uoglio  entrar  qua  , che  troppo 

et  farà  che  dire:  ma  il  tutto  fi  rimetta  alla  di - 

fcretion  no fra:  Chiaritemi  almen  un'altro  dub 

bio  , replicò  il  S.  Gafparo . Et  che  dubbio,  diffe 

Se  fi  dee  M.  Federico  ? Qjiefto  ; rifpofe  il  S.  Gajparo  . 

rer  cagió  yorrci  fapere  eflendomi  impojlo  da  un  mio  Si- 
di  far  me*  J ‘ . ,11111 

giio  de  ignote  termmatamente  quello  , che  to  babbta  a 

uiar  dall  e fare  in  una  imprefa , 0 negocio  di  qual  fiuo- 
t»Tdefsi°&^M  forte  > s*io  nlrouandomi  in  fatto,  & pu- 
gno ce  . rendami  con  T operare  piu,  0 meno,o  altrimen- 
ti di  quello  , che  m't  fiato  impojlo , poter  far. 
fuccedere  la  cofa  piu  prò  [fieramente , 0 con  piu 
utilità  di  ci ii  m'ha  dato  tal  carico, debbo  io  ?o- 

o 

*'  uernarmi  fecondo  quella  prima  norma  fenTfa 
pajfar  i termini  del  comandamento , 0 pur  far 
quello , che  a me  par  efj'er  meglio? R; fpofe  alili 0 
ra  M.  Federico  . Io  circa  quejbo  ui  darei  la  fen 
tentiacon  lo  effempio  di  Manlio  Torquato,  che 
in  tal  cafo  per  troppa  pietà  uccife  il  figliuolo , 
fe  la  ejhmaffe  degno  di  molta  laude:  che  in  ue- 
Per  qual  ro  non  l'efitmo  , benché  ancor  non  ofo  biafi- 
nmTfidec  mar’°  tontra  la  opinion  di  tanti  fecoh , perche 
dcùiar  dà'fenga  dubbio  è affai  pericolo  fa  cofa  deuiare  da 
fuoi  det*  1 comandamenti  de ' fuoi  maggiori , confidan- 
do fi  piu  delgiudicio  di  fe  fiefii,  che  di  quegli , 
a i quali  ragioneuolmente  s'ha  da  ubid.re-,per- 
che , fe  per  forte  il  penfier  uien  fallito  ,&•  la 
cofa  fucceda  male , incorre  l'huomo  nell'errore 
della  dtfubidientia , & mina  quello , che  ha  da 
fair  ,fenga  ma  alcuna  di  efeufatione ,o  (peran- 
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V*  di  perdono  ; fé  ancor. la  cofa  uien  feconde 
ù defi  derio  t bijrgna  laudarne  la  ucnlura  , gy  . - ... 
coment  arfine  : pur  contai  modo  s'introduce 
una  tifatila  òde  filmar  poco  i commandamenti 
de  fu  peri  ori  ; & pertjìmpio  di  quello , a cui 
farà  fuccejfo  bene , ilqual  forfè  farà  pruden 
te,  & bara  dfeorfo  con  ragione , & ancor  fa- 
rà Tìnto  aiutato  dalla  fortuna , uor ranno  poi 
mille  altri  ignoranti  ,{y  leggieri , pigliar  (i- 
curtà  nelle  cofe  importanti  fi  ime  di  far  al  lor 
modo  : &•  per  mofirar  cC  effer  faui , &•  baucr 
autori t à , dtfuiar  da  i commandamenti  de*  Si- 
gnori •*  ilebe  e mali  filma  cof % , & Jpeffo  caufa  Quello , ' 
d'infiniti  errori . M a io  efiimo , che  in  tal  cafo  filf . ^ . 

debba  quello,  a cui  tocca  confi derar  matura- ù derare°n  1 
mente,  dy  quafi  porre  in  bilancia  il  bene  & *• 

la  commod/tà , che  gli  è per  uenire  del  fare 
centra  il  commandamento , ponendo  cbe'l  dife - 
gno  fuo  gli  fucceda  fecondo  la JperanTff,  dal- 
l'altra banda  contrapefare  il  male , & la  * in T 
commodità  , che  gliene  najce,fe  per  forte  con- 
trafacendo al  commandamento  , la  cofa  gli  *? 
uien  mal  fatta  : dy  conofcendo  cbe'l  danno 
poffa  effer  maggiore,  & di  piu  importantia 
j accedendo  il  male , che  la  utilità  f accedendo 
il  bene , dee  afienerfene , dy  feruar  a puntino  ' 
quello  , che  impofiogli  è : dy  per  contrario  ,fe 
la  utilità  è per  effer  di  piu  importantia  fucce - 
dendo  il  bene , cbe'l  danno  fuccedendo  il  male, 
credo  che  poffa  ragiouenolmente  metter  fi  a far 
quello , che  piu  la  ragione  , e'igiud  cio  j ho  rii 
detta  ; dy  Inficiar  un  poco  da  canto  quella  pro- 
' ’ • ' G yj 
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pria  forma  del  commandamento,  per  fare , co- 
chi  faglio  me  i buoni  mercatanti , i quali  per  guadagnar 
no  fare  l paffai , auenturano  il  poco  , ma  noti  l'affai  per 
SjTtT'ir uadarnar  il  poco  . Laudo  ben  , ebefopra  tut* 
to  habbia  rifpetto  alla  natura  di  quel  Sonore  y 
4 cui  ferite  : & fecondo  quella  fi  ^ouerm  ; per 
che  fe  fojfe  cofi  auftera , come  di  molti , che 
fe  ne  trouano  ,10  non  lo  confìgbarei  mai , fa 
amico  mio  fojfe  , che  mutafj e in  parte  alcuna 
l'ordine  datogli  ; àcci  oche  non  gli  intr aueni fi  e 
quel  che  fi  ferine  effer  interuenuto  a un  mae- 
Seucrità  fi™  ingegnerò  d' Alhente fi  : alquale , effendi 
di  Craffo  p.  Crafjff  M utiano  in  Afta  , & uolendo  com - 
Miniano  iattere  um  terra , mando  a domandare  un» 
ingerì  de' dui  alberi  da  naue  , eh' e fj'o  in  A theneha- 
ie.  uea  veduto  , per  far  uno  Ariete  da  battere  tl 
muro  ,&df]e  volere  il  maggiore.  V ingegne- 
rò ìCome  quello , di 'era intendenti  filmo,  conob 
le  quel  maggi  ore  effer  poco  a propofito  per  tale 
effetto  : &peY  effer  tl  minore  piu  facile  a por- 
tar , <*/  ancor  piu  connenicnte  a far  quella  ma 
china , mando  Ilo  a M utiano  .E  ffo  intendendo , 
come  la  co  fa  era  ita  , fece  fi  uentre  quel  ponevo 
ingegnerò , e domandatogli , perche  non  l ha 
uea  ubidito,  non  uolendo  admettcr e ragion  al- 
cuna , che  gli  diccjfe , lo  fece  f fogliar  nudo  , 
& battere  ; & fi-ufi.tre  con  uerghe  , tanto  che 
fi  mori , parendogli , che  in  luoco  d ubidirlo  , 
Conuetfa  hauefie  uoluto  configli  arto  : fiche  con  quefii 
tione  con  cofi  funeri  huomim  bìfognaufar  molto  ri fpet- 
t0  M4  lafciando  da  canto  homai  quefia  prati - 
guali.  cade  Signori  uengafi  alla  conuer fattone 

coi 
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co  i pari  , o poco  difeguali.  che  ancor  a quefia 
bifo<rna  attendere  per  efjer  uniuerfalmente  pi» 
frequentata,  & trottar  fi  l'Intorno  piu  fpeffoin 
quefra , che  in  quella  de * Signori . Benché  fono  Coihime 
alcuni  fcioccbi  ,che  fc  f off  ero  in  compagnia  di  alcuni 
del  mangiar  amico , c'habbiano  al  mondo  , in- c lie  g ac’, 
contrandofi  con  un  meglio  u? fitto  , fubitoacò pagna- 
qucl  s'attaccano  : fe  poi  glie  ne  occorre  un'altro 
meglio  , fanno  pur  il  mede  fimo.  E t quando  poi 
il  Principe  paffa  per  le  pia%xt,  Chiefe  , o altri 
luocht  pubhct , a for%a  di  cubiti  fi  fanno  far 
Sbada  a tutti , tanto  che  j egli  mettono  al  co- 
flato , & fe  ben  non  hanno  che  dirgli , pur  gli 
uoglion  parlare , e tengono  lunga  la  diceria , 

& ridono,  & battono  le  mani  e'I  capo , per 
moflrar  ben  hauer  faccende  d'imporlantia.ac - 
ciò  che'l  popolo  gli  uegga  in  fauore . Md  poi 
che  quejh  tali  non  fi  degnano  di  parlare , fe 
non  co  i Signori  : io  non  uoglio  , che  noi  de- 
gniamo parlar  d'efii.  Althora  il  Magnifico  Giu 
li  ano  . Vorrei , d'ffe.  M.  Federico  , poi  che  ha- 
uete  fatto  menti on  di  quefti , che  s* accompa-  trgiano  fi 
fonano  co  fi  uolentieri  co  i ben  uefliti,che  ci  mo - conuirac. 
firafie  di  qual  marnerà  fi  debba  ueflire  il  C or 
tegiano  , & che  habito  piu  jegli  conuengatQ* 
arca  tutto  l'ornamento  del  corpo  in  che  modo 
debba  gouernarfi  ; perche  in  quefio  ueggiamo 
infinite  uariet'a  : & chi  fi  uefie  alla  Francefe  , 
chi  alla  Spagnuola  : eh  uuolparerTodefco  : nt 
ci  mancano  ancor  di  quelli  , che  fi  uefiano  atta 
foggia  de * Turchi  : chi  fiotta  la  barba , chi  nò • 

Sari  a adunque  ben  fatto  faper  in  qucflaton- 
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fu  (Ione  eleggere  il  meglio . D/ffe  M.  Federico  . 

10  in  nero  non  Japrei  dar  regola  determinata 

cercali  uefiire , fe  nonché  V intorno  s'accommo 

dàjfe  alla  confuetudine  de  i piu  : & poi  cbe(co - 

me  uoi  dite  jqne fin  confuetudine  è tanto  varia, 

& che  gl*  italiani  tanto  fon  vaghi  d'abbigliar 

fi  alle  altrui  foggie  , credo  , che  ad  ogniun  fia 

lecito  ue fi  ir  fi  a modo  fuo  . Ma  io  non  fo  per 

qual  fatto  intervenga , che  la  Italia  nonhab - 

bia  come  foleva  bavere  habitoj  che  fia  cono - 

fatilo  per  italiano  : che  benché  lo  hauer  poflo 
Auerti  co7.  a ■ r ■ {,  - . 

me  gentil m ujanga  quefii  nuovi , faccia  parer  quelli  pri 

mente  dal  mi  goffrimi  : pur  quelli  forfè  erano  fe?no  di 
come  quefii  fono  flati  augurio  di  for- 
biti l’Au*  ni  tu , ilqual  hormai  parmi  affai  chiaramente 

Xacc!^ione‘U^em^'Ut0  * ^ come  fi  ferine , che  hauendo 
di  ricor  - Vario  l'anno  prima  che  combattere  con  Alef- 
dar  la  ter*  f andrò  3 fatto  acconciar  la  fpada , ch'egli  por- 

miftia  lu taua  a cant0  > Cjnale  era  Ver  pana , alla  fog- 
hi . gla  di  Macedonia , fu  interpretato  da  gl'indo- 
vini , che  quefio  lignificava , che  coloro  , nella 
foggi  a de'  quali  Dario  haueua  tramutato  for- 
ma della  fpada  Verfiana  , vernano  a dominar 
la  Vèr  fia  : co  fi  V hauer  noi  mutati  gli  Inibiti  Ita 

11  ani  negli  Stranieri , parmi \ che  lignifica (fe, 
tutti  quegli , ne  gli  Inibiti  de'  quali , i nofiri 
erano  trasformati , deuer  venir  a fubiugarci: 
ilch e è stato  troppo  piu  che  vero  , c' hormai  non 
refia  natione  , che  di  noi  non  babbi  a fatto  pre 
da  , tanto  che  poco  piu  refia  che  predare , e pur 
ancor  di  predar  non  fi  refia . Mia  non  voglio , 
che  noi  entriamo  in  ragionamenti  di  fafiidio . 

• però 
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pero  ben  farà,  dir  degli  habiti  del  nofìro  C or-  HabitI , 
tegiano  : i quali  io  e/limo  che  pur  che  non  (la-  che  con  - 
no  fu  or  dtlla  confuetudme , ne  contrarij  aUa"*1^™^ 
profefiione,  poffono  per  lo  refio  tutti  ìlar  bene-, giano . ' 
pur  che  fati  sfacciano  a chi  gli  porta . Vero  è, 
ch'io  per  me  amerei , che  non  fo fiero  efiremi  in 
alcuna  parte  ; come  talli  or  fuol  efier  il  Trance- 
fe  in  troppo  grande , e'I  Todefco  in  troppo 
piccioleXxji  : ma  come  fono  & l'uno  V altro 

corretti , & ridati  in  miglior  forma  dagl* Ita- 
liani . Viacemi  ancor  fempre , che  tendano  un 
poco  piualgraue  &npofato  che  al  nano  . pe- 
ro farmi  che  maggior  grafia  babbia  ne  i ue- 
fiimenti  il  color  nero , che  alcun  altro  fe 
pur  non  è nero  , almen  tenda  allo  feuro  , • 

quefio  intendo  del  uefitr  ordinario:  perche  non  ^ 
e dubbio  che  fopra  ? arme  piu  fi  conuengan  co  ntfefium 
lori  aperti  & allegri  ; ancor  gli  h abiti  fe-  2°?° co' 
fimi , trinciati , pompo  fi  & fuperbi . Mede  fi-  f£m  ^ ^ 
inamente  nei  frettatoli  publici , di  fefie , diltpi. 
giuochi , di  mafehere  ,&  di  tal  cofe  : perche 
co  fi  diuifati  partan  ( eco  una  certa  uiueT^xji  & 
alacrità , che  in  uero  ben  s' accompagna  con 
l'arme  , & giuochi  : ma  nel  re  fio  uorrei  che 
mofirafiino  quel  rtpofo  , che  molto  ferua  la 
nation  Spagnuola , perche  le  cofe  efirinfeche 
fi  e fio  fantefiimonio  delle  intrinfeche  . Allbor. 
difi'e  M.  Cefitre  Gonzaga . Quefio  a me  daria 
poco  noia,  perche,  fe  ungenlilbuomo  nelle  altre 
cofe  ualc  , il  uefiire  non  gli  accrefce,  ne  feema 
mai  riputatione . Kifpnfe  M . Federico  . Voi 
dite  il  uero  . Tur  qual' è di  noi , che  vedendo 
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Aumi  In  PaffeZXiar  un gcntilhuomo  con  una  robba  adof 
torno  al  fo  quartata  di  dtuerji  colon , ouero contante 
udtire . flnngheUe , & fettu^xj:  annodate  <y  fiegi 
trauerfati , non  lo  teneffe  per  pa^xj) , o per 
buffone  ? Ne  pa\xo  ; diffe  M.  Vi  e irò  R cmbo  , 
ne  buffone  farebbe  co  fini  tenuto  da  chi  f off  e 
* qualche  tempo  uiuuto  nella  Lombardia,  perche 

co  fi  uanno  tutti . A dunque , rijfofe  la  S.  Dn- 
cheffa , ridendo , fe  co fi  uanno  tutti  ; opporre 
non  fegh  dee  per  tutto , effendo  a loro  quefio 
habito  tanto  conueniente  , & proprio , quanto 
Maniche  a,  i Venetiani  tl  portar  le  maniche  a corneo , & 
*cj°™e°  ai  Fiorentini  il  capuccio  . Non  parlo  io  diffe 
tianl . * M.  Federico  , piu  della  Lombardia  ; che  de  gli 

nation  fe  ne  troua- 
\uti . Mn  per  dir  eie, 
che  mi  par  d'importantia  del  uefiire , uoglio 
che'l  Cartesiano  in  tutto  l'habito  fia  pulito  & 
delicato  , babbi  a una  certa  conformità  * di 
modefia  attillatura , ma  non  pero  di  maniera 
femimle , o nana  : ne  piu  in  una  co  fa  che  nel - 
V altra , come  molti  ne  uedemo , che  pongono 
tanto  Tl udto  nellacapigliatura  , che  fi  feorda- 
Cwr»  po  - no  ^ reft°  *•  ^tri  fan  prò  fe  filone  di  denti  : al- 
ni da  Coltri  di  barba  : altri  di  borlfachini  : altri  di  ber- 
25»}  ^ rete:  altri  di  cuffie , & co  fi  mteruien , che 
unitezze . quelle  poche  cofe  piu  culle  paiono  lor  prefiate , 
e tutte  Poltre , che  fono  [ciocchi fiime,  fi  com- 
piono per  te  loro:  <y  quefio  tal  co  fiume  uoglio , 
che  fugga  il  no firo  Cortesi  ano  per  mio  confi- 
elio  , aggi  ungendo  ui  ancor  , che  debba  fa  fe 
Shjffo  deliberar  ciò  che  uuol  parere: & di  quella 

forte  , 


Capuccio  altri  luochi , perche  d'ogni 
de  *ioveano  fo  fiocchi &d’auea 
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forte  , che  de  fiderà  ejfer  Ternato , della  medefi- 
ma  uefiirfi-,  & fai  che  gli  habiti  lo  aiutino  ad 
ejfer  tenuto  per  tale  ancor  da  quelli , che  no » 
l'odono  parlare , ne  ueggono  far  operati one 
alcuna . A me  non  pare , d'ffe  auhora  il  S.  Ga * *jó  fi  con 
Jpar  Vallauicmo , che  fi  c onuenga,  ne  ancorarne  gin 
che  s*  ufi  tra  per  fané  di  ualore  giudicar  le  con-  de 
dii  ioni  degli  huomttii  a ?li  habiti , & non  alle  gli  huomi 
parole  all* opere  ; perche  molti  s* inganna-  ha 

riano  : ne  fenica  caufa  di ce  fi  quel  prouerbio  , 
che  l'habito  non  fa  il  Monaco.  Non  di  co  io,  n"proueT 
jpofe  M.  Federico, che  per  quefio  foto  s'habbia-  bio  # 
no  a far  igiudicij  re  folliti  delle  condition  de 
gli  huomi  ni , ne  che  piu  non  Jì  cono fc ano  per 
le  parole , & per  l'opere , che  per  gli  habiti  : 
dico  ben , che  ancor  l'habito  non  è picciolo  or - '■ v 

gomento  della  fantafia  di  chi  lo  porta , auuen - 
ga  che  talhor  poffa  ejfer  falfo  : & non  fola- 
mente  que(to  , ma  tutti  i modi , cojlumi , 
oltre  all'opere , & parole  , fono  giudicio  della 
qualità  di  colui , in  cui  fi  ueggono  .F.t  che  co- 
je  trouate  uot , rifpofc  il  S.  Gajparo  ,fopra  l’opera 
quali  noi  po fiotti  far  giudi  ciò  , che  non  fono  rioni . 
ne  parole,  ne  opere  * Dijfe  allhoraM.  Federico: 
uoi  fete  troppo  fattile  loico . Ma  per  dirui,  co-, 
me  io  intendo,  fi  trouano  alcune  operai  ioni, che 
poi  che  fon  fatte  rejlano  ancora , cornei' edi- 
ficare jfcriuere , & altre  fintili  : altre  non  re-  Djuerj*f  at 
fiano  , come  quelle , di  che  to  uoglio  bora  inten  doni  daa 
dere , pero  non  chiamo  in  qnejlo  propojito  ,no  fpeflb 
che'l  paleggiare , ridere , guardare  ; e tal  co- 
fe  ; fiano  oper Miotti  : & pur  tutto  quefio  di  t a . 
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fuori  dà  notiti  a fieffo  di  quel  dentro.  Ditemi , 
non  face  fi  e uoi  gmdicio  che  foffe  un  nano  g? 
lèggi er  huomo  quello  umico  nofiro  , del  quale 
ragionammo  pur  quefia  mattina , fubito  che  lo 
uedejle  paleggiar  con  quel  torcer  di  capo  dime 
nandoji  tutto , & multando  con  affetto  beni- 
gno la  brigata  a cauarfeglila  berretta  ? Cofi 
ancora , quando  uedete  uno  ; che  guarda  trop- 
po intento  con  gli  occhi  Tiupidi  , a foggia 
d'i'nfenfato  , o che  rida  co  fi  /ciaccamente , 
come  que*  mutoli  go7fg.uti  dellè  montagne  di 
Bergamo , auuenga  che  non  parli , o faccia  al- 
tro ; non  lo  tenete  uoi  per  un  gran  Babuaffo  ? 
Vedete  adunque  , che  quefii  m>dit  & co  fiumi, 
che  io  non  intendo  per  bora , che  fiotto  opera - 
* rióni-,  fanno  in  gran  parte  , che  gli  huòmini 
fian  conofctuti  M<*  un'altra  co  fa  parmi  che  dia t 
£7*  lieui  molto  la  reputatione  : & quófia  è la 
Clettion  elettion  de  gli  amici , co  i quali  fi.  ha  da  tenere 
ainl  inir  infica  pratica  : perche  indubitatamente  la 
ragion  uuol  che  di  quella  , che  fon  con  Tiretto 
ami  citi  a , gy  indijfolubil  compagnia  congiun- 
. . c ti  ,/iano  ancor  le  uolontà  ,gli  animi  ; i giudi- 
ci) , g?  gl'ingegni  conformi . Cofi  chi  conuerfa 
con  ignoranti  o mali , è tenuto  per  ignorante , o 
malo:  g?  per  contrario  chi  conuerfa  con  buoni , 
CJ7*  fini)  , gy  difcreti,  è tenuto  per  tale:  che  da 
natura  par  ciré  ogni  cofi  uolentieri  fi  congiun 
gaco'lfuo  fimi  le  . Però  gran  riguardo  credo, 

' che  fi  conuenga  hancre  nel  cominciar  quefie 
anycitìe ; perche  di  dui  Tiretti  amici , eh:  conofce 
l' uno  fubito  imagina  l'altro  eJJ'cr  della  mede  fi- 
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ma  conditone . Kifio/e  allhora  M.  P tetro  Rem  _ ,Jo 
b° , del  refiringerfi  in  amicitia  co fi  unanime  , dir  *deeòf 
come  uoi  dite , farmi  neramente  che  fi  dtbbaiemut . i! 
batter  affai  riguardo , non  folamente  per  l',ic - no  imo> 
qui  far  , o perder  la  reputatione , ma  perche a glj 
hoggidi  pochi  fimi  ueri  amici  fi  trouano  : «eamjcl  ' 
credo  che  piu  filano  al  mondo  quei  Vi  lodi  } &■ 

Horefii , Thefei , & Viritoi . ne  Sci  pioni , & 
l*elq  : anfj  non  fo  per  qual  défiin  inter  ut  tue 
ogni  di , che  duoi  amici , t quali  faranno  umuti 
iti  cordialifiimo  amore  molt'anm , pur  al  finte 
l un  l altro  in  qualche  modo  s'ingiuriano , o 
per  malignita  , o per  inuidia , o per  leg^iercTf- 
y 0 por  qualche  altra  mala  caufia  : & cia- 
ficun  dà  la  colpa  al  compagno  di  quello , che 
f orfè  l un  & P altro  merita . Però  efifendo  a me 
interuenuto  piu  d'una  uoltal'effer  ingannati 
da  chi  piu  amaua , & da  chi  fiopra  ogni  altra  ^ ,roui  *> 
perfi ma  haueua  confidenti  a d'ejfer  amato , ho  n°  * . 

pennato  tallì-:  r dame  a me,  che  fa  ben  non 
fi dar  fi  mai  di  per  fona  del  mondo , ne  dar  fi  co fi 
in  preda  ad  amico  per  caro , & amato  che  fia, 
che  Jenfia  rifieruo  Chttomo  li  comunichi  tutti  i 
fuoi  pen  fieri  , come  farebbe  a fe  slefifo,  perche  Aumi* 
negli  animi  nofiri  fono  tante  latebre  e tanti 
re  cefi , che  tmpofibil  è , che  prudenti  a huma-  • 
napofja  conoscer  quelle  fimulationi , che  den- 
tro nafeofe  ui  fono . Credo  adunque  che  ben 
fia  amare , & feruire  l'un  piu  che  l'altro , fe- 
condo i meriti,  e'I  ualore  ; ma  non  però , afit- 
curar  fi  tanto  con  quefia  dolce  e fica  d'amicitta , 
che  poi  tardi  ce  nbabbiamo  a pentire . Allhor 
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Uieffer  Federico.  Veramente  , d'jfe,  molto  mag 
gior  faria  la  perdita , che'l  guadagno  ,fe  del 
conformo  Immano  (ileuaffe  quel  fu premo  gra 
Vriìe,  che^°  d'ami  citta , che  (fecondo  me  ) ci  da  guanto 
apporta  di  bene  ha  in  fé  la  ulta  noflra , fr  pero  io  per 
famldti * aicltn  mofo  non  voglio  confentirui , che  ragio- 
neuol  Jia , angi  mi  daria  il  core  di  concluder - 
Nó'fi  àt^vi^  fr  eon  ragioni  euidentifime  , che  fen%a 
quefia  perfetta  amicitia  gli  h uomini  fari  ano 
prt  rifpet  molto  piu  infelici , che  tutti  gli  altri  animali . 
g dt' tri'  fr  f e alcuni  guadano , come  ‘profani , quefio 
fanto  nome  d' amici t'a,  non  e però  da  ejhrpar - 
/.a  co  fi  de  gli  animi  no  fri  , fr  per  colpa  de  i 
mali  ; priuar  i buoni  di  tanta  felicità , fr  io 
per  me  ejhimo  tche  qui  ira  noi  fa  piu  di  un 
par  d'amici , V amor  de'  quali  Jia  indtjjòlubi- 
le , fr  feltra  inganno  alcuno  , fr  per  durar 
fin  alla  morte  con  le  uoglie  conformi , non  me- 
Gll  amici no  cì)e  fe  f0JTero  antichi , che  uoi  di  an- 
noti deb  * 7(ibaue te  nominati  : freofì  interniate  , quan 
tono  eflcr  Qltre  alla  incUnation , che  nafte  dalle  Tlelle , 
#che  l'huomo  s'elegge  amico  a fe  fimile  di  co  fiumi: 
e'I  tutto  intendo  che  fa  tra  buoni  fr  uirtuoft , 
_ , . , parche  l'amici  ti  a de * mali  non  e amicitia . Lau- 

ti» de’  cat  do  ben  j che  quefio  nodo  cof  Tiretto  non  com- 
tlui,non  c hrenda  t o leghi  piu  che  dui  .che  altramente 
•midtia.  ^ ^ *ricol0f0  , perche  (come  fapete  } 

piu  difficilmente  s'accordano  tre  tnfirumenti 
di  mufica  tnfieme , che  dui . Vorrei  adunque 
c'ie'l  noflro  C ortegiano  haueffe  un  precipuo  fr 
cordini' amico  ,fe pofibil  f>ffe  di  quella  forte, 
che  detto  hauemo  ; poi  fecondo' l ualore  fr  me - 
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riti  amajje  t honoraffe  3 {pofferuaffe  tutti  gli 
•altri  , er  fempre procura  fe  d'inter tener fi  piu 
con  gli  e fintati , nobili , gy  conofciuti  per^on  fU* 

buoni , che  con  gl* ignobili , & di  poco  pregio , rar  di  in- 
di  maniera  che  ejjo  ancor  da  loro  foffe  amato , tmcn«fi 
& honorato  ; Crquefogli  uerr'a  fatto  fe  fa- 
rd  cortefe , bumano  t liberale , affabile , & 
dolce  in  compagnia , offici  ofo3  gr  diligente  nel 
feruire,&  nello  hauer  cura  dell'utile  & ho - 
nor  degli  amici  cofìabfenti  come  prefitti,  fop- 
portando  i lor  difetti  naturali  & fopport abili, 
ferina  romper/i  con  cft  per  ptcciola  caufa , & 
correggendo  in  fe  Tlefi'o  cjuelli , che  amoreuol- 
mentegli  faranno  ricordati , non  fi  antepo- 
nendo mai  agli  altri  con  cercar  i primi  te  i piu 
honorati  luocbi  ; ne  con  fare , come  alcuni } che  * 

par  che  ffreTgjno  il  mondo , & uogltano  con  fuggirci 
una  certa  au ferita  molefla  dar  legge  ad  ogni 
uno  y & oltre  allo  effere  cont  enfio  fi  in  ogni  mi - 
. vinta  cofa , & fuor  di  tempo  riprender  ciò  cbt 
e fi  non  fanno  , e fempre  cercar  caufa  di  la- 
mentar fi  degli  amici:  il  che  è cof i odio  fi fiima.  •; 

Qjfiui  ejfendofi  fermato  di  parlare  M.  Fede- 
rico . Vorrei , diffe  tl  Signor  Gaffaro  Pali  anici 
no  y che  uoi  ragiona  fi  un  poco  piu  minutamen 
te  di  quefio  conuerfar  con  gli  amici , che  non 
Jote  : che  in  uero  ui  tenete  molto  al  generale  ; 

& qua  fi  ci  moflrate  le  cofe  per  tranfto . Come 
per  tranfto  ? rifpofe  M.  Federico  . Vorrefe 
uoi  forfè  che  io  ui  dice  fi  ancora  le  parole  prò - . 
prie , che  fi  hauefferoad  ufare  ? Non  ui  par 
adunque  che  babbi  amo  ragionato  a bafan^a 
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d*  qiicfeo?  A ha  fianca  pormi , rijpofe  il  S Gd- 
Come  fi  / paro  . Pur  defederò  io  d'intendere  gualcite 

teneT^nf,irtic^arit*  ancor  f°ZZia  dell'interte- 
hnomini  nerfe  con  huomini , & con  donne  : laqual  cofa 
t donne . a me  par  molta  importanti  a , confederato 
che'l  piu  del  tempo  in  ciò  fi  di Jpenfa  nelle  Cor- 
ti : & Je  quefea  foffe  feempre  uniforme , pre- 
Jbo  uerria  a fafeidio . A me  pare , rijpofe  M. 
Federico , che  noi  habbiamo  dato  al  C ortegiano 
cogiution  di  tante  cofee  che  molto  ben  può  ua- 
riar  la  conuerjatione , & accommodarfi  alla . 
quahta  delle  perfine , con  le  quai  ha  da  conuer 
j'are , pref  apponendo  che  egli  fea  di  buon  giu- 
dicio  , & con  quello  fi  governi  ; & fecondo  i 
tempi  talhor  intenda  nelle  cofe  graui , talhor 

quali  cfre’r  ne^e  fefte  > 0“  giuochi . Et  che  giuochi,  diffe  il 
debbano . Gafparo  1*  Rijpofe  allhorM..  Federico  riden- 
do . Dimandiamone  confeglio  a fea  Serafino , 
che  ogni  di  ne  trotta  de* nuovi  . Sen%a  motteg- _ 
giare , replico  il  signor  Gajparo  : parui  che  fea . 
uitio  nel  Cortegiano  il  giuocare  alle  carte  , & 
a t dadi  * A me  non , diffe  M.  Federico , eccetto 
a cui  noi  faceffe  troppo  afeiduamente , & per 
quello  lafciajfe  l* altre  cofe  di  maggior  impor - 
tantia  ; o neramente  non  per  altro  , che  per  uin 
cer  denari , & ingannajfe  il  compagno , & 
perdendo  mofirafj'c  dolore , & d'Jpiacere  tanto 
grande , che  fofj'c  argomento  d'auaritia.  R /- 
Del  gluo 'fpofeil  S.  Gajparo  . Et  che  dite  del  giuoco  de* 
^ fiacchi  f Qjirllo  certo  è gentile  intertenimento 
' & ingegna fo , di JJt  M Federico  , ma  parmi 
che  un  fai  difetto  ni  fi  troni , Cr  qucjlo  è,  che 
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fi  può  faperne  troppo , di  modo , che  a cui  uuol 
ejjer  eccellente  nel  giuoco  de * [cacchi,  credo  bi- 
fiogni  confumarut  molto  tempo , & metterai 
tanto  Sludio  , quanto  [e  uoleJJ'e  imparar  qual- 
che nobd  fetenti  a , 0 far  qual  fi  uoglta  altra 
cofa  ben  d*importantia  : & par  in  ultimo  con 
tanta  fatica , non  f apro  altro , che  un  giuoco . 
pero  in  quefio  penfo  , che  interuenga  una  cofa 
rari fiima,  cioè  che  la  mediocrità  fi  a piu  laude- 
uole , che  la  eccellentta  . Rifpojeil  S.  Gafparo  Spagnuo 

w ^ pero  nonuiuoctx  agli 

mettono  molto  Studio  , he  ancor  lajcian  di  far  ^carc,li  • 

Valtre  cofe . Credete , rifpofe  M.  Federico  che 

gran  Studio  ui  mettono , bende  dtfiimulala- 

mente . Ma  quegli  altri  giu  0 ehi , che  uoi  dite, 

oltre  agli  [cacchi , forfè  fono  come  molti  eli  io 

ne  ho  ueduti  far  pur  di  poco  momento , 1 quali 

non  feruono  fe  non  a far  marauighare  il  uni 

go  . Pero  a me  non  pare  che  meritine  altra  lau 

de , ne  altro  premio , che  quello  , che  diede 

Ale ([andrò  Magno  a colui, che  Stando  aff  ai  lon-  £ 

tano  , cofi  ben  tnfl7f.ua  i deci  in  un  ago . Ma,  forza  nel- 

perche  par  che  la  fortuna  , come  in  molte  altr lf 

cofe,cof  ancor  habbia  grandi  [ima  forila  nelle 

opinioni  de  gli  huonuni  ; uedefi  t alborelle  un  e quanto 

*e  ntilhucmo  per  ben  conditionato  che  e?U  fi  a,  *?*Port) al 
*’  . , . o v J , Ccrtcgia- 

& dotato  di  molte  grafie , [ara  poco  grato  ad  no  Io  ef- 

un  Signore  ( e*r  come  fi  dice  ) non  gli  bara  itT  ,n  gra 

[angue , & quefo  fenTf  caufa  alcuna  che  fi  d^rgra^ia" 

poffa  comprendere . Però  giungendo  allapre-  dd  fuo 

fenda  di  quello,  & non  efjendo  dagli  altri  per  ®Lnorr* 


Molti  Spagnuoli  trouan fi  eccellenti 
& in  molti  altri  nuocili , i quali 
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/>r/m4  conofciuto , benché  fin  arguto  & pron- 
to nelle  ri  fio  fi  e , <j/  /t  mofirt  bene  ne  i gefii , 
nelle  maniere , nelle  parole , & in  ciò  che  fi 
contiene  , quel  Signore  poco  mofiraràdiSh - 
marlo  , più  pr  e fio  gli  farà  qualche  f cor- 

no , & da  quefio  nafcerà  che  gli  altri  fubito 
s* àccommodaranno  alla  uolontà  del  Signore  , 
& da  ogni  un  parerà  che  quel  tale  non  uaglia , 
ne  farà  per  fona  che  l*appre%xj  , o Siimi  , o ri- 
da de*  fuoi  detti  piaceuoli , o ne  tenga  conto  al- 
cuno : anXj  cominciar  anno  tutti  a burlarlo , e 
dargli  la  caccia  : ne  a quel  mefihino  bafieran 
buone  ri  fio  fi  e, ne  pigliar  le  co fe, come  dette  per 
giuoco , che  infino  a paggi  fi  gli  metteranno 
attorno  di  forte  , che  fe  offre  il  piu  ualorofo 
buómo  del  mondo  ,farà  forfa  che  refii  impe- 
dito , & burlato  . Et  per  contrario  , fe*l  P rin- 
cipe  fi  mofirarà  inclinato  ad  un  ignoranti  fil- 
mo , che  non  [appi a ne  dir , ne  fare , faranno 
fieffo  i co  fiumi  ,&i  modi  di  quello , per  feioc 
chi  & inepti  che  fiano , laudati  con  le  efilama 
tioni  y & Stupore  da  ogn'uno  : & parerà  che 
tutta  laGorte  lo  ammiri  & ojferui , & che 
ognun  rida  de*  fuoi  motti,  & di  certe  argutie 
contadinefche  & fredde, che  piu  prefto  dounan 
mouer  uomito  che  rifro , tanto  fon  fermi  & °fi* 
nati  gli  huomini  nelle  opinioni , che  nafcono 
da*  fauori , & disfauori  de*  Signori.  Però  uo- 
glioche*l  nofiro  Gortegiano  il  meglio  che  può 
oltre  al  ualore , s* aiuti  ancora  con  ingegno,  & 
arte:  <&  fempre  che  ha  Mandare  in  luocojoue 
fra  nuouo , & non  conofciuto , procuri , che  pri 
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tna  ui  uada  la  buona  opinion  di  fi , che  la  per - •» r** 

fona:  & faccia , che  iui  s' intenda  che  tffo  in  f 1 
altri  luocht apprefio  altri  Signori , donne,  & > 

cauallicri  Jìa  ben  efiimato  perche  quella  fama..  La  buona 
che  par  che  nafca  da  molti  giudici/,  genera  unfilm*  è di 
certa  ferma  credenza  di  ualore,  che  poi  trouan&*n<^' 
dogli  animi  cofidtfiofii , & preparati  ,facil- mento, 
mente  con  Vopre  fi  mantiene  & accrefce:  oltra 
che  fi  f ugge  quel  fafii dio , ch'io  fento,  quan 
do  mi  uiene  domandato  chi  fono  , & quale  è 
il  nome  mio . lo  non  fo  come  que fio  gì  otti , ri - 
fpofe  M.  Bernardo  Bibiena , perche  a me  piu  e 

uolte  è interuenuto  ; & credo  a molt' altri,  che 
haucndomi  formato  nell'animo  per  detto  di 
perfine  digiudicio  una  cofa  e fiere  di  molta  ec- 
cellenza, prima  che  ueduta  l'habbia , ueden- 
dola  poi  afidi  mi  è.mancata , & di  gran  lunga 
re  fiato  fon  ingannato  di  quello , ch'io  e fiima- 
ua  ; &cio  d'altro  non  è proceduto, che  dall'ha- 
uer  troppo  creduto  alla  fama  , &hauer  fatto 
neW  animo  mio  un  tanto  gran  concetto, che  mi- 
grandolo poi  co'l  uero , l’effetto  , auenga,  che 
fia  flato  grande  & eccellente , alla  compara - 
tion  di  quello,  che  imaginato  haueua,  ni  è par- 
fi  piccioli  fimo.  Cofi  dubito  ancor  thè  poffa  in- 
teruenir  del  C ortegiano.  Vero  non  fi  tome  fia 
bene  dar  quefie  afpettationì,&  mandar  innan 
%i  quella  fama , perche  gli  animi  nofiri  fpcfio 
formano  cofi , alle  quali  impofiibil  e poi  corri- 
Jpondere , & cofi  piu  fi  ne  perde  , che  non  fi 
guadagna . Qui diffe  M . Federico. Le  cofi che^t coft  j 
a uoi  & a molt* altri  riefccno  minori  aff  ai  che  che  ri<fc®  _ 
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*°della0fa^  foma  >fon  Per  & flt*  di  forte , che  Cocchio 
ma, fi  pof-  primo  tipetto  le  può  giudicar* , come  fe  uoi 
fono  i un  non  farete  mai  fiato  a Napoli , o a Koma,fen- 
'di fà^con  tend°ne  ragionar  tanto,  imaginarete  piti  affai 
Pcéchiò , di  quello , che  forfè  poi  alla  ut Jia  ui  r 'utfcirh  : 
taalhf  uir **** delle  condì tioni  de  gli huomint  non  int  er- 
tile cottu  cefi  *,  perche  quello  , che  fi  uede  di  fuori , 

mi  • è il  meno  . Pero  fel primo  giorno  fentendo  ra 
Quello , gìonare  un  gentilhuomo  , non  comprenderete , 
oflVruat*  ^)ein  dui  fia  quel  ualore  che  haueuate  prima 
nel  giu-  imagi  nato,  non  cofi  prefio  ut  fogliar  et  e della 
t dicare  . buona  opinione  , come  in  quelle  cofe  delle  quali 
Cocchio  fubito  e giudice  : ma  affettante  di  dì 
in  dì  fcoprir  qualche  altra  nafco fia  uirtu , te - 
nendo  pur  ferma  fempre  quella  impre filone  » 
che  uè  nata  dalle  parole  di  tanti  : & e (fendo 
poi  quefio  ( come  io  prejuppongo  che  fia  il  no - 
firo  Cortegiano  ) co  fi  ben  qualificato  , ogn'hor 
meglio  ui  confermala  a credere  a quella  fama: 
Le  perche  con  l'cpere  ue  ne  darà  caufa  uoi 
ni  V-mno fimpre  efhmarete  qualche  cofa piu  di  quello  , 
gran  for*  che  uede  rete . Et  certo  non  fi  può  negar , che 
quefie  prime  impr  e filoni  nonhabbiano  gran- 
difiima  forfa , e che  molta  cura  hauer  non  ui 
fi  debba  : & acci  oche  comprendiate  quanto  im- 
portino • ditoni , ch'io  ho  a miei  dì  conofciuto 
un  gentilhuomo  ; ilquale , auenga  che  f offe  di 
Auerri.  affai  gentil' affetto  ^ & di  modefii  co  fiumi’,  O* 
ancor  ualt  j]e  nell'arme,  non  era  pero  in  alcuna 
di  quefie  condizioni  tanto  eccellente , che  non 
Jegh  trouafìmo  molti  pari , & ancor  fuperio - 
ri  : pur , come  la  forte  fua  uolfe , interinane, 

che 


«THV 


ì.ijna 

i '•è 

. ' *•> 


SV 

Ut  ' 


0:t>* 


SECONDO.'  t 7 i 
cfee  »m*  Donna  fi  uoltò  ad  amarlo  f enteriti f- 
fimamente:  & crefcendo  ogni  dì  quefio  ameri 
per  la  dimofiration  di  corri  filondenti  a ohe  fa- 
cena  il  gioitane , & non  ni  e fendo  modo  alena 
da  poter  fi  far  lare  infieme , J finta  la  donna  da 
troppa  pafitone , ifeoperfe  il  fuo  defiderio  ad 
un* altra  donna  ; per  me%o  della  cjuale  Jfcraua 
gualche  commodi t a : quefia  ne  di  nobiltà  , ne 
di  belle non  era  punto  wferior  alla  prima  »■ 

Onde  interuenne  ,che  J'entendo  ragionar  co  fi 
affett no f, 'amente  di  quefio  gioitane , ilqual  of- 
fa mai  non  banca  ueduto:  conofcendo  , che 
quella  donna , la  quale  ella  fapcua  ch'era  di - 
jcreti filma , e d'ottimo giudicto , l'umana  efire 
mamente , [abito  imagino  che  co  fini  fofi'e  il 
piu  bello  e'I  piu  fauio , e'I  piu  difereto  , & <» 
fiamma  il  piu  degno  Intorno  da  effer  amato , che 
al  mondo  fi  trouajje  : & co/i  fienH/a  uederle 
tanto  fieramente  fie  ne  innamorò , che  non  per  jjn^ 
l'amica  fina , ma  per  [e  sìefi'a  cominciò  a far  ma . 
ogni  opera  per  acqui  fiat  lo , & farlo  a fie  cor- 
nffondente  in  amore  : ilche  con  poca  fatica  le  de  1 Getto- 
uenne  fatto , perche  in  nero  era  donna  piu  preno  • 
fio  da  effer  pregata , che  da  pregare  altrui.  Hor 
udite  bel  cafo.  Non  molto  tempo  apprefifo  occor 
fie,  che  una  lettera , laqual  ferine  a quefia  ul- 
tima donna  allo  amante  , per  uenne  in  mano 
<T un'altra  pur  nobili  fiirna  & di  co  fiumi , &• 
di  belWZxA  rari  fiima  : laquale , < fendo  (cerne 
è U piu  delle  donne  ) curio  fa , c « pida  di  fa- 

per  fecreti , ^mafiimament  e d'altre  donne, 
aperfe  quefia  lettera.  : & leggendola  c om prefo 
-*  ‘ H . f 


Immotar 
per  fa- 
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th'era  ferina  con  e fremo  affetto  d'amore  : 0 
le  parole  dolci , 0 piene  di  fuoco , che  ella, 
tèff  e , prima  la  m afferò  a compafiion  di  quella 
' donna  : perche  molto  ben-  fapeadachi  ueniua 
Qu.ìta  effi  la  lettera , 0 a cui  andana  : poi  tanta  forati 
&l*na  Ut  Ebbero , che  rivolgendole  nell'animo  ,0con- 
tcra . Jìderando  di  che  forte  doueua  effer  colui , che. 
bauea  potuto  indur  quella  donna  a tanto  amo- 
re Rubilo  effa  ancor  fe  ne  innamoro  : 0 fece 
quella  lettera  forfè  mar  por  effetto  , che  non 
hauria  fatto , fe  dal  g tonane  a lei  foffe  Hata 
Compara  mandata . Et  come  talhor  intera  tene  che'l  uene 
fa'dal  in  qualche  uiuanda  preparato  per  un  Sitano 

!oio . UC'  re  ) amaXjjx  H primo  ihe'l  gufa  : cofi  quefta 
mi  fàuna,  per  effer  troppo  ingorda  , beuue 
quel  ueneno  amoro  fo , che  per  altrui  era  prepa- 
rato . Che  ut  debbo  io  dire ? la  co  fa  fu  affai  pa- 
Colhime  [(re  ? ^ an<f0  d,  mó({o  , che  molte  donne , oltre 
D°ne‘  a quefie , parte  per  far  difetto  all' altre , par- 
te per  far , come  ? altre,  pofero  ogni  indù  firia, 
&Hudio  per  goder  dell'amore  di  co  firn  : & ne 
fecero  per  un  tempo  alla  grappa , come  i fan- 
ciulli delle  ccrafe:  & tutto  procedette  dalla  pri- 
ma opinione , che  prefe  quella  donna  , ueden- 
dolo  tanto  amato  da  un'altra . H or  qua»  ri- 
Q . dendo , riffofe  il  Signor  Gafaro  Vallata cino  . 
Done  va  Voi  per  confìrmare  il  parer  uofiro  con  ragione 
lo  piu  io-  m'allevate  opere  di  donne  ; lequalt  per  lo  piit 
Si^oJon  fuori  d'ogni  ragione:  0 fe  noi  uolefie  dir 
ne . ogni  cofa , quefio  cofi  fauorito  da  tante  donne 
douea  effer  un  nefeio , 0 da  poco  huomo  in  ef- 
fetto : perche  CufantA  loro  è fempre  attaccarfi 
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tl  i peggiori , e conte  le  pecore  ,far  quello  che 
ueggon  far  alla  prima , o bene  o mate , che  fi 
fia:  olire  che  fon  tanto  inuidtofi  tra  fe , che  fe 
co  fini  f offe  slato  un  monjlro , pur  batteria» 
ito  luto  rubbarfilo  l'una  all'altra.  Qutui  molti 
cominciarono , & ‘juafi  tutti , a uoler  co  tura-  (> 
dire  al  S/gnor  Gafparo  : ma  la  Signora  D«- 
cheffa  impofe  filentio  a tutti . Poi  pur  ridendo 
• di  fife , fi'l  mal  ,ehe  uot  dite  delle  donne , non  • r 
f offe  tanto  alieno  dalia  verità,  che  nel  dirlo  piu  - 
lofio  dejfe  carico  & uer gogna  a chi  lo  dice , che  All(rtj 
ad  effe , io  lafaerei , che  ut  foffe  ri  fio  fio  : ma  bella*- 
tìon  uoglio,cl)e  co* Icontradirui  con  tante 
gioiti  ; come  fipotria  \ fìaterimoffo  da  quefio 
mal  co  fiume , accio  che  del  peccato  uofiro  bah- 
biute  grani  fiima  pena  : hujual  farà  la  mala 
opinion , che  di  uoi  pigli  or  art  tutti  quelli , che 
di  tal  modo  ut  fentiranno  ragionare . Allltor 
M.  F ederico.  fondite  Signor  Gafiaro  , rfio- 
fe  j che  le  donne  fieno  cofi  fuor  dt  ragione , fi 
ben  talhor  fi  motto n ad  amar  piu  per  l'altrui 
giudi  ciò , che  per  lo  loro  : perche  p Signori , g? 
molti  fauij  huomini  ,fieffo  fanno  il  medefi-  CredeG* 
mo  : & fi  lecito  è dir  il  nero , uoi  The  fio  , 
noi  altri  tutù  molte  uolte , & bora  ancora , ere  nione^ 
demo  piu  all'altrui  opinione , che  alla  nofira C,1C  *11* 
propria  : & che  fia  il  nero  , non  è ancor  wo/fopr°pru  * 
tempo , che  eff  ondo  apprefintati  qui  alcuni  uer  Verfi  ap- 
fi  fitto  il  nome  del  Sannazaro , a tutti  parue- 
ro  molto  eccellenti  y e furono  laudati  con  le  nome  del 
marauiglie}&  efclamationi:poi  fapendofi pir^^uioiu, 
certo  che  erano  d' un' altro  t per  fero  fubito  la 
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r/putatrone  parvero  meno , che  mediocri  , 
Ef  cantandofi  pur  in  prefentia  della  Signora 
Dui  beffa  un  mottetto , non  piacque  mai , ne  fu 
tfiimato  per  buono  ; fin  che  non  fi  fieppe , che 
Tofmiin  ‘luella'ra  compofition  di  lofquin  di  P ris . Ma 
di  Tris  c^e  P‘u  chiaro  jegno  uolcte  uoi  della  opinione  ? 
Mufico . - No»  ui  ricordate , che  beuendo  noi  He  fio  d'un 
mede  fimo  nino  . di  cenate  talhor  ch'era  per f et,- 
Vino  te*  tifico  t talhor infipidifiimo  ■ & quefio  , per- 

«ot°er>f<i^  4 H°l  era  Perftiaf°  » ch'eran  dm  nini , l'un 
fa  JpinJo  ^ RjtMrà  di  Genoa , & V altro  di  quefio  pao- 
ne. fio  : & poi  ancor  che  fu  J coperto  l'errore  > per 
modo  alcuno  non  uolenate  crederlo ; tanto  fer - 
piamente  era  confermata  nell* animo  nofiro 
quella  f alfa. opinione , laquale  pero  dalli  altrui 
parole  nafceua  . Deue  adunque  il  Cartesiano 
por  molta  cura  ne  i prtncipii  di  dar  buona  im- 
prefiion  di  fe  confiderar , come  daiinofa , 
& mortai. co fà'>  fi a lo  incorrere  nel  conir  arto  : 
& a tal  pericolo  Hanno  piu  che  gli  idi  ri  quei , 
che  uoglion  fpr.profefi/ond'efier  molte  piacer 
noli , & hauerfi  con  quefie  fue  piaceuole^xje 
acqui  fiato  una  certa  liberta  t per  laqual  lor 
conuenga , fia  lecito  , £r  fare  & dire  ciò 
che  lor  occorre  cefi  fenica  penfarui . Per'o  fbef- 
. ' _ . Jo  quefii  tali  entrano  in  certe  cofe , delle  qual 
, ttùn  fapendo  ufare , uoglion  poi  aiutar  fi  co' l 

far  ridere  : & quello  ancor  fanno  cofidifgra- 
t latamente  , che  non  riefee,  tanto  che  inducono 

i$\tlÌ*Jn&and,fimo  faft'dio  chi  gli  uede&  ode , <& 
fole  d]ihoefil  cefi  ano  freddi.fi/mi . Alcuna  uolta  penfan- 
. nette . do  per  quello  effer  arguti  & faceti , in pre/en- 
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tia  d'honorale  Donne , & (peffi  quelle  mede- 
fime , fi  mettono  a,  dir  fporchifitme  gy  dishone 
fie  parole  : gy  quanto  piu  le  ueggon  arrofiire , 
tanto  piu  filengon  buoni  Cortegiam,  e tutta- 
la ridono  , gy  godono  ira  fe  di  co  fi  bella  utr- 
tù^come  lorpar  bauerc.Ma  per  ninna  altra 
confa  fanno  tante  pecoraggini , che  per  effere 
eftioiati  buon  compagni . Qjiefio  è quel  nome  Q 
foto  , che  loro  par  degno  di  laude  ; gy  del  qua-  {«oc* 
le  piu , che  di  ui  un' altro  eft  fi  uantano  , grchi. 
per  acqui farlo  fi  di  con  le  piu  fccrrette  , gy 
uttuperofe  fallante  del  mondo  ■ Spyfio  s‘ urlino 
giu  per  le  (cale  : fi  dan  de'  legai , gy  de'  mat- 
toni l'un  l'altro  nelle  reni . M etionfi  pugni  di 
poluere  ne  sii  occhi , fanno  fi  rumar  : cau  adì 
adoffo  ne'  fofii , o giu  da  qualche  poggio  . A 
tauola  po> , mincfirt  ,fapor: , velatine  ; tinte 
fi  danno  nel  uollo  : gy  poi  ridono  : gy  chi  di 
quefie  cofe  fa  far  piu,  quello  per  miglior  Cor-  ■ 

tegiano  ,&•  piu  galante  da  fc$le(f>  s'appreXg  , 

Tfi , gy  par  gli  bauer  guadagnato  gran  gloria : 
gy  fe  talbor  multano  a coiai  f*e  pnxceuoleXj 
ì(e  un  gcntilhuomo  , gy  (he  egli  non  uùgha 
tifar  quefii  fcherlfi  feluattcln  ,fubito  dicono 
ch'egli  fi  lieti  troppo  fauio,  gy  granmaefiro, 
gyche  non  è buon  compagno  . M<t  io  ui  uoglio 
dir  peggio  . Sono  alcuni , che  contrafiano  , gy  g,^"' 
mettono  il  pretio  a chi  può  mangiare , gy  bere 
piu  ilomacofe,  gy  fetide  cofe  : gy  ir  cuciale  tan 
to  abborrcnti  da  1 1 enfi  fiumani , che  impofiibt- 
le  è ricordarle  fenica grand fimo  fajhdto  . E t 
che  cofe  pofforn  ejftr  quefie, di  fje  il  S,  Lodvttico 
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Pio  ? RJfpofc  M.  Federico . F ateuele  dire  al 
Mar  chef  e P hebus  , che  ffeffo  Vba  vedute  in 
Tranpa , & forfè  gli  è intervenuto . Kifpofc 
il  Mar  chef  e The  bus. lo  no  ho  veduto  far  cofa  in 
Trancia  di  quefle , che  non  fi  faccia  ancora  in 

barfcoflu  ^ta'hl  ' ma  ^ n C(0  che  hanno  di  buon  gVlta- 
tni'frlnV’*'11  nt  1 uefiimenti,  nel  fefieggiare,banchet- 
ufi . tare  , armeggiare , &in  ogni  altra  cofa  , che 
aCortegian  fi  convenga , tutto  l'hanno  dai 
Trancefi . No»  dico  io  , rifjiofe  M.  Tf  deri  coglie 
ancor  ira  i Trancefi  non  fi  trottino  de'  gentili  fi. 
fimi , & m i defii  Cattagli  eri  ,&  io  per  me  n'ho 
conofciuti  molti  neramente  demi  d'ogm  lau- 
de : ma  per  alcuni  fe  ne  trouan  pochi  riguar- 
dati , & parlando  generalmente,  a me  par  che 
congl'ltahani  piu  fi  c Rifacciano  ne  io  fiumi 
Spaino Spagnuolt , che  i Trancefi , perche  quella 
UfìcófangrLÌU'it  d rip  fata  peculi  arde  gli  S pagnuoli , mi 
no  piu  có par  molto  piu  conucniente  a noi  altri , che  la 
ni!  pecche Pr0itt‘t  diuafi’tk , laqual  nella  nation  Trancefe 
Tono  gra*  qua  fi  m ogni  movimento  fi  conofce  : tlche  in 
fari  n P°"  efi‘  non  Sudice , an%t  ha  grati  a , perche  a loro 
è cofi  naturale  gy  propria , che  non  fi  vede  in 
loro  affettatane  alcuna  .Trouan fi  ben' molti 
Italiani , che  uorriano  pur  sformar  fi  \d* imitar 
quella  maniera  ; <gy  non  fanno  far  altro  , che 
crollar  la  tefia  parlando , gy  far  riuerentie  in 
trauerfodi  malagratia:gy  quando  paffeggia- 
no  per  la  terra , caminan  tanto  forte , che  gli 
Tl affi  eri  non  pojfono  lor  tener  dietro  ,gy  con 
quefii  modi  par  loro  efferbuon  Trancefi , gy 
hauer  di  quella  liberta,  laqual  cofa  in  vero  ra- 
re 
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re  stolte  riesce , eccetto  a quelli,  che  fon  nu Ari- 
ti in  trancia , e da  f ancia  Ili  hanno  pref t queir 
la  maniera  . Il  mede  fimo  in  ter  ni  en  del  fapèr 
dmerfe  lingue  : ilche  io  laudo  molto  nel  Corte-  il  Cotte  * 
gì  ano , & maf imamente  la  Spagnuola , & /c?ia”° 
Francete  : perche  il.commercio  dell'una  &del  ì^guaSpa 
l'altra  mattone  è molto  frequente  in  Italia  : ignuda , e 
con  noi  fono  quefie  due  piu  con  formi , che 
cuna  dell' altre  : &que*  dui  Principi,  per  effer 
potentifiimi  nella  guerra  , & Jplendidifiimi  Lod(  ^ 
nella  pace , fempre  hanno  la  Corte  piena  di  no-  R.e  di 
bili  Cattagli  eri  che  per  lutto' l mondo  fi  (par-  Trancia, 
gono  : & a noi  pur  bt  fogna  conuerfar  con  loro. 

Hor  io  non  uoglio  feguttar  piu  minutamente 
in  dir  cofe  troppo  note  , come  che'l  nofiro  Cor- 
tegian  non  debba  far  profefiion  d'effer  granf^ffom* 
mangiatore , ne  beuitore,  ne  dijfoluto  in  alcun  niMìnmin 
mal  co  fiume , ne  laido  , & mai  affettato  nelj^f^l 
uiuere , con  certi  modi  da  Contadino , che  chia-  jcgiano  « 
mano  la  Zappa , & l'aratro  mille  miglia  di  lon 
tano  : perette  chi  è di  tal  forte  , non  fiolamente 
non  s'ha  da  /iterare  che  dtucngajmon  Corte - 
giano  , ma  non  fiegh  può  dar  efiercitio  come - 
niente , altro  ',  che  di  pitficer  le  pecore . Et  per 
concluder  dico , che  buon  furia , che'l  Corte- 
gian  fapeffe  perfettamente  ciò  che  detto  haue- 
mo  conuenirfegli  , di  forte  che  tutto  il  pofiibi- 
le  a lui  foffie  facile , cjr  ognruno  di  lui  fi  ma- 
raui gli  affé  effo  di  nuouo , intendendo  pero 

che  in  quefio  non  foffie  una  certa  durezza  fu- 
perba  & itihumana , come  hanno  alcuni , che  Aufrtj 
mo frana  non  marauigliarfi  delle  cofe, che  fan- 
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no  gli  diri,  perche  ej?t  prefumon  poterle  far 
molto  meglio  co* l tacere  le  dtfipreìfijino , 

come  indegne , che  di  lor  fi  parli:  c?  qua  fi  noi % 
v.  ; uoglion  far  pegno  , cbtiuun  altro  pa  non  clic 
lor  pan  , ma  pur  capace  cC  intendere  la  profon- 
dità del  (àper  loro  . Però  , deue  il  Cortesia - 
Nella  na-  no  fuggir  qui  Jh  modi  odio  fi,  & con  humani- 
tura  hu  &benmolentia  laudar  ancor  le  buone  obe- 
fitroua  làre  degli  altri  : & ben  cheeflo  fi  Jentaaiimi- 
perfettio-  rabile , e d‘  gran  lunga  fuperior  a lutti , mo- 
te le  \™{e'ftrar  Pero  d'  none  filmar  fi  per  tale . M a , per - 
che  nelLt  natura  humana  ranfii  me  unite,  e fot 
fie  mot,  non  fi  trottano  quefie  co  fi  compite  per r- 
fi itlioni , non  dee  l'huomo  , che  fi  fiente  in  qual 
che  parte  manco , diffidar  fi  pero  di  fie  slejfio  -, 
L’huomo  ne  Per^er  Jperan^a  di  giungere  a buon  grò? 

nò  dee  la-  do,  auenga  che  non  po Ija  confieguir  quella  per - 

fetar  J«  p- fata  & fupretna  eccellenti  a , d bue  e rii  atyira: 
■pnar  uir-  . . ' . r , , . ^ ‘t 

tuofatneji  -porche  in  ogni  arte  fin  molli  luocln  oltre  al  pri 

te,  ft  ben  e /no  laudatoli,  & chi  tende  alla  fummità , rare 

aggio n^p  ,ia^te  interulene,che  non  pafii  il  melfo.  Voglio 

re  alla  iu-  adunque  che’l  no firo  Cortegianoje  in  qualche 

ttlìcnii.' CuJa  °^tra  a^arme  fi  tronarà  eccellente  ,fe  ne 
uaglia,et  fie  ne  honori  di  buon  modo:  £r  fi  a tan 
to  di  pereto,  e di  buongiudicio , che  fiappia  tirar 
con  defireT^jte  propufito  le  perfine  a ueder  & 
udir  quello , in  che  a lui  par  di  ejfier  eccellente  : 
mofirando  fiempre farlo  no  per  ofient  attorie,  ina 
a cafo,& pregato  da  altrui, più  prefio  che  di  uo 
Iota  Jua.  Et  in  ogni  cofa,che  egli  h abbia  da  far , 
o dire, le  pofiibil  c jemprc  uenga  premeditato  et 
Aurrti.  preparato, mofirando  pero  il  tutto  efifer.  all* im- 
pronto 
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prout fo.  Ma  le  cofe , nelle  quali  fi  f ente  medio- 
cre, tocchi  per  tranfitfi  fetifa fondar (tei  molto , 
ma  di  modo , che  fi  poffa  credere , che  fin  Affai 
ne  fappta  di  ciò  , eh' crii  m<fira  : come  talhor 
alcuni  Poeti , che  accennati  ano  cofe  fottihfiime 
di  Filosofia , o d'altre  faentie , gr  per  auentu 
ra  ti  mtendeuan  poco  . Di  quello  pot , dt  che  fi 
conofee  totalmente  ignorante  , non  uoglto  che 
mai  faceta  prof  e fione  alcuna , ne  cerchi  d*  ac- 
qui farne  fama:  anfidoue  occorre , chiara- 
mente con f e fi t di  non  faperne  . Qjtcfio , diffe 
il  Calmata , non  bar  ebbe  fatto  Nicoletlo , il  di  Nico* 
qual  effondo  eceellenttfitmo  Fthfofo  , ne  fa  penato . 
do  piu  leggi,  che  uolare  : benché  un  P ode  fi  a di 
Padova  haueffe  deliberato  dargli  di  quelle  uva 
lettura,  non  uolfe  mai  aperfuafion  di  molti 
Scolari  defingannar  quel  Podcfid , O'confef- 
farglt  di  non  faperne , fempre  dicendo  non  fi 
accordar  in  que fio  conia  opinione  di  Socrate  > 
ne  effer  co  fa  da  filosofo  il  dir  mai  dinoti  fape- 
re  • Non  dico  io , rifpofe  Meffer  Pedenco  , dici 
Cortegiano  da  feìieffo  ,fenga  che  altri  lo  ri- 
cerchi , uada  a dire  di  non  fa  pere  , che  a me  an 
cor  non  piace  quefia  feto  echeggi  d'accufar , o biafmar  fe 
disfauorir  fe  m (de fimo  : & pero  talhor  mi  ri-  n>td«rfi^ 
do  d’ certi  huomini , Che  ancor  Jen%a  vece  fit- 
ta narrano  nolenti  eri  alcune  cofe  ; lequali , 
benché  forfè  fi  ano  interuenute  fetida  colpa 
loro , portanperò  feco  un'ombra  d'infamia  : ’ , 

come  faceua  un  Cauaglier,  che  tutti  CQtwjcete : 
ilquale  fempre  che  udiua  far  mentimi  del  fot 
to  a arme , che  fi  fece  in  Parmegiana  co  tur  a il  ». 
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Re  Cario  ,fubito  cominciano,  a dir , in  che  mo- 
do egli  era  fuggito  : ne  parea , che  di  quella 
> giornata  altro  hauefje  ueduto  , o intefo  : par - 
landofì poi  d'nna  certa  giofira  famofa , con- 
tano pur  fempre , come  egli  era  caduto , gy 
JpeJJ'o  ancor  parea , che  ne  i ragionamenti  on- 
dajj}  cercando  di  far  uenire  a proposto  il  poter 
narrare , che  una  notte  andando  a parlar  ad 
niedffimo  una  ®onna>  haueua  ritenuto  di  molte  bafiona- 
moftrar  *te . Qjtefie  fciocche^xe  non  uoglio  , che  dica 
di’  fapcrc  }[  nojpro  Cortegiano  : ma  pormi  ben  j che  offe- 
rite non.  rendo feli  occafion  di  mofirarfiincofa  ,di  che 
fa  • non  [appi a punto , debba  fuggirla  : gy  fe  pur 

la  nece fitta  lo  Sbinge,confe (far  chiaramente  di 
non  faperne , piu  prefio  che  metter (i  a quel  ri- 
fililo : gy  cofi  fuggirà  un  biafmo,  che  hoggidi 
meritano  molti , iqualt  non  fo  per  qual  loro 
peruerfo  infiinto , o giudi  ciò  ,fuor  di  ragione 
fempre  (i  mettono  a far  quello , che  non  fanno , 
gy  lafciano  quel  ,che  fanno  : gy  per  confer- 
mationdi  quc fio  io  conofco  un1 'eccellenti fimo 
ninfeo  y ilqual  lafciata  la  mufica , s‘ è dato  to- 
talmente a compor  uerfiy  gy  crede fi  in  quello 
effer  grandi  fiimo  Intorno  , gy  fa  ridere  ogni  un 
Pittore,  di  fe . gyhomai  ha  perduta  ancor  la  mufica  . 
do  la  fu.i  V»  altro  de  primi  Vittori  del  mondo  JpregxA 
arte  lì  die  quell'arte , doue  è rari  filmo  , gy  efii  pofio  ad 
Mr  fi  ìof^  imparar  V ih  fifa  : nella  quale  ha  cofi  Tbrani 
fu  e qfto  concetti , gy  noue  chimere , che  effo  con  tuttck 

folle  CLeo  ^ fua  ^lCt,*ra  non  fapria  dipingerle  . Et  di 
nardo  Vi  n quefii  tali  infiniti  fi  trouano . Son  ben  alcuni, 
t»  • tquali  conofiendofi  lxauer  ecccllenlia  in  una  co- 
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fa , fanno  primi  pai  prof  e flette  d.' un' altra, del-  / 

/a  qual  pero  non  fono  ignoranti:  ma  ogni  uol- 
ta  che  loro  occorre  mofirarfi  tn  quella  , doue  fi 
fenton  ualere , fi  mofiran  gagliardamente  : 
tyuien  lor  talhor  fatto  , che  la  brigata  ueden 
dogli  ualer  tanto  in  quello  che  non  e fua  prò - 
f e filone,  Thma  che  uagban  molto  piu  in  quello , 
di  che  fan  prò f e filone  . Qj*efi'arte  s'ella  e ac- 
compagnata da  buongiudtcìo  , non  mi  difpia-  j 

ce  punto.  Kifpofe  alihorail  S.  Gajparo  P dilani- 
ano . Q uefia  a me  no» par  arte , ma  nero  in-  AMj  ' che 
ganno  , ne  credo  che  ficonuengaacln  uuol  ej-  ufano  gli 
*fir  Intorno  da  bene,  mallo  ingannare . Qjtefio**(onì- 
diffe  M.  Federico  è piu  prefio  un'ornamento , 
ilquale  accompagna  quella  cofa , che  colui  fa, 
che  inganno  : & fi  pur  è inganno , non  e da  • ' ' - ■ 
ha  fintare . No»  direte  uoi  ancora , che  di  dui , 

^ che  maneggia n l'arme , quel , che  batte  il  c orti 
pagno,  lo  inganna  ? & quefio  è : perche  ha  piu 
arte  che  l’altro  . Et  fe  uot  bautte  unagioia , la 
quale  di (legitta  mofiri  effer  bella  , uenendo  poi 
alle  mani  d'un  buon  Orefice , che  co'l  legarla 
bene  ta  faccia  parer  molto  piu  bella  ; non  dire- 
te uoi , che  quell'orefice  inganna  gli  occhi  di 
chi  la  uede  ? & pur  di  quello  inganno  merita 
laude  : perche  co'l  buon  giudi  ciò,  & con  l'arte 
le  maefireuoli  mani  jpeffo  aggi ungon  gratin, 

& ornamento  ad'aucno , onero  all'argento  > 
onero  ad  una  bella  pietra , circondandola  di 
fin'oro  . No»  diciamo  adunque  , che  l'arte , o 
tal  inganno  (fi  pur  uoi  lo  uolete  cefi  chiama- 
re) meriti  biafimo  alcuno . No»  • ancora  di- 
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N6  è dlf-  fconueniente , che  un'buomo  ; che  fi  finte  aa- 
uoìe'ch  fiere  in  ana  co  fa , cerchi  defi  rumente  occafivn 
l’huomo  di  mofirarfi in  quella , & medefimamente  na- 

inoltrarci  fcon^lt  le  Part‘  » e^e  Pa'an Poco  itU.deiioti , 

lo  , in  cheti  tutto  però  con  una  certa aduertita  difiima - 

ma  còde ' ^one  ' Nw*  ni  ricorda  ,come  finiamo firar 
ftreeza.  V#  cercarle , ben  pigli  atta  l'occafioni  il  Re  V er- 
rando di  fiogliarfi  talbor  in  gi appone  ? & 
Coftume  * perche  fi  fintina  dijpofitifiimo  : & 

del  Re  perche  non  batteva  troppo  buone  mani , ra- 
Xerrando.  re  ttolte , o qaafi  mai,  non  fi  catiaua  i guanti? 
i & * pochi  erano  -,  che  di  qncfia  fina  aucr tenti -t 

s'accorge fiero  . Parmi  ancora  bauer  letto , che 
GiaUo  (Zefare  portaffe  nolentieri  la  laurea,  per 
nafcondere  il  calai  no  : ma  circa  qucfii  modi  hi . 
Ausiti.  figna  eJfir  molto  prudente  C?  di  buon  giudi • 
ciò  , per  non  afiire  de'  termini  : perche  molte 
nolte  l'haomo  per  fuggire  un  errore  ; incorre 
nell’altro , & per  aoler  acqui  fi  ar  laude , acqui 
fi  a bia(imo  . L' adunque  ficari  fiima  cofa  nel 
. modo  del  alacre  , <y  nel  co nner fare  ,gou or- 
nar fi  fimpre conana  certa  honefia  mediocri- 
tà : che  nel  aero  è grandi  filino,  & fermi  fi'mo 
L’Jnu idia  feudo  cantra  lainaid'a , laquale  fi  dee  fu g- 
frgge  gire , quanto  pia  fi  può . Voglio  ancor , che' l 
dioèriCvL  * ^ ftro  Oortegiano  figaardi  non  acqafiar  no- 
me di  bagiadro  ,ne  di  nano  làiche  talbor  inler- 
a lene  , a quegli  ancora  che  non  meritano : perq 
ne  fasi  ragionamenti  fia  fimpre  adaertito  di 
non  ufiir  della  aeri  fimilitadme  , & di  non  dir 
ancor- troppo  fb-'fij  qadle  uerit'a  , che  hanno 
faccia  d‘  menzogna  : ionie  molti,  che  non  par- 
lati 
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lan  mai  ,fenon  di  miracoli , & uoglion  ejfier 
di  tanta  autorità , che  ogni  incredibil  cojà  a ' 
loro  fin  creduta.  Altra  nel  principio  d'una^ 
amiatia , per  acqui fiar  gratta  co'lnuouo  ami-  prf  fUg, 
co  , il  primo  di  che  gli  parlano , giurano  non  • 
Imuer  per  fona  al  mondo  , che  piu  amino , che 
lui , & che  uorrebbon  uolentier  morir  per  far - : 

Zìi  feruitio  ; & tatcofe  fuor  di  razione -,  & r,  , 
quando  da  lui  fi  partono , fanno  le  uijte  di  Adulato*-' 
piangere , & di  non  poter  dir  parola  per  dolo-  ic . 
re  : co  fi  per  uoler  efj'er  tenuti  troppo  amoreuo- 
It  fi  fanno  filmar  bugiardi , cr  fctocchi  adu- 
latori . Ma  troppo  lungo,  e faturfo,  /aria  uo - 
ler  df correr  tutti  i nitij , che  pofjòn  occorrere 
nel  modo  del  Ctmuerfare  : pere  per  quello  chxì» 
defidero  del  Cortegiano , bajhdtre  ; oltre  alle  * -V  • 
cofegia  dette , ch’egli  fia  tale,  che  mai  non  gli 
manchi  ragionamenti  buoni , e commodatt  a 
quelli , co * quali  parla , gy  fappia  con  una  cer 
ta  dolce\ga  recrear  gli  animi  degli  auditori  , 

Cy  con  motti  ptacenoh , gy  faceti  e d'fcretamen 
te  indurgli  a fefia , gy  rifo  di  forte , che  fen- 
sfa  uentr  mai  a fafiidio  , o pur  a fatiare  con- 
tinuamente diletti . lo  penfo  che  hormat  la  S. 

Emilia  mi  darà  licenlia  di  tacere  : laqual  cofu 
snella  mi  negherà , io  per  le  parole  mie  mede  fi- 
mi farò  conumto  non  effer  quel  buon  . Corteg- 
giano , di  cui  ho  parlato  ; che  non  folamente  i 
buoni  ragionamenti , » quali  ne  mo  , ne  forfè 
mai  da  me  hauete  uditi , ma  ancor  quefii  mieiy 
come  uoglia  } che  fi  pano , in  tutto  mi  man- 
cano . A llbor  diffe  ridendo  il  Signor  prefetto . 
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io  non  voglio  che  que fia  f alfa  opinion  re fti  nel 
' Fanimo  d' alcun  di  noi , che  noi  non  fiate  buo 
nifiimo  Cor  tentano  : che  cerio  il  defiderio  uo- 
firo  di  tacere  pii t prefio  procede  dal  uoler  fug- 
gir fatica , che  da  mancami  ragionamenti . 
P ero  accioche  non  paia , che  in  compagnia  co  fi 
Dtll’ufar  degna , come  è que  fia , gy  ragionamento  tan- 
ficctie . (o  erCellente , fi  fia  lafciato  a dietro  parte  alcu- 
na , fiate  contento  d'infegnar ci , come  habbia- 
mo  ad  tifar  le  facetie , delle  quali  battete  hor 
fatta  mentione , gy  moflrarci  Forte , che  s* ap- 
partiene a tutta  que  fia  forte  di  parlar  piaccuo- 
le , per  indurre  ri  fi,  gy  fefia  con  gentil  modo ; 
perche  in  nero  a me  pare , che  importi  afj'<ù,gy 
molto  ficonuenga  al  Corteggiano  . Signor  mio 3 
tifpofe  allhor  M.  Federico  : le  faceti  e , e t mot- 
ti fon  piu  preflo  dono , & grati  a di  naturatile 
d arte  : ma  bene  in  que  fio  fi  trouano  alcune 
«i ”aci?c^Ca ttation*  , pronte  piu  Funa  che  l'altra , corne  i 
de’  motti  T hofcaniiche  in  aero  fono  acuti  (li  mi.  Fare 
-tue  ancor  che  a i Spagino  li  fia  affai  proprio,  il  mot 

teggiare..  Trouanfi  ben  però  molti  gy  di  qne- 
fia , gy  di  ogni  altra  naiione  y i quali  per  trop- 
pa loquacità,  paffan  talhor  i termini , gy  diuen 
tono  infui  fi  gyincpti  : perche  non  han  riflet- 
ta alla  forte  delle  perfine , con  le  quai  parla- 
no , al  luoco  oue  fi  trouano  , al  tempo  , alla 
. grau’ta,  gyalla  modefiia , che  e (li  propri  man 

cì>c  fi  dre  tenere  de  uri  ano  . All!)  or  il  S.  Prefetto  ri  fio  fi , 
oli*  mare.  negate  \ che  nelle  facetie  fia  arte  alcuna  : 

gy. pur  dicendo  mal  di  q né* , che  non  J emano 
in  effe  la  mode  fia  gy  granita , gy  non  hanno 

rifletto 
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rifietto  al  tempo , & alle  perfine , con  lequai  . , - 
parlano , pormi  che  dtmo firiate  che  ancor  que- 
fio  infignar  fi  pojfa , &•  habbia  in  fi  qualche 
d' fa  pini  a . Qjiefie  regole  S.  mio  , ri  fio  fi  M.  Bue  forti 
Federico  fin  tanto  umuerfali , che  ad  ogni  co - facetie. 
fa  fi  confanno  &giouano.Maio  ho  detto  nelle 
f aceti  e non  effir  arte , perche  di  due  forti  fo- 
lamente  pormi  che  fi  ne  trottino  : delle  quai  , 
runa  s'efiende  nel  ragionar  Inno o &•  conti - 
nuoto  ; come  fi  uede  di  alcuni  huomini , che  ' 

con  tanta  buona  grafia  }&cofiptaceuolmente  '.'/ri 

narrano  , efirtmono  una  cofa , che  fio  loro 
interuenuta , o ueduta , o udita  l'h  abbi  ano , 
che  co  igefii , & con  parole , la  mettono  tnnan  * 

7^i  agli  occhi , & quafi  la  fan  toccar  con  ma- 
no quefia  forfè  per  non  ci  hauer  altro  ho- 
cabalo  ,fi porria  chiamar  fefi/uita  , onero  ur- 
banità . V altra  forte  di  facetie  è breui  filma , 

&•  confifie  folamente  nc  i detti  pronti  £?  acu- 
ti : come  fpejfo  tra  noi  fi  n' odono-,  ne  mor - ■ f ' ‘ 

dati , ne  ferina  quel  poco  di  puntura  par  che 
habbiangratia  ; & quefii prejfo  agli  antichi , 
ancor  fi  nominauano  detti,  adejfo  alcuni  le 
chiamano  argutie . Dico  adunque che  nel pri- pt|^ 
mo  modo , eh* è quella  fefiiua  narratione , non  ma  forte. 
è bifigno  arte  alcuna , perche  la  natura  mede - 
fima  crea , <y  formagli  huomini  atti  a narra - > 
re  piaceuolmente , & dà  loro  il  no  Ito , igefii , 
la  noce , e le  parole  appropriate  ad  imitar  ciò 
che  uogliono . Nell'altro  delle  argutie , che  Della  fé  * 
far  l'arte  ? conci ofia  cofa , che  quel  falfo  detto  conio . 
dee  effir  ufcito , & hauer  dato  in  brocca , pri- 
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Imita  ci- mA  d,e  P^a  > c^e  c°lt**  > c^e  1°  d‘ce  > u' babbi* 
cerone,  potuto  penfare  : altramente  è freddo  , & non 
ha  del  buono  . P ero  stimo  che'l  tutto  fra  opera 
dell'indegno , &•  della  natura  . Kiprefe  allhor 
le  parole  M.  dietro  bimbo  , & di/J'e  il  S.  Prc- 
fetto  non  ui  nega  quello  , che  noi  dite  : cioè, che 
la  natura , <j/  lo  ingegno  , non  babbi  ano  le  pri 
me  parti  ,mafr imamente  circa  la  inuentione  : 
ma  certo  è , che  nell'animo  di  ciafcuno  ; fi a 
l’arte  pur  l'huomo  di  quanto  buon  ingegno  può  effe- 
kn3n  rtl  re  » nafcono  de 1 concetti  buoni  &•  malit&  piu 
&•  meno  : ma  ilgiudicio  poi , & l'arte  lima  , 
C-r  corregge , &•  fa  elettione  de  i buoni , 
rifiuta  i mah . P ero  lafctando  quello,  che  s'ap- 
partiene allo  ingegno  , dichiarateci  quello  che 
confi (he  nell'arte:  cioè  delle  facetie,  & de'  mot 
ti  ,cl?e  inducono  a rìdere,  quai  fon  convenien- 
ti al  Cortegiano , & quai  no  : & in  qual  tem- 
po, & modo  fi  debbano  ufare  : che  quefio  è 
JVUrabiI-  quello  , che'l  S.  Prefetto  u addimanda.  Allhor  a 

mente  imi  ^ Federico  pur  ridendo  d'/fe.Non  è alcun  qui 
tj  Cicero-  */• 

ne , oue  di  noi , al  qual  io  non  ceda  in  ogni  coja  ; maj- 

tracra  del-  fintamente  nell'effer  faceto,  eccetto , fé  forfè  le 
ltÌÀCCtit'fcioCcheXujt.,che  fpeffo  fanno  rider  altrui, piu 
che  i bei  detti,  non  f afferò  effe  ancora  accetta- 
te per  facetie . E t cofi  uoltand-ifi  al  Conte  L o- 
douico  , & a M.  B ernardo  B tbiena , d'Jfe  . E c- 
coui  i rnaeftri  di  quefio  , da  i quali , s'io  ho  da 
parlare  de'  detti  giuoco  fi,  bifogna  che  prima 
- impari  ciò  che  m'habbia  a dire.  Kifpofe  il  Con- 
• te  Lodoutco  . A me  pare  che  già  cominciate  ad 
ufar  quello  , di  che  dite  non  faper  niente  : cioè 

di 
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di  voler  far  rider  quefii  Signori , burlando  M. 

B trnardo  & me , perche  ogniun  ài  Icr  fa,  che 
quello  di  che  ci  laudate , in  uoi  è molto  piu  ec- 
cellente. Pero , fe  fete  faticato , meglio  è di- 
mandar grafia  alla  S.  Vucheffa  che  faccia  dif- 
ferire tl  re  fio  del  ragionamento  a domani  : che 
voler  con  inganni  fubterfugger  la  fatica. 
Cominciava  M.  Vederi  co  a rifondere  : mala 
S.  Emilia  f, ubito  l'interruppe , & difj'e  . Me»  ^ 
è V or  dine , che  la  di  [futa  fe  ne  uada  in  laude 
uoflra:  bafia  che  tutti  fete  molto  ben  cono  fan 
ti . Mrf perche  ancor  mi  ricordo , che  uoi  Conte, 
hierfera  mi  defle  imputatione , ch'io  non  parti - 
ua  egualmente  le  fatiche  ; farà  bene , che  M» 

F edertco  firipofi  un  poco  ; e*l  carico  del  parlar 
delle  faceti  e daremo  a M.  Bernardo  Bibiena; 
perche  non  folaménte  nel  ragionar  continuo  lo  mo  # 
conofcemo  faceti  filmo,  ma  hauemq  a memoria 
che  di  quefla  materia  piu  volte  ci  ha  prortleffo , 
ut  Icr  ìcriuereig?  pere  p:fi:àm  ir  edere, che  via 
molto  ben  ui  habbra  penf'ato  : per  ave  fio 

debba  compiutamente  fati  sfarci . Poi  parlato 
che  fia  delle  faceti  e , M.  Federico  feguirà  i» 
quello  , che  dir  gli  avarila , del  Cortigiano . 

A lìbora  M.  Federico  diffe . Signora  non  fo  che 
piu  vi  avariai  : tua  ;p  aguifa  di  ui  andante  già 
slamo  dalla  fatica  del  lungi'  carnivore  , a me- 
zzogiorno ripofer animi  nel  ragionarci  M.  Bér 
nardo  al  fuon  delle  fue  parole y come  fotto  qual  • v -, 
che  ameni  firmo,  & ombro fo  albero  al  mcrmo- 
rar  fuaued'un  unto  fonte , poi  forfè  un  poco 
ri fiorato  , porre  dir  qualche  altra  cofa . R iffo- 
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ft  udendo  M.  B ernardo  , s' io  w mofrro  il  capo* 
cederete  , che  ombra  fi  può  affrettar  delle  fo- 
glie del  mio  albero  .Di  Jentiré  il  mormorto  dà 
quel  fonte  nino , forfè  ni  uerrà  fatto , perch'io 
fui  già  conuerfoin  un  fonte , non  cT  alcuno  de 
gli  antichi  Dei , ma  dal  noftn  fra  M ariano  : 
& da  indi  in  qua  mai  non  m'è  'mancata  V ac- 
qua . Allhora  > ogniun  comincio  a ridere  iper- 
Aocrd . c^e  Slt€fra  piaceuole%*.a , di  che  M.  B ernardo 
inten  letta , effendo  internenutà  in  Koma  alla 
prefentiadi  Galeotto  Cardinale  di  San  Pietro 
in  V incula,  a tutti  era  noli  fi  ima.  Ce  {fato  il  ri- 
fa , diffela  Signora  Umilia  : lafriate  uoi  adeffo 
H farci  ridere  con  l'operar  le  faceti  e : & a noi 
infognate , come  l'habbiamo  ad  tifare,  & don- 
de fi  cauino , & tutto  quello  , che  fopra  que - 
fra  materia  uoi  conofcete . Et , per  non  perder 
piu  tempo,  cominciate  homai . Dubito  , difje 
M.  Bernardo , che  l'hora  fia  tarda  & accio 
the'l  mio  parlar  di  facetie  non  fra  infaceto  & 
fafridtofo  ; forfè  buon  farà,  differirlo  infino  a 
• domani . Qjtiui  fubito  riffrofer  molti , non  ef- 

fer  ancor  ne  a gran  pe^xjt  l'hora  confueta  di 
dar  fine  al  ragionare.  Allhora  riuoltandofi  M. 
Bernardo  alla  S.  Ducheffa  & alla  Signora  Emi 
làa . lo  non  uoglio  fuggir , dìffe  , quefra  fati- 
ca : bench'io  - come  foglio  marauigliarmi  del - 
V audacia  di  coloro  , che  ofano  cantar  alla  uiola 
prefentia  dèi  no flro  locamo  Sanfecondo  : cofi 
non  donerei  in  prefentia  d'auditori , che  molto 
tneo-lio  intendon  quello  che  io  ho  a dire , che  io 
Si<  jfj , ragionare  delle  facetie  : pur  per  non 

dar 
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dar  caufa  ad  alcuni  di  quefii  Signori  di  rtcufar 
cofa\  che  rmpofio  loro  fi  a , dirò , quanto  piu 
breuemente  mi  far  a pófiibile , ciò  che  mi  occor  ^ 
re  circa  le  cofe , che  muouono  il  rifo,  ilqual  tan 
to  a noi  è proprio , che  per  dfcriuer  l'huomo  , 
fi  fuol  dir  ch'egli  è un' animai  rifibiie  : perche 
quefio  rifo  fidamente  ne  gli  huomim  [mede: 

& e quafi  fiempre  tefiimonio  d'una  certa  hi - 
latita  , che  dentro  fi  fiente  nell'animo , ilqual 
da  natura  è tirato  al  piacere,  & appetì  [ce  il  ri - 
pofio  e'I  ricrear  fi  : onde  ueggiamo  molte  cofe  da 
gli  huomini  ritrouate per  quefio  effetto  : come 
le  fe fi  e,  etanteuarie  forti  di  ffettacoli . Et , 
perche  noi  amiamo  quei , che  fon  caufa  di  tal 
nofira  recreatione , ufauano  i Re  antichi  ,i  Perche  fi 
Romani  ,glt  Atbeniefi , & molti  altri , per  ac-  ^hV*tri°? 
qui  fior  la  beniuoleniia  de  i popoli , & pafcer 
gli  occhi , & gli  animi  della  moltitudine  ,far 
magni  thealri , & altri  publici  edtficij , & tui 
mofirar  nuoui  giucchi , cor  fi  di  caualli , & di 
carrette , combattimenti , Tir  ani  animali  ; co- 
medie , tragedie , & morefche  : nc  da  tal  ut  fi  a 
erano  alienti  feueri  F ilofofi , che  ffeffo , 
co  i flettaceli  di  tal  forte , & corniti , rila - 
feiauano  gli  animi  affaticati  in  quegli  alti  lor 
difeorfi,  & distint  penfieri  : laqual  cofa  ùolen  . 
tier  fanno  ancor  tutte  le  qualità  d'huomini  ; 
che  non  folamente  i lauoratòri  de'  campi,i  ma- 
rinari , e tutti  quelli  , che  hanno  duri  &•  offri 
efercitij  alle  mani,  mai  fanti  religio  fi  ,t pri- 
gioneri,  che  d'hora  in  bora  affettano  la  morte , vtilità 
pur  nonno  arcando  qualche  rimedio , t?  me - del  *»fo. 
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diana  per  fe  crear  fi . T utto  quello  adunque  }cbe 
muove  il  rifai  espilar  a l'animo , & da  piace- 
re ; ne  lafcia  che  in  quel  punto  l'huomo  fi  ricor 
il  tifo  de*  di  delle  noiofe  moleflie , delle  quali  la  vita  no - 
effe  r mof 'fra  e piena . Però  a tutti  ( come  vedete ) il  ri - 

3 fo  è ?r  Atifi  imo  : & è molto  da  laudare , chi  lo 

po , e con./  o J ti-  ir 

buon  mo  muove  a tempo  di  buon  modo.  Ma  che  co  fa 

do  • fia  quefho  rifo  , & dove  Tba , aff  inché  modo 
i,n in  ci rtalltor  occupi  le  vene  , gli  occhi , la  bocca , e i 
ertone,  fianchi , & par  che  ci  voglia  far  fico p piar,  tan 
to  , che  per  fiordo,  che  vi  mettiamo,  non  c pof- 
fibile  tenerlo  , lafcinrò  di  fiutare  a Democrito ? 
tlqualc , fe  forfè  ancor  lo  promettere , non  lo 
faprebbe  dire . Il  luoco  adunque  , & quafi  il 
n fonte  , onde  nafeono  i ridicali  ; confi (le  in  una 
óoie  na  certa  deformità  : perche  folamente  fi  ride  di 
(tono  i quelle  cofe , che  hanno  in  fe  d jconuenentia,&* 
motti  ri  ' p^r  che  fhan  male  , fenica  pero  slar  male . Io 
lculi‘  non  fo  altrimenti  di  chiarirlo  . Ma  fe  voi  da 
uri  siefii  pe tifate  , vedrete , che  quafi  fempre 
quel , di  che  fi  ride  , è una  co  fa , che  non  fi 
conviene , & pur  non  Tla  male . Qjtali  adun- 
que fiano  quei  modi , che  debba  ufar  il  (Corte— 
giano  per  muover  il  nfo  , & fin  a che  termi- 
ne ; sforTferommi  di  dirvi  per  quanto  mi  mo - 
■ firerà  il  mio  giudi  ciò  : perche,  il  far  rider  fem 
N 5 fi  con  Pre  ,l0n  fi  c°buieu  al  Cortegiano  , ne  ancor  di 
mene  al  quii  modo  che  fanno  i pafxJ , &gl'tmbria- 

Cortegin-  cj)t  gr  j feiocchi , <&  inetti , & medefimamen 
no  il  lem  . ' 1 i l „ fr  n r • 

pre  tu  il-  te  i buffoni  : & benché  nelle  Corti  quejtejorti 

dece  . d'huomini  par  che  fi  richieggano ; pur  non  me- 

ritano effer  chiamati  Cartesiani , ma  ci  afe  un 

per 
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per  lo  nome  fno  , & e ftimati  tali , quai  fono • 

Il  termine  &•  mi  fura  di  far  ridere  mordendo  , 
bififna  ancor  effer  diligentemente  confìderato: 

& che  fia  quello , che  fi  morde  ; perche  tion  di  elee* 
s'induce  rtfo  co'l  dileggiar  un  mifero  £?  cala-  *onc . 
mito  fi, ne  ancora  un  ribaldo  e federato  publi- 
co , perche  quefii  par  che  meritino  maggior  ca  ^ 
fiigO  j che  V effer  burlati:  &gli  animi  humani 
non  fono  inclinati  a beffar  i miferi , eccetto  , 
fe  quei  tali  nella  fua  infelicità  non  fiuantaf- 
fero , & fo fiero  fuperbi  dr  profontuofi.  D^AD„fi  ne! 


ancora  hauer  rifletto  a quei , che  fono  uniuer-  mottrg  - 
falmentc grati , & amati  da  ogniuno  , O1  po-  giar  ,j?a  0 
tenti  : perche  talhor  co'l  dileggiar  quefit , por - “ “a  0',^* 


ria  l'buomo  acqui fiat  fi  immicitie  pencolo  fe  : ri,  & a po 
pero  conueniente  co  fa  e beffare  , & riderfi  d*' Mmi  * 
uitij  collocati  in  perfine  ne  mi  fere  tanto  , che 
muouano  compafiione , ne  tanto  federate , che 
paia  che  meritino  effer  condcnnate  a pena  capi- 
tale : ne  tanto  grandi , che  un  loro  piuiol  sde- 
gno po (fa  far  gran  danno  . Wauete  ancora  aYn 

r ^ ‘ JJi  j -ì  i ■ i i "mo  mo* 

papere , che  da  i luocht , donde  fi  cauano  mot-  to  fpeffo 
ti  da  ridere , fi  poffon  medefimamente  cauar^  può  re- 
fintenti  e grani , per  laudare , & per  biafìma-  duC 

re  • dr  talhor  con  le  medefime  parole  , come 
unhuomo  liberale , che  metta  la  robba  fua  in 
commune  con  gli  amici  ,fuolfi  dire , che  do  che 
egli  ha , non  è fio . 1/  mede  fimo  fi  può  dir  per 
biafimo  d'uno  c'habbia  rubato,  o per  altre  ma- 
le arti  acquifiato  quel  che  tiene . Dice  fi  ancor , 
colei  è una  donna  d'affai,  udendola  laudar  di 
prudentia  gy  bontà  : il  medi  fimo  porria  dir 
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chiuolejfe  biafimarla , accennando  che  fojfe 
donna  di  molti . M a piu  fiejfo  occorre  ferutrfi 
de  i mede  fimi  luochi  a quefio  propofito  , cl?e 
„ delle  medefime  parole  ; come  a quefii  di  stando 
a me (fa  m una  Clnefatre  Cauaglieri  & una 
Signora,  alla  quale  feruiua  di amor uno  dei 
D’uà  po«  tre , compar ue  un pouero  mendico  ; & pofiofi 
uero , <h*auanti  alla  Signora  , cominciolle  a domandare 
luwlcroo  demofina  : & cofi  con  molla  importunità  & 
fina . uoce  lamenteuole  gemendo  replico  piu  uolte  la 
fua  domanda  : pur  con  tutto  quefio  efjanon 
gli  diede  mai  elemofina , ne  ancor  gliela  negò, 
con  fargli  fegno , che  s'andaffe  con  Dio  : ma 
flette  fempre  ( òpra  di  fe , come  fe  penfajfe  in 
altro . Biffe  allhora  il  Cauaglier  innamorato  a 
Au«ni  compagni . Vedete  ciò  ch'io  pofj'o  fiorare 
lHrt  ' dalla  mia  Signora  ; che  è tanto  crudele che  non 
filamento  non  dà  elemofina  a quel  poueretto 
ignudo  morto  di  fame  , che  con  tanta  pafiion  , 
e tante  uolte  a lei  la  domanda , ma  non  gli  dà 
" pur  licentia, tanto  gode  di  uederfi  innanzi  una 
’o\  j ì per  fona , eh  e languì f :a  in  mi  feria  ,&  in  uan 

ot:  le  domandi  mercede . BJfiofe  un  de  i dui , que- 

v fia  non  è crudeltà  ,ma  un  tacito  ammae fru- 
mento di  quefia  Signora  ami , per  farui  Cono 
fiere  che  effa  non  compiace  mai  a chi  le  doman 
da  con  molta  importunità . Kifpofe  C altro  , an 
Zj  è uno  auuertirlo , che  ancor  ch'ella  non  dia 
quello  (che  fi  le  domanda , pur  le  piace  d'ef- 
ferne  pregata . E ccoui  dal  non  hauer  quelli  Si- 
gnora dato  licentia  al  pouero , nacque  un  detto 
di  tenero  biafimo , uno  dii  mode  fia  laude , & 

un'altro 


'V 
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un* altro  giuoco  mordace . Tornando  adunque 
a dichiarare  le  foni  delle  faceti  e appartatemi 
al  propofito  nofiro  , dico , che  fecondo  me  , di 
tre  maniere  fe  netrouano  , au eriga , che  M.  Tre  manie 
Federico  folamente  di  due  h abbi  a fatto  men-  « di  facc- 
ione, cioè'  di  quella  urbana , c-r  ptaceuole  nart,e  * 
ratione  continuata  , che  confi ft e nell* effetto 
d'una  coft , & della  fubita , & arguta  pron- 
tegxjt , che  confi fie  in  un  detto  folo . Però  noi 
ue  ne  giungeremo  la  terga  forte , che  chiama - 
mo  burle  ; nelle  quali  interuengon  le  narratio- 
ni  lunghe , i detti  breui , ancor  qualche  ope 
ratione . Quelle  prime  adunque , che  confi  fo- 
no nel  parlar  continuato,  fon  di  maniera  tale , 
qua/i,  che  Chuomo  racconti  una  no  nella  : Faceti*  di 

per  dami  uno  effempio  . In  quei  propri  giorni, M Anto' 
che  morì  Papa  A leff andrò  Se  fio  ,&  fu  crca-io'^^'^ 
to  Pio  Tergo , effendo  in  Roma , & nel  palagi 
go  M.  Antonio  Agnello  uoflro  M anluano  pi- 
gnora Ducheffa , & ragionando  a punto  della 
morte  dell'uno , & creation  dell'altro  ; £r  di 
ciò  facendo  uarijgiudicij  concerti  fuot  amici ; 
diffe.  Signori  fin  al  tempo  di  Catullo  coiwMf-JjJJj  “Jj 
ciarono  le  portea  parlare  fenga  lingua,  estuilo. 
udir  fenga  orecchi,  & in  tal  modo  fcopnrglt 
adulterij . Plora  fe  ben  gli  huomi ni  non  fono 
di  tanto  nalore , com'erano  in  quei  tempi , for- 
fè , che  le  porte , delle  quali  molte,  almcn  qui 
in  Roma , fi  fanno  di  marmi  antichi , hanno 
la  medefima  uirtù , che  haueano  all  bora  : 
io  per  me  credo,  che  quefie  due  ci  faprtan  chia- 
rir tinti  i nofiri  dubbij  ,fe  noi  da  loro  li  uolef- 
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fimo  ffaptre.  Allbora  quei gtntilhuomìni  Tìet* 
iero  affai  fio  fi  t fi  ',  & aff  ettavano  dotte  la  co  ffa, 
haueffe  ariuffcire  , quando  M.  Antonio  fegut- 
» t nndo  pur  ? andar  innanzi  e't}  dietro  a Itogli 

\ cebi , come  allfimprouiJo,ad  una  delle  due  por*- 
" fi  della  fala  nella  quale  paffeggiauano  : & 
fermato  fi  un  poco  , mojlro  co'l  dito  a*  compa- 
gni la  infferittion  di  quella , ch'era  il  nome  di 
'Papa  Aleffandro , nel  fin  del  quale  era  un  V+  * 
& un  1 , perche  fijw fi caffè  (come  ffapete)  Se- 
fio  : & di fi e . Eccout , che  quefia  porta  dicè 
Ciccione,  fdèffandro  Papa  V li  che  uuol  fi*™ ficare  , che 
è flato  rapa  per  la  forT^a , ch'egli  ha  ufata  : 
(p>  piu  di  quella  fi  è ualuto , che  della  ragione. 
Hor  vergiamo  ffe  da  quefi' altra  potemo  inten 
, 4 der  qualche  coffa  del  nuovo  Pontefice . &uol- 
Areuta  e tatofi  > come perauentura  a quell' altra  porta  , 
ridicola  mojlro  l'injcrtttione  d un  N,dui  P P|  & vn  V, 
intere  - he  figmfcaua , N icolaus  Papa  Q uintus  :&  - 

Serate*  ir! ffuhito  difffe  \Oirrie  male  nucue . Pccoui , che 
tcre . quefia  dice . Ntbil  Papa  ualet . Hor  vedete  , 
come  quefia  forte  di  facetie  ha  dell'elegante  , • 
£7*  del  buono , come  fi  conuiene  a huomo  di 
Corte  , o uero  * o finto  , che  fia  quello  , che  fi 
narra  $ perche  in  tal  caffo  è lecti  o fingere, quan 
to  all'huom  piace  fen?a  colpa  : & dicendo  la 
verità , adornarla  con  qualche  bugietta  : ere - 
Quello  , ffeendo  o diminuendo  fecondo' l bi fogno  ‘fidala 
che  fi  dee  yraija  , erffelta  »cra  uirtà  di  queflo  e il  dt- 
adnJa*ritofirar  tanto  bene,  Jen^a  fatica^  co  fi  con > 
re  le  face*  <rcfii , come  con  le  parcle  quello , che  l huomo 
tlc  * jtuol  e firimere , eh* a quelli  > ch'odono  , paia 

veder  fi 
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uèderfi  innanzi  a gh  occìÀ  far  lecofe , che  fi 
narrano . E t tanta  forila  ha  quefio  modo  co  fi 
effrefjo , che  talhor  adorna , & fa  piacer  fom 
irtamente  una  co  fa , che  in  fé  fleff  'a  non  farò 
molto  faceta  ne  inoeniofa  . Et  benché  a que- 
fit  narr ottoni  fi  ricerchino  i gejh , & quella  r 

efficacia , che  ha  la  ucce  urna  ; pur  ancor  in 
fcritto  qualche  unita  fi  conofce  la  lor  uirtu . • 

Cht  non  ride  , quando  nell' ottano  giornata 
delle  fue  Cento  NoueUe  narra  Giouan  Roccac-  Borraccio 
ciò  , come  ben  fi  $for%aua  di  cantare  un  Chi- 
rie,  &un  Sanflus  il  Prete  di  Var  lungo,  quan  tonfante 
dò  f entra  la  Veicolare  in  Chiefa^Viaceuolt  nar-  dtl,<  N 
rationi  fono  ancora  in  quelle  dtCaladrtno,  £ru*1!t  * 
in  molte  altre . Della  mede  finta  forte  par  che 
fia  il  far  ridere , lontr afacendo  0 imitando , 
come  noi  uogliam  dire . Nella  qual  cofa  fin  qui 
non  ho  ueduto  alcun  piu  eccellente  di  M.  Ro- Roberto,. 
bertonofbro  da  Rari  .Qjtefta non  farà  poca^***1^ 
laude,  diffe  M Koberto,  fef effe  nera , penh'io  contrafa  » 
certo  m'ingegnerei  d'imitar  piu  prefloil  ben**' 
che'l  male;  & s'to  potefii  afiimigliarmi  ad  al- 
cun , ch'io  conofco , mi  terrei  per  molto  felice  ; 
ma  dubito  non  faper  imitare  altro , che  le  co- 
ft , che  fanno  ridere,  lequali  uoi  dianzi  bau  e - 
te  detto , che  confi  fieno  in  uitio  . R tjlofc  M.  , 
Bernardo , in  uitio  fi  ; ma  che  non  sia  male . 

Et  faper  douete , che  quefia  imitatone , di  cl.'e 
noi  parliamo  , non  può  efj'cr  filila  ingegno  ; 
perche  olire  alla  maniera  d'accommodar  le  pa- 
role , e igefii , & mettere  innanzi  a gli  occhi 
degli  auditori  il  uolto  , &•  i co  fiumi  di  cqlui , 

1 ij 
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di  cui  fi  parla,  bi fogna  efjer  prudente,  & ha r 
ucr  molto  rijpetto  al  Ittoco , al  tempo , & alle 
per fo  ne, con  le  quali  fi  parla,& non  defcende - 
Qnello , re  alla  buffoneria , & ufcire  de*  termini  : le 
che  in  ciò  quali  cofe  uoi  mirabilmente  offeruate  : &*  pe- 
huomo ro  efiimo  , che  tutte  le  cono  fetale  : che  in  uero 
dee  fug*  a gentilhuomo  non  fi.  conuerria  fare  t uolti 
gire . piangere , & rider  ,far  le  uoci , lottare  da  fé 
a fe,  come  fa  Berto  : uefiirfi  da  Contadino.in 
prefentta  d*  ogni  uno , come  Strajcino , e tal  co • 
fc , che  in  e fi  fon  connenientifimie , per  effer 
quella  la  lor  prò  fc  {itone.  Ma  a noi  bifognaper 

tranfilo,  & nafeo fornente  rubar  quefia  imtta- 

tione , feruando  Jempre  la  dignità  del  genti - 
Ihuomo  , fenXa  dir  parole  {porche , o far  atti 
menche  honefii  : fen%a  difiorcerfi  il  uifo , ola 
perfona,  coftJen\a  ritegno , ma  far  i moni - 
*■  menti  SU  un  certo  modo , che  chi  ode  &u  ede,per 

le  parole  O'gejh  no firi , tmagini  molto  piu  di 
quello  , che  uede , & ode  : & perciò  s'induca 
a ridere  . Deefi  ancor  fuggir  in  quefia  imita - 

p»  morii  1'°“' 

dicitd  fi  mafiimamente  la  deformità  del  uolto  , o della 
dee  fug-  perpona  ; cf)e  fi  come  i uitij  del  corpo  danno 
grC  * ffeff°  bell*  materia  di  ridere  a chi  difesamen- 
te fe  ne  itale’,  cofi  Cufor  queflo  modo  troppo 
acerbamente  , è cofo  non  fai  da  bufi one , ma 
ancor  da  inimico  . Però  hi  fogna  ( benché  diffi- 
di fia  ) circa  quefio  tener  ( come  ho  detto  ) la 
maniera  del  nofiro  M.  Roberto  , che  ogniun 
contrafo , & non  faifo  pungerlo  in  quelle 
eofe  ,doue  hanno  d fetti,  £r  in  prefentta  d'efit 

mede  fimi: 
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me  de  fimi  : &•  pur  multo  fie  ne  turba  , ne  par, 
che  pofifia  hauerlo  per  male  : <y  di  quefio  non 
ne  darò  efempìo  alcuno  : perche  ogni  dì  in  efj'o 
tutti  ne  uedemo  infiniti . Induce  ancor  molto 
a ridere  (che  pur  fi  contiene  fiotto  la  narra- 
tione')  il  recitar  con  buona  grati  a alcuni  d'al- 
tri, mediocri  però , & non  degni  di  maggior 
fupphcio,  come  le  fciocchefxj  talhor  fimpltci , 
talhor  accompagnate  da  un  poco  dì  pa^xja 
pronta  & mordace . Medefimanientc  certe  af- 
fettati oni  efireme . Talhor  una  grande  & ben 
corhpofia  bugia  : come  narrò  pochi  dì  fiono  M. 
Cefiarenojhro  una  bella  ficiocchc'figji , che  fiu  ; 
che  ritrouandofi  alla  prefientia  del  ? ode  fi  a di 
quefia  te^ra , uide  uemre  un  Contadino  a do- 
lerfi , cheglieraTlato  rubato  un* Afino  ; Ugua- 
le , poi  che  hebbe  detto  della  pouertà  fiua , & 
dell'inganno  fattogli  da  quel  ladro , per  far 
piu  grane  la  perdita  fua  di  fife . Me  fifiere , fie  ubi 
hauefie  ucduto  il  mio  A fino , ancor  piucono- 
ficerefie  quanto  io  ho  ragion  di  dolermi  : che  ; Alino  fa» 
quando  haueua  il  fino  bafio  adojjò , parea  prò- 
priamente  un  Tullio . Et  un  de'  no  fini  neon-  to  a un 
tr andò  fi  in  una  mandra  di  Capre , innanzi  Tullio. 
alle  quali  era  un  gran  becco , fi  fermò  , & con 
un  uolto  marauigliofio , dtfj'e  : Guardate  bel  - 

becco , pare  un  San  Paolo . \n' altro  dice  il  S.  . > 
Gafparhauer  conoficiuto  : il  qual  per  efifier  an- 
tico fieruitore  del  Duca  H ercole  di  Ferrara, gli 
hauea  offerto  dui  fiuoi  piccioli  figliuoli  per  ^ 
paggi  ; &quefii prima  che  potejfero  uenirlo  4 
Jerutre  erano  tutti  dui  morti  : laqual  co  fa  in- 

I iij 


LIBRO? 

tendendo  il  Signore , amorevolmente  fidolfe 
fo'l  padre , dicendo  , che  gli  pefava  molto , per 
che  m battergli  veduti  una  fol  voltargli  erano 
par  fi  molto  belli,  discreti  figliuoli  : il  padre 

4 gli  riJ}ofe  .Signor  mio  voi  non  battete  veduto 
nulla , che  da  pochi  giorni  in  qua  erano  nvfci - 
ti  molto  più  belli , & virtvofi,  ch'io  non  harei 
ma*  potuto  credere:  &gia  cantavano  injieme. 
Cantar  co*ome  fiaruieri . Et  Stando  a qvefii  dì  un 
me  Spat'  dottor  de ' nofiri  a veder  uno , che  per  givfiitia 
UlfTÌ  * . era  fiufiato  intorno  alla  pialla { & h avendo - 

Macerie  ne  compatitone , perche' l mefchmo  , benché  le 
ftato  JPa^e  fi er “mente  gl*  fanguinaffero , andava 

co  fi  lentamente  . come  fe  bauefj'e  pajfeggjato  a 
piacere  per  paffar  tempo  igli  difj'e , camma  po- 
veretto , & fa  prefio  di  quefio  affanno  . Al- 
ihorail  buon  Intorno  ri, uolto guardandolo  qua - 
fi  con  maraviglia,  flette  un  poco  fenica  parla- 
re , poi  d Jfe . Quando  farai  fivfiato  tu  , an- 
dar ai  a modo  tuo  , ch'io  adeffo  voglio  andar  al 

* • mio,  Dcvete  ancor,  ricordarvi  di  quella  feioc- 

* '•'  • chaXjji.y  che  poco  fa  racconto  il  S.  Duca , di 

r.  quell'  Abbate  : ilquale  e fendo  prefente , un  di 

Sr Duca  F edarico- ragionava  di  ciò , che  fi 

za  de!  ri- don  effe  far  d>  co  fi  gran  quantità  di  terreno  f 

por  d’un  fome  s^ra  caU(Ua  per ■ far  t fondamenti  di 

terreno , , / • 

che  fi  c a*  quefio  palalo  , che  tutta  uta  fi  lauoraua , 

uaua . diffe . Signor  mio  io  ho  perfetto  beni  fiimo,  dove 

e ' s'habbia  a mettere  : ordinate  che  fi  faccia 

una  grand  fimia  fofi'a , & quivi  nponere  fi 

potrà  felici  altro  impedimento  .Sniffo fe  ilDv 

caSidaice  non  fenica  rifa  . Et  dove  metterei- 
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ma  noi  quel  terreno , che  (I  catterà  di  quefia 
foffa  * . Soggiunfe  l'Abate . datela  far  tanto 
grandi , che  l'uno  e l'altro  ut  sii  a , co  fi  benché 
il  Duca  piu  oltre  replicale , che  quanto  la 
foffa  fi  facea  maggiore , tanto  piu  terren  fi 
cauaua,mai  non  gli  potè  capir  nel  ceratilo , 
ch'ella  non  fi  potejfe  far  tanto  grande  , che  . 

Vuno  , & l'altro  metter  non  ui  fi  potejfe  : ne 
mai  rijpofe  altro,  fe  non  fatela  tanto  maggio-  . . 

re.Hor  uedete  ,che  buona  e filmati  ua  hauea 
quefio  Abate.  Diffe  allhor  M.  Pietro  Bembo . D4un  ^ 
Et  perche  non  dite  uoi  quella  del  uofiro  C om-  flario 
me  fimo  fiorentino?  tlqu  ale  era  affedtato  nella*ionn  ' 
Cafitlima  dal  Duca  di  Calauria  : & dentro  ef- tlno  * 
fendo  fi  trouato  ungiorno  certi  pajfatori  auele- 
nau  , eh*  erano  flati  tirati  dal  campo  , fi  riffe 
al  Duca , che  fe  la  guerra  s'hauea  da  far  efi  . 
crudele,  effo  ancor  farebbe  por  il  medicarne  in 
fu  le  pallotte  dell' arti  gliaria  , & poi  chi  n'ita- 
ueffetl peggio  fuo  danno  . Kife  M.  Bernardo  , 

& d'Jfe . M.  Pietro  fe  uoi  non  fiate  cheto  , io 
diro  tutte  quelle, eh' io  fieffo  ho  uedute, gradite 
de'  uofiri  V enetiani , che  non  fon  poche , & vlnitlanl, 
mafiimamente , quando  uoglion  fare  il  caual-  . 
tatare  . No»  dite  digratia , rifpofe  M.  Pietro  , ualcatore. 
che  io  ne  tacerò  due  altre  belli  fiime , che  fo  de' 
fiorentini . Diffe  M.  Bernardo , deono  effer 
più  prefio  Sane  fi  che  fpeff)  ui  cadeno.  Cornea  lamia 
queftrdt  uno  , fentendo  leggere  in  con  figlio 
certe  lettere,  nelle  quali,  per  non  dir  tante  noi-  quefapa- 
le  il  nome  di  colui. , di  chi  fi  parlaua  , era  repli  rpla  * Pa- 
cato , quefio  termine , il  prelibato , diffe  a co - l’bato  * 
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hti , che  le? getta . Termateui  un  poco  quitti , 
Ci/  ditemi . Cotefl^preli bdto  è egli  amico  del 
mjìrro  comune  ìi\ife  tAeffer  dietro  : poi  di fj'e  . 
Io  parlo  de'  fiorentini , &non  de' Sene  fi . Di- 
te adunque  liberamente  ,foggiunfe  la  Signora 
Emilia  , &•  non  babbiate  tanti  rifletti.  Segui- 
tò M.  Pietro.  Quando  t Signori  fiorentini 
facciano  la  guerra  contra  Pifani , trouaronfi 
talbor  per  le  molle  fpefe  efaufii  di  denari  : ciT* 
parlando  fi  un  giorno  in  configlio  del  modo  di 
trottarne  per  i bi fogni  che  occorreano  ,dopo 
Pefferfi propoflo  molti  partiti,  diffe  un  cittadi- 
no de'  piu  antichi . lo  ho  pehfato  dui  modi , per 
liquali  fen^a  molto  impaccio , prefio  potrem 
trouar  buona  fomma  di  danari  : & di  quefli 
l'uno  è , che  noi  (perche  non  hattemo  le  piu  ui - 
ùe  entrace , che  lagabella  delle  porte  di  F inti- 
me ) fecondo , che  u babbi  am  undeci  porte , fu - 
bilo  ne  facci  am  fare  undici  altre , & tofi  rad- 
doppi aremo  quella  entrata.  L'altro  modo  è, che 
fi  dia  ordine  che  fubito  in  fi  fio  t a , & Prato  , 
Caprino  le  Trecche  ne  piu,  ne  meno , come  in 
Virente , & quiui  non  fi  faccia  altro  giorno, 
CJt*  notte, che  batter  danari , & tutti  fìano 
ducati  (Toro  : cyqueflo  partito  (fecondo  me  ) 
è piu  breue , & ancor  di  minor  fpefa  . R.ife(i 
molto  del  fottìi  aue dimento  di  quefio  cittadi- 
no: & racchetato  il  rifo,  diffe  la  Signora  Emi- 
lia. Comportante  uoi'M.  B ernardo , che  M. 
Pietro  burli  cofii  fiorentini  ,fen%a  farne  uen 
detta  ? Rjfpofe  pur  ridendo  M.  Remar  do. lo  gli 
perdono  quefla  ingiuria , perche  s'egli  m'ha 
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fatto  dijf tacere  in  burlate  i fiorentini,  b animi 
compiaciuto  in  obcdiruoi  : il  eh  e io  ancor  far  et 
fempre.  Diffe  allbor  M.  C efare . fella  groffe-  ®roflW* 
ria  udì  dir  io  da  un  Rrèfci ano , ilqual  effondo  fci^io  *'■ 
Sfato  epueff  antio  a V inetta  allafefia  deli  A feen 
/ione,  in  prefenlia  mia  narraua  a certi  j'uoi 
compagni  le  bèlle  cofe , che  ut  bau  e a uedute',& 
quante  mercanti  e , & quanti  argenti , f feda - ! 

rie  , panni , e drappi  u' èrano  : poi  la  Signoria 
con  gran  pompa  effer  ufcitaa  JpofarilMare 
in  Bucentoro  ,/oprailquale  eran  tanti  genti - 
Ihuomtni  ben  uejhit , tanti  fuoni , e cantiche 
parea  un  farad’ fo  : & dimandandogli  un  di 
que  fuoi  compagni,  che  forte  di  M«  fica piu 
gli  er a piaciuta  di  quelle , che  bauea  udite,  dif- 
fe, tutte  eran  buone  : pur  tra  i altre  io  uidi 
un  fonar  con  certa  tromba  Tirana } chea  orni 
tratto  fe  ne  ficcaua  ingoia  piu  di  due  palmi  t 
ty  poi  fubito  la  caitaua , & di  nuouo  la  refe - 
catta,  che  non  uedefie  tuoi  la  piu  gran  marnai - 
glia.  PJf irò  allbor  a tutti , conofcendo  il  pa^gCp 
penfier  di  colui , che  s'baueua  i marmato  ; che 
quel  fonatore  fi  ficca ffe  nella  gola  quella  patte 
del  Trombone,che  rientrando  fi  nafconde.Sorr 
giunfe  allbor  M.  Bernardo  Le  affettai  ioni  p'oi  Affettati 
mediocri  fanno  fafitdio;ma  quando  fon  fuori ni  i quan- 
di  mifura, inducono  a ridere  affli  : come  talborf0  ,nd“' 
fe  ne  fentono  di  [bocca  d‘ alcuni  circa  la  gran  deridete . 

X.a,  circa  V effer  ualente,circa  la  nobiltà  talhor 
di  donne, circa  la  belle^a, circa  la  delicatura. 

Come  a quèfii  giorni  fece  una  gentildonna , 
laqual  Stando  in  una  gran  fefia  di  mala  uo- 
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Tamia  cfia  > & f°P^a  di  fe  » ^ fM  dimandato  4 thè 
d’uiia  gtnpenfitua , che  Tlar.  la.  f ac  e ffe  cofi  mal  contenta: 
tildonna , & ejjA  rijpofe  . I o penfiua  ad  una  cofa , die 
Stogila  femore , che  mi  r fi  ricorda , mi  damanti  fi  ma 
ua  i'hc’1  tinca  > ne  leuctr  me  la  poffo  del. core  : & quefio 
do%ùefé->  c,ie  hauendo  ll  di  dei  giuduio  uniuerfale 
(e effrr  uc t ut it  i corpia  refufcitare , e comparir  ignudi 
£,ta  ‘fi110  innanzi  al  Tribunal  di  Chrifio  , mn  poffo 
tollerar  l'affanno  , che  fento  , penfando  che  il 
mio  ancor  habbia  adefitr  ueduto  ignudo. Tgu-e 
Jte  tali  affcttationi , perche  p affano  4 grado 
inducono  piu  rifo  > che  fafiidio,  Q^uelle  belle 
bugie  m'o  , cofi  ben  affettate  , come  muouono  a 
ridere , tutti  lo  Capete . Et  quell  amico  noJlrOi , 

. che  non  ce  ne  Infoia  mancare , a quefih  di  me 
• ne  raccontò  una  molto  eccellente  . Tuffò  Allhorjt 
il  Magnifico  Giuliano  . Sia  come  fi  uuole  » ne 
piu  eccellente , ne  piu  fiottile  non  può  ella  e fife? 
di  quella , che  l'altro  giorno  per  cofa  certi  fisima 
affermaua  un  mfbro  T hofcano  Mercante  Lu- 
chefie . Ditela  t foggi unfie  la  Signora  Ducheffa. 
Rtfpofe  il  Magnifico  Giuliano  ridendo. Quefio 
Mercante  (fi  com'egli  dice  ) ritrouandofi  umt 
Noudla  twlta  in  Polonia , delibero  cU  comperare  una 
ul*à“ quantità  di  Zibellini  con  opinion  di  portargli 
Gibeilini . in  Italia , & farne  un  gran  guadagno  , a? 
dopo  molte  pratiche , non  potendo  egli  slefip 
tn  per  fona  andare  in  Mofcouia , per  la  guerra 
tra'l  R.<?  di  Polonia , e'I  Duca  di  Mofcouia  s per 
me\o  d'a’cuno  del  paefe  ordino  , che  un  giorno 
determinato  certi  Mercatanti  M o fico  aiti  co  i log 
7tbelbni  ut  ni {fiero  ai  confini  di  Polonia  : <& 
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ptomife  effo  ancor  di  tre  u ami  fi , per  praticar 
la  cofa . Andando  adunque  il  Lucbefe  co  i fuoi 
compagni  nerfo  Mof conta,  giunfi  al  Bonfiene , 
ilqttal  trono  tutto,  duro  di  ghiaccio  -,  cowe  un 
marmo  ; ut  de  che  i Mofioutti , li  quali  per 

lo  fofpetto  della  guerra  dubitati  ano  e (Si  ancor  } 

de ' Poloni , erano  già  fu  l'altra  riua:  ma  non 
i'accofiauano , fi  non  quanto  era  largo  il  fu-’  . : 

me . Co  fi  cono fanti fi  l'un  l'altro , dopo  alcuni 
cenni , li  Mo feoui ti  cominciarono  a parlar  alto, 
gy  domandare  il  prefxfi  che  uoleuano  de  i loro 
Zibellini  : ma  era  tanto  efiremo  il  freddo , che 
no  erano  inte fi, perche  le  parole  prima  che  ginn 
geffero  all'altra  riua , doue  era  quefio  Luche-  imigina  , 
Je  %ei  fuoi  interpreti , fi  gelavano  in  aria , catione  il* 
ut  refiauano  ghiacciate , gr  prefi  di  modo , che  ditola . 
quei  Poloni , che  fapeano  il  co  fiume , prefero  '* 

per  partito  di  far  un  gran  fuoco  proprio  al  me  . ì 

Z?  del  fiume  : perche  al  lor  parere  quell'era  il 
termine , doue  giungeva  la  ucce  ancor  calda , 

•prima  che  ella  foffe  dal  ghiaccio  intercetta , gs* 
ancora  ti  fiume  era  ta.nto  fido  che  ben  potenti 
fofienere  il  fuoco . Onde  fatto  quefio , le  pa- 
role , che  per  Jpatio  d' un' bora  erano  Fiate 
ghiacciate , cominciarono  a liquefar  fi , gy  di- 
fender giu  mormorando , come  la  neue  dai 
montiti  Maggio  : gycofi  (ubito  furono  intefe 
beni  fiimo , benché  già  gli  huomini  di  là  fojj'e-  - 
ro  partiti , ma  perche  a lui  parue , che  quelle  > ■ ■ ■• 

> parole  dimandaJJ'ero  troppo  gran  preZgJ»  per  », 
Zibellini , non  uolle  accettar  il  mercato  : & co 
fi  fi  ne  ritorno  fiuty-  tiferò  allhora  tutti:  gy 
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M.  B ernardo  . I»  vero  , diffe  quella,  ch'io  uo- 
%1io  raccontar  ut , non  è tanto  fittile , pure 
'bella , & è quefia . Variandoli  pochi  di  fino 
del  pitefi , e mondo  moltamente  trottato  dai 
marinari  V or  toglie  fi , & de * ttarij  animali , & 
Sclmia , Maitre  cofe  f c}ìe  efit  di  colà  in  V ortogallo  ripor 
«uà2»'0  tana  , quello  amico , del  qual  u'ho  detto , affer 
Scaccili.  'mo  flmuer  veduto  unaScimia  di  forma  diuer- 
fi fiima  da  quelle , che  noi  fiamo  tifati  di  vede- 
re , laqual  giuocaua  a Scacchi  eccellenti  finita- 
mente : & tra  l'altre  uolte  un  dì  e (fendo  innan 
gi  al  Re  di  V ortogallo  ilgentilhuomo,  che  por- 
tata l'hauea  ; & giuocando  con  lei  a fiacchi , 
la  Sci  mia  fece  alcuni  tratti  fittili fiimt,  dà  far 
• - ‘ te  che  lo  Ttrinfe  molto , in  ultimo  gli  diede  fiat 

Coltume  comatto , perche  ilgentilhuomo  turbato,  come 

Ìocal  f fiXUon  efl'er  tutti  ^eUi  > che  f,eTtÌ0n0  a V*1 

Scacchi,  giuoco,  prefe  in  mano  il  re,  che  era  affai  gran- 
de , come  ufano  i Vortoghefi  ; e diede  in  fu  la 
te  (la  alla  Scimi  a una  gran  fiaccata , laqual 
fubito  fàltò  da  banda  lamentandofi  forte:  & 
par  ed  che  domanda  fi  e ragione  al  Re  del  torto  , 
che  le  era  fatto . Ilgentilhuomo  poi  la  reinuito 
a vinocare : èffahauendo  alquanto  ricufato  con 
cenni , pur  fi pofe  a giuocar  di  nuovo  : & co- 
me l'altra  volta  hauea  fatto,  co  fi  qu  e fi a anco- 
ra lo  riduffe  a mal  termine  : in  ultimo  uedendo 
Bella  athi  la  Scimia  poter  dar  fiaccomatto  al  gentilhuo- 
tu  della  mo,con  una  nvoua  moliti  a voi  fi  afiicurarfi  di 
Scimia*  non  efferpiv  battuta:  & chetamente  finta 
mofirar , che  foffe  fuo  fatto  ,pofe  la  man  de- 
fira  fitto' l cubito  finifiro  del  gentiluomo , il 
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qual  effb  per  delie  attira  ri po fatta  fi opra  un 
guancialetto  di  taffettà , & prefi  amente  leua- 
toglielo  3in  un  mede  fimo  tempo  con  la  man  fi- 
ni fra  gliel  diede  matto  di  pedina , £?  con  la 
definì  fi  pofe  il  guancialetto  in  capo , per  farfi 
feudo  alle  pere  offe  : poi  fece  un  folto  innanti 
al  Ré  allegramente , quafi  per  tefiimonio  della  * 
uittoria  fua.  Hor  uedete  ,fe  quefia  Scimi  a era 
fauia , aueduta 3 & prudente . Allbora  M.  Ce 
fare  Gonzaga . Quefia  è for%a , dtff'e  , che  Motto  ri 
tra  F altre  Samie  f offe  dottore  ,&  di  molta 
autorità  : & penfo , che  la  Republica  delle  Sci- 
mie  Indiane  la  mandaffe  in  ? ortogallo  per  ac- 
qui fior  riput  atteri  m paefe  incognito  . Allbora 
ogni  un  ri  fé  &•  della  bugia 3 & dell*  aggiunta 
fattagli  per  M.  Ce  fare . Co  fi  feguitando  il  ra- 
gionamento , diff'e  M.  Bernardo  . Haueteadun 
que  intefo  delle  facetie , che  fono  nell' effetto , che  conlL» 
& parlar  continuato , ci  o che  m'occorre  : perciò  ^ 
bora  è ben  dire  di  qutlle , che  con  fi  fono  in  s»»folo . 
detto  foto , & hanno  quella  pronta  acuteXgA 
pofia  brcuémente  nella  fententia , o nella  paro 
la:  &•  fi  come  in  quella  prima  forte  di  parltr 
fefiiuo  s'ha  da  fuggir  narrando  , c-t*  imitando 
di  rafiimigliarfi  a i buffoni , & parafiti  3 & 
a quelli , che  inducono  altrui  a ridere  per  le  lot 
fcioccbe^Kf  : cofi  in  quefio  breue  dette  fi  guar- 
dare il  Corteggiano  dì  non  parer  maligno  & 
uelenofo  ; gy  dìr  motti , & argutie  3 filamento 
per  far  difbetto  ,&•  dar  nel  core  ; perche  tali  ' 
buomini  fipeffo  per  difetto  della  lingua  meri- 
tamente hanno  cafiigo  in  tutto'l  corpo . Delie 
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facetie  «dunque pronte , che  stanno  in  un  Ire? 
ue  detto , quelle  fono  acuti fimie  3 che  nafiono 
ambiguità;  benché  non  fempre  inducono 
ma  nelle  a ridere  , perche  piu  prefio  fono  fond  ite  per 
facetle1.  ingemofi  , che  per  ridiente  : come  pccht  dì  fo  • 
Annibai  no  r di fie  il  nofiro  Meffer  Annibai  Paleotto  ad 
Paicotto  .uno , che  li  proponeaun  m.tefiro  per  in  figliar 
Grammatica  a'  fuoi  figli  noli , & poi  che  gite 
l’hebbe  laudato  per  molto  dotto , uenendo  al 
v c fidarlo , d‘jfi , che  oltre  a i danari  uolea  una 

• * camer  «fornita  per  habitare  , dormire , per 

che  effo  nani  lane  a letto Allhor  M.  Annibaie 
fubito  rijpofe  , & come  può  egli  effer.  dotto,  fe 
non  ha  letto  f E ccoui , come  ben  fi  ualfi  del 
nano  pianificato  di  quel  non  hauer  letto  : ma 
perche  quefii  motti  ambigui  hanno  molto  del- 

* . - r acuto t per  pigliar  l'huomo  le  parole  in  figni- 

• ficaio  diuerfi  da  quello  , che  le  pigliano  tutti 

\ ; gli  altri , pare  ( come  ho  detto  ) che  piu  prefip% 
. . muouano  mar  miglia , che  rifo  , eccetto,  quan- 
do fono  congiunti  con  altra  maniera  di  detti.. 
■Quella  forte  adunque  di  motti , che  piu  s'ufa 
■per.  far  ridere , è quando  noi  appettiamo  d'udir 
una  cofi , colui , che  rifponde , ne  dice  un  al 

•ira  : grchiamafi  fuor  d'opinione.  O’  fiaque 
fio  è congiunto  lo  ambiguo , il  motto  diuenta 
f alfi fi  imo  j come  l'altr' Inerì  dijputandofi  di  fit 
Motto  fai™  *n  mattonato  nel  camerino  della  S.Du- 
io  p 1 'Amache ffa , dopo  molte  parole  ,uoi  Gto.Cdiri fio  foto 
pigiti  ti  « dt^efie..  Se.  noi  potefiimo  hauere  il  Vefcouo  di 
■Potenti a , & farlo  ben  j pianare  , faria  molto 
ApropofitOj  perche  egliè  il  piu  bel  mattonato^ 

ch'io 
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» ch'io  uedefii  mai . Ogni  un  rife  molto  , perche 
divìdendo  quella  parola  mattonato  ,facefre  lo 
ambiguo  . poi  dicendo  che  fi  batte JJ e a (piana- 
re un  Vefcouo,&  metterlo  per  pauimento  dì  un 
- camerino  ,fu  fuor  d'opinione  di  chi  afcoltaua: 
cojiriufa  ilmotto  arguti  fimo , Q*  riffbile. 

Ma  dei  motti  ambigui  fono  molte  forti  : però 
bt fogna  ejfere  aduertito  , uccellar  foit didi- 

mamente alle  parole , & fuggir,  quelle , che 
fanno  il  motto  freddo , & che  paia  cjie  frano  • •* 

tirate  per  i captili  ; onero  {fecondo  c'hauemo 
detto  )che  habbian  troppo  di  llo  acerbo , coin£j^>*&~  ^ 
ritrouandofi  alcuni  compagni  in  cafa  dì  un  {o?? 
ro  amico , ilqtiale  era  cieco  da  un'occhio  ; 
multando  quel  cieco  la  compagnia  a r e flar  emme. 
quiui  a defrnare , tutti  fi  partirono  : eccetto 
uno  i ilqualdijfe  ><yio  ni  refrarò y perche  ueg 
go  e (ferii  u-oto  il  Itioco  per  tino  : & cofico'l 
dii  0 m (Irò  quelite  affa  d'occhio  nota . Vedete, 
che  quefro  è acerbo , O1  troppo  di  fcortefe , per - 
che  morfe  colui  fen%a  caufa , & fetida  effer 
stato  effo  prima  punto  ; & d ffe  quello , che  dir 
fi  patria  contrai  ciechi.  E tai  cofe  uni  uer  Cali 
non  dilettano , perche  pare  che  poff'ano  effer  e 
penfate . Et  di  quefra  forte  fu  quel  detto  ad 
un  fenica  nafo  ; £7*  dotte  appicchi  ta  gli  occhia- 
li ? 0 con  che  fiuti  tu  l'anno  le  rofe?  Ma  tiragli 
all  ri  motti  quelli  hanno  buoni  fi/ma gratin,  che  • ... 

nafeono , quando  dal  ragionar  mordace  del 
compagno  l'huomo  piglia  le  medefrme  nel  me-  ohm  llti> 
. defimo  fenfo , & contra  di  lui  le  riuolge,  pungiate  , 
gendolo  con  le  fue  proprie  armi  : come  un  liti • 
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gante , a cui  in  prefentia  del  giùdice  dal  fvo 
aduer fario  fu  detto , che  abbai  tu  ? [abito  ri- 
Jpofe , perche  veggo  Un  ladro  . Et  di  quefiafor 
Gairotto  tefu  ancor , quando  Galeotto  da  N ami  p af- 
te Narnl  .fando  per  Siena , fi  fermo  in  ima  Tir  oda  a do- 
mandar delibo fierta  : & vedendolo  un  Sane fe 
cofi  corpulento , come  era,  diffe  ridendo,  i gli 
altri  portano  le  bolgie  dietro,  & cofiui  le  por- 
ta davanti . Galeotto  fubito  rijpofe  , cofi  fi  fa 
Sifchlzzi  .in  terra  di  ladri . Vn' altra  forte  è ancor , che 
chiamiamo  bifchiTfxj  : & quefia  confifie  nel 
mutare , ouero  accre fiere , o mmvire  una  lette 
ra  o fillaba  : come  colui , che  diffe , tv  dei  eJJ'er 
piu  dotto  nella  lingua  latrina , che  nella  greca. 
Età  voi  Signora  fu  fcritto , nel  titolo  d'una 
lettera  , Alla  S.  Emilia  Impia.  E'  ancor  faceta 
cofa  interporre  un  uerfo  , o piu  , pigliandolo 
ih  altro  propofito , che  quello , che  lo  piglia  lo 
autore  , o qualche  altro  detto  uulgato  : talhor 
à un  medi  fimo  propofito,  ma  mutando  qualche 
parola  : come  diffe  un  gentiluomo  , che  hauea 
una  brutta  & dijpiaceuòle  moglie  ; ejfendógli 
dimandato,  come  Tlaua, ri fpofé,  penfalo  tu,che 
DI  Vlrgl *fu,riarum  maxima  iuxta  me  cubat.  & M-  H/< 
’ ronimo  Donato  andando  alle  Tiationi  di  P^oma 
la  quArefima  infieme  con  molti  altri  genti  Ihuo 
mini,  s'incontro  in  una  brigata  di  belle  donne 
Motto  A[Ps.ómane:&  dicendo  un  di  queigentplhuomini. 
m Hiero  Qj*ot  cedimi  Tlellas , tot  habet  tua  R.oma 
juto°;DO"  Subito  foggi unfe,  ( puellas-' 

Eafcua  quotqué  hxdos , tot  habet  tua  Ko- 
ma  cinxdos , . . 

M oftrando 
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Mofrrandouna  compagnia  ài  gì  oh  ani  , che 
dall'altra  banda  uentuano . Diffe  ancor  M. 

Marc' antomo  dalla  Torre  al  Vefcouo  di  Padoa 
di  quefro  modo..  E [fendo  un  monajlerio  di 
ne  in  Padoa  fotto  la  cura  d'un  religio fo , e/H-  c’antonio 
moto  molto  di  buona  tuta , dotto,  inleruen- 
ne,  chi  l padre  praticando  nel  mona  fi  trio  do-  Monache 
mcfiicamente,  & confa  [fan  do  JpeJfolt  madri,  grande . 
cinque  d'effe , che  altretante  non  uen*  erano , 
s' ingrani  domo  : & feoperta  la  co  fa,  il  padre, 
ttoìfe  fuggire , & non  feppe . Il  Vefcouo  lo 
fece  pigliare , & effo  fubito  cpnfefrò , per  ten 
tation  del  dianolo  hauer  ingr duidate  quelle  cin- 
que monache , di  modo  che  Monfrgnor  il  Vefco 
no  era  deliberati  fimo  cafiigarlo  acerbamente . 

& perche  cojlui  era  dotto , hauea  molti  amici  ,■ 
iquali  tutti  fecer  prona  d aiutarlo  & con  gli 
altri  ancorando  M.  Marcantonio  al  Vefcouo  , 
per  impetrargli  qualche  perdono . il  Vefcouo 
per  modo  alcuno  non  gli  uoleua  udire  : al  fine 
facendo  purefri  infanti  a,  & raccomandando 
Ureo , G7*  efcufandolo  per  commoditd  del  luo- 
c»,  perla  fragilità  humana,  & per  molte  al- 
tre caufe , dijje  il  Vefcouo  . Io  non  ne  uogbo 
far  niente , perche  di  quefro  ho  io  a render  ra-  \ 

gioite  a Dio  • & replicando  e fri,  dijje  il  Vefco- 
uo . Che  rifonderò  io  a Dio  il  dì  del  pi  udì  ci  e,  > , . • 

quando  mi  dirà , Kedde  rationem  uillicationis  m 

tua?  PjfJ'ofcaUbor  fubito  M.  Marcantonio  . 

M onfrgnor  mio  , quello , che  dice  l'Euangelio , 

Domine  quinque  talenta  tradidi fri  mihT:  eccepitole  del 
alia  quinque  fuperlucratus  fum . Allhora  il  VanK<lG  • 
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Vefcouo  non  fi  potè  tenere  di  ridere  : & miti- 
go affai  Pira  fura , & la  pena  preparata  al 
malfattore.  E'  mede  finamente  bello  interpre- 
tare i nomi , & finger  qualche  cofa  ; e perche ■ 
colui , di  chi  fi  parla , fi  chiami  co  fi ouero 
perche  una  qualche  cofa  fi  faccia:  come  pochi 
Del  Proto  di  fono  domandando  il  Proto  da  Lucca , ilqual 
4* Lucca.  ( come  fapele  ) è molto piaceuole , il  Vefcoua- 
• * to  di  Caglio , il  Papa  gli  rifpofe.  No»  fai  tn 
che  Caglio  in  lingua  Spagnuola  uuol  dir  tac- 
cio ? Et  tu  fei  un  cianciatore  : pero  non  fi  con 
uerria  ad  un  Vefcouo  non  poter  mai  nominare 
il  fuo  titulo  fenica  dir  bugia:bor  caglia  adun- 
- que . Qjtiui  il  Proto  diede  una  rifpofia  ; laqua 
le , ancor  che  non  f offe  di  quefia  forte , non 
fu  però  men  bella  della  propofia  : cioè  hauendo 
replicato  la  domanda  fua p:u  ìiolte,  O1  ueden- 
do  che  non  giouaua , in  jtltimo  d ffe  . Padre 
fanto  ,fe  la  faritità  uofira  mi  dà  qucfio  Ve - 
fiouado , non  farà  fènica  fua  utilità , perch'io 
lelafcierò  dui  officij . Ef-  che  officii  hai  tu  da 
lafciare  , diffe  il  Papa  ? Pojpofe  il  Proto , io  la - 
filerò  l'officio  grande , & quello  della  M adon- 

Dl  Calfur*  ™ ' ^hara  non  potè  il  Papa  ; ancor  che  foffe , 
•ilo . * fiueri fiimo  ; tener  fi  di  ridere . Vn' altro  ancor 

aPadouadiffe  3che  Calfnrnio  fi  domandaua 
co  fi,  perche  folea  fialdàre  i forni . E doman- 
di Tedia,  dando  io  un  giorno  a Vedrà  , perche  era  , che 
facendola  ChiefailVener  Santo  or at  io  ni  non 
folamente  per  i Chrifiiani , ma  ancor  per  i P*t« 
gam  , & per  i Giudei , non  fi  facea  meniione 
' de' . Cardinali ^ $ome  de'  Vcfiouf,  & d'altri 

Prelati , 
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Prelati , rijpofemi  , che  i Cardinali  s*  intende* 
turno  in  quella  oratione , che  dice , Oremus  prò 
hereticis , & fcifmatkis . E’fC onte  hodouico^^f01}** 
noflro  d’fje , eh  io  rtprendeua  una  Si^nora^be  co . 
ufaua  un  certo  lifeio  , che  molto  lucea  ; perciò 
in  quel  uolto , quando  era  acconcio  , cefi  vede * 
uà  me  fleffo , come  nello  /pecchi o : &•  pero  , : . ^ 

' per  effer  bruito  , non  borei  uoluto  uedermt.  Di 
quefio  modo  fu  quello  di  M.  Camillo  Caleotto  D;  jvf.Ca* 
a M.  Antonio  ? ore  aro  ; il  qual  parlando  rfwi'*p»llo  Pa-* 
fuo  compagno , che  confe /fondo fi  diceua  al  Ja - leotta  * 
cerdote  che  digiunano  volentieri , & andana 
alle  meffe , & A gli  offrii  divini , & faceva 
tutti  i beni  del  mondo  , di/Je , coftui  in  luoio 
d’acufarfi  fi  lauda . A cui  ri/pofe  M.  Camillo  , 
an%i  fi  confe ffa  di  quefie  coffe , perche  penfa 
che  il  farle  fi  a gran  peccato . Non  ui  ricorda 
come  hend'ffe  Coltro  giorno  il  Signor  Pr e f et-  ^ ^ . 

to , quandoGiouanThomafo  Galeotto,  fi  ma-  fitto  t " 
ratti*  bava  d't.n  , che  domandava  ducento  du-  ..  W1  < 
tati  d! un  canotto*  perche  dicendo .Giouan  Tho- 
mafo  , che  non  uateua  un  quattrino,  c>  che  tra 
gli  altri  difetti  faggina  dall* arme  tanto  3 chf 
non  era  pofiibile  farglielo  acco fiore , diffe  il 
S Vrefetto  ( volendo  riprendere  colui  di  viltà') 
fe*l  cavallo  ha  quefia  parte  di  fuggir  dall'or? 
me  : marauigliomt  che  egli  non  ne  domanda 
mille  dùcati . Dicefi  ancora  qualche  volta  una 
parola  mede fimo , ma  ad  altro  fin  di  quello  , 
che  fi  ufa . Come  e /fendo  il  S Duca  per  pajfar 
un  fiume  rapidi  fimo , & dicendo  ad  tin  T rom  J™ 

betta  3 fit/fa,  il  Trombetta  fi  volto  con  la  ber - 
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retta  in  mano , & con  atto  di  nutrenti  a diffe , 
fajìi la  S.  V.  E y ancor  piaceuolmaniera  di  mot 
tegriare , quando  Chuomo  par  che  pigli  le  pa- 
. - fole , & mn  la  fententia  di  colui  che  ragiona: 
come  quefl* anno  un  Tedefco  a R orna  ìncon- 
trando  una  feratlnojhro  M.  Filippo Beroabdo, 
D*»m  T e#  dèi  quale  era  dfcipnlo , diffe  . D ornine  magl- 
iàia . Jler  deus  det  uobis  honum  fero , e'I  Ber  caldo 
DI  oifs’o  l'aito  rifpofe , tibi  m'alum  cito  . Ej  fendo  ancor 
Spt^nuo*  .1  tauola  co'lgran  Capitano  Diego  di  CJìigìfo-, 
lo  * gnss , diffe  un'altro  Spagnuolo , che  pur  ui 
vino:  do  mangiaua , per  domandar  da  bere , nino  , ri- 
è u enne  il  pò  fe  Die?o , y no  lo  conoójles , per  mordere 
noVnó’lo  colui  (Ce jfer  marrano . Dt/feancorM.  Jacomo 
conofce  - Sòdo  letto  al  Ber o aldo  , che  affermaua  mitri , 
in  ogni  modo  andare  a Bologna ; checaufa  uin 
Me  mero#  duce  cofi  adejfo  lafciar  R orna , doue  fon  tanti 
ce . piaceri, pet  andar  a Bologna,  che  tutta  è tnuol - 

Del  se*  ta  ne  i trauagli  ? BJJpofe  il  Beroaldo,  per  tre 
toaldot  - conti  tn*e  for'Xa  andar  a Bologna  : & già 
haueuà  addati  tre  dita  della  man  ftnijbra  per 
affienar  tre  caufe  dell'andata  fua  , quando 
M.  incorno  fubito  interruppe , & diffe . Qjte- 
fii  tre  conti , che  ui  fanno  andare  a Bologna 
s.-  fono  , uno  il  Conte  Lodouico  da  San  Bonifacio , 

V altro  il  Conte  H ercole  longone , il  ter%o  il 
Conte  de ' Popoli . Ogniun  allhora  rife:  perche 
queJU  tre  Conti  eran  Siati  df ci  pulì  del  Beroal- 
do , & bei  giouani , Sludiauano  in  Bolo- 
gna : Di  quejla  forte  di  motti  adunque  affai 
Ji  ride , perche  portati  feco  rifpofe  contrarie  é 
quello  , che  l'huomo  afpetta  d'udire  : & natu- 
1 Talmente 
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talmente  dilettaci  in  tot  cofe  il  no firo  errore 
medefìmo  ; dal  quale , quando  ci  trouamo  in- 
gannati dt  quello  , che  affrettiamo,  ri  demo . 

Mai  modi  del  parlare , &lc  figure  che  hanno 
gratin,  i ragionamenti grani  & feueri,quafi 
fèmore  ancor  Hanno  ben  nelle  facetie  & giuo- 
chi.. Wedete  che  le  parole  contrapofie  danno  or- 
namento afidi,  quando  una  claufula  contraria 
s'oppone  alTaltra.il  mede  fimo  modo  ffrejjo  è fa 
citifiimo.Come  un  G enouefe,  il  quale  era  mol-  D’im  Ce 
to  prodigo  nello  ffrendere  , eJfendo  riprefo  da  noue^tm 
un  ufurario  auari fiimo  , che  gli  di  [fé.  Et  quan- 
do ce fj arai  tu  mai  dt gittar  tua  le  tue  f acuità 
allhor  riffrofe , che  tu  di  rubar  quelle  d'altrui . . 

Et  perche  ( come  già  hauemo  detto  ) da  i luo- 
chi,  donde  fi  cauano  facetie,. che  mordevo , 
dai  mede  fimi  jfreffo  fi  poffono  cattar  denigra 
ui , che  laudino  ; per  l'uno  £?  l'altro  tjfetto  è 
molto gratto fo,  & gentil  modo,  quando  Thuo- 
mo  confente , o conferma  quello,  che  dice  colui , to  ad  al  - 

che  parla , ma  lo  interpreta  altramente  di  quel tro 
, L . , J.  n • contrario; 

lo , che  effo  intende . Come  a quefit  gtornt  di-  da  (0h,j  * 

cendo  un  Prete  di  uillala  mefj'a  a Juoi  popula- 

ni,  dopo  Thaucr  pubhcato  le  fifie  di  qtiefiaàetto  * 

fettimana,  cominciò  in  nenie  del  popolo  lacon- 

fefiion  generale,  & dicendo  : io  ho  peccato  in 

, mal  dire , in  mal  fare , in  mal  penfare,  e quel 

che.  feguita  Sfacendo  menticn  di  tutti  i peccati 

mortali , un  compare  , gr  molto  dome  fico  del 

Prete , per  burlarlo  d>lfe  ai  circonfianti , fiat  e 

tefiimonii  tutti  di  quello,  che  per  fuabocea 

confejfahauer  fatto  : perch'io  intendo  noti  fi- 
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Di  Salla tJarlo  al  V'efcoUo:  Quèfto  mede/ìmo modo  usi 
1. 1 dallaPc  'ialla'Zfji  dalla  Pedrada  per  bonorar  una  Signo 
àra4a . r4  * f<m  /^w4/e  parlando  , poiché  l'hebbe  lau- 
data olire  le  uìrtuofe  conditioni  ancor  di  belleT^ 
"%a , & ejfi  rijpo /togli , che  non  meritarla  tal 
laude  per  efferata  uecchia , gli  di/Je . Signora 
/.)  quello , che  di  uecchio  hauete , non  è altro -eh* 
lo  a/?i  migliami  a gli  Angeli,  che  furono  le 
prime , & piu  antiche  creature  che  formajft  . 
D/o  . Molto  feruono  ancor  co  fi  i detti  giuocafi 
per  punger  , come  i detti  graui  per  laudar , le 
metafore  bene  ac  comma  date  ; & mafiimamen- 
te  fe  fon  rt/péjhe  : & fe  colui , che  rifponde ,, 
perfijte  nelLi  medefìma  metafora  detta  dall' al- 
ni m.  Pai  tro  . Et  di  que/to  modo  fu  ri/po/lo  a M.  Palla 
i i Piazzi.  5 tro^x/i  il  quale  e /fendo  fuoraufcito  di  F ioren 
\a  , 0“  mandando  tu  un  fuo  per  altri  negotìj , . 
glt  di  ffequaft  minacciando . Dirai  da  mia  par- 
te a Co/imo  de ’ M ed  ei , che  la  gallina  coua . I l 
mtrff  > fece  l'imbafciata  impojiagli  : & Co/imo 
fenica  penfarui  ,fubtto  gli  rijpofe.  Et  tu  da 
t mia  parte  dirai  a M.  Palla , che  le  galline  mal 

• po/fono  couar  fuor  del  nido . Con  una  metafe- 
Dl , ra  laudò  ancor  M.  Camillo  P orcaro  rentilmcn -■ 
cara . te  d Signor  Marc  antomo  Colonna  : tlqual  ha - 

f uendo  intefo , che  MeJJer  Camillo  in  una  fua 

oratione  hauea  celebrato  alcuni  Signori  Italia- 
ni  f 'amo fi  nell'arme , & tra  gli  altri  d'e/fo  ba- 
ucna  fatto  honorati fiima  menti one , dopo  le 
bau  erto  ringratiato  ,glidi/fe . Voi  M.  Carni  do  y 
hauete  fatto  degli  amia  uo/bri  * quello , che  de ?■ 
funi  danari  fanno  alcuni  mercatanti  ; h quali 

quando 
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quando  fi  ritro nano  batter  qualche  ducato  fai 
fo , per  fiat  ciarlo  pongon  quel  Jolo  tramolti 
buoni  y & in  tal  modo  lo  Jpendono  : co  fi  noi 
per  konorarmi  ( bench'io  poco  u agli  a ) m'haue 
te  pofio  in  compagnia  dicofi  uirtuofi  & eccel- 
lenti Signori , ch'io  co'l  merito  loro  forfi  paffe 
rò  per  Ijuono . Rtjpofe  allhor  M.  Camillo , quel - Bel  detto. 
li , che  fui  fife  an  li  ducati , fogliano  cofiben 
dorargli  ; che  all'occhio  paiono  molto  piu  belli , 
che  i buoni  : pero  fe  co  fi  fi  trouaffero  alchimifii 
£hu  omini , come  fi  trouano  di  ducati , ragion 
farebbe  f affettar , che  uoi  fofie  falfo , effon- 
do t come  fete , di  molto  piu  bello  lucido 
metallo , che  alcun  degli  altri.'  E ccoui  che  que - 
fio  luoco , è commune  alcuna,  O1  all'altra  for 
te  di  motti  : & co  fi  fono  moli' altri , de  i quali 
fi potrebbon  dar  infiniti  efiempi , & ma fiima - 
mente  in  detti graui  : come  quello , che  dtffe  //Denigra* 
gran  Capitano ; il  quale  effendi  fi  pofio  a tauo-  capualvy* 
la,  & offendo  già  occupali  tutti  i lacchi , vide, 
che  in  piedi  erano  refiati  dui  gentiluomini  Ita 
liani,  iquali  hauean  feriti  to  nella  guerra  mol- 
to bene:  & fubito  e fio  medefimo  fi  leu  ò , 
fece  leuar  tutti  gli  altri , & far  liicco  a quei  ; 
dui , & difie.  Lafciate  fentare  a mangiare 
quefii  Signori  : che  fe  efii  non  fo fiero  Stati , 
noi  altri  non  haren.rtio  bora , che  mangiare . 

Difie  ancora  a Diego  Cardia , che  lo  conforta-  Diego 
uà  a leuar  fi  d*un  luoco  pericolofo , doue  batte - CaT,*a» 
ua  l'artigliar  i a . Da  fot , che  Dio  non  ha  meffo 
paura  neWanimo  ucjlro  , non  lo  uogliateuoi  Luigi  *e 
metter  nel  mio . E'I  Re  Luigi , che  hoggi  è Re  * 1 »*<«» . 
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tranciti,  e (fendo  gli  poco  da  poi-,  che  fu  crea- 
ta R*.  detto  che  allhor  a era  il  tempo  di  cafiigar 
i fuoi  nemici , che  Vhaueuano  tanto  ojfefo  > 
mentre  era  Duca  (TOrliens  , rifpofe  che  non 
toccaua  al  Ke  di  Trancia  uendtcar  Vino-iurte 
fatte  al  Duca  <TOrliens . Si  morde  ancora  (pef- 
■■  fo  facetamente  con  una  certa  granita  fenica. . 

Di  Gein  jnjw  T4r0  come  d ifTe  Qejn  Ottomani  fratello 

ut  frattllo  del  gran  Turco , effondo  pregtonetn  Koma, 
d«l  gran  che'l  gioforare , come  noi  ufiamo  in  Italia , gli 
Turco.  pnea  tropp0  per  fjj  errare  y&  poco  per  far 

dadouero  . Et  dtffe , ejfendogli  riferito  quan- 
to il  Re  Ferrando  minore  fofje  agile  & dtjpo- 
* . fio  della  perfona  nel  correre , [altare , uolieg - 
giare , & tai  co  fé  : che  nel  fuo  paefe  i fchiaui 
faceuano  quefii  e fere  itti,  ma  i Signori  impara - 
uaito  da  fanciulli  la  liberalità  , & diquefta 
Deli’ Arci ' fi  laudano  . Qj*afi  ancora  d1  tal  maniera , ma 
Fioren-  nn  poco  piu  ridiculo  ,fu  quello  che  di  (fé  V Arti- 
di • uefeouo  di  F/orcnT'a  al  Cardinale  Alejfandri- 
no  f che  gli  huommi  non  hanno  altro  che  larob 
ha  ; il  corpo , & V anima  ; la  robba  è lor  pofia 
in  trauaglio  dai  lurifconfulti , il  corpo  dai 
il  Magni-  Medici , & Vanima  da  i T heologi  . Rjfpofe  al- 
mfdi  n“>0****  Magnifico  Giuliano . Aggiunger  fi  po- 
colctro . trebbe  quello  che  dtceua  N icoletto  : cioè  che  di 
raro  fi  troua  mai  lurifconfulto , che  litighi, ne 
e Medico  che  pigli  medicina , ne  T beo  lego  che  fia 

buon  Chrifiiano  . Rife  M.  Rernardo  , poi  fogr 
o-iunfe . Di  qttefii  fono  infiniti  efempi  detti  da 
• gran  Signori , & huomini grauifi.mi  : ma  ri- 

» 'defi  ancora  foeffo  delle  comparatiom  : come 

fcnjfe 
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feri  fleti  nofiro  Vifioia  a Serafino . Rimanda  il 
V aligi  on  che  T a JJ'omi gli  a,  che  fé  ben  ui  ricor • dllo , che 
date.  Serafino  molto  saffomiHiaua  ad  una  ua(CTl(rJ  ai 
v gt  a. Sono  ancora  alcuni  che  fi  dilettano  eh  coni 
parar  huomtni,  & donne , a cauadi, a cani , ad 
uccelli  y & fpejfo  a caffè , a fcanni , a carri[ , a 
candeglieri  : ilche  talhor  ha  gratta , talhor  è 
fieddi  fiimo.  P ero  in  quefio  hi  fogna  con  fidera- 
re il  luoco , tl  tempo , le  perfine,  & V altre  co- 
fe , che  già  tante  nolte  hauemo  detto . Allhor  il 
S.  Gafpar  Vallauicino  piaceuole  comparatione 
di  fife,  fu  quella  che  fece  il  S.  Giouanni  Gon%a-  dì  Giouaa 
ga  nofiro , di  Alefl'andro  Magno  alS.  A leffan-Gotuoge, 
dro  fuo  figliuolo,  lo  non  lo  fi»rifpofe  M. 
Bernardino  .Difle  il  S.  Gafpàro . Giocaua  il 
S.  Giouanni  a tre  dadi  : ( come  è fitta  ufim- 

%a)  haueua  perduto  molti  ducati , & tuttauia 
perdea  : & il  S.  Alefl'andro  fuo  figliuolo  , il 
quale  ancor  che  fia  fanciullo ; non  giucca  men 
volentieri , che'l padre,  slava  con  molta  atlen 


% 


tione  mirandolo  :&  par  ea  tutto  tri  fio.  Il 


tedi  Pianella,  che  con  molti  altri gentilhuomi- 
ni  era  prefinte,  diffe.  E ccoui  S.  Giouanni  che'l 
S.  Alefl'andro  Clamai  contento  della  uofira per 
dita,  & fi  Tir  ugge  affettando  pur  che  vincia- 
te per  hauer  qualche  co/a  di  vinta  : però  cava- 
telo di  quefia  àngonia  ; prima  che  perdiate 
il  refio , donategli  almen  un  ducato  , acci  oche 
eflo  ancor  pofl'a  andare  a giuocare  co*  fuoi 
compagni . Di  fife  allhor  il  Signor  Giouanni. \oi 
v'ingannate  ; perche  Alefl'andro  non  penfa  4 
tofi piccini  cofa  : ma , come  fi  firme  che  A lef- 
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fandro  M<igno \ mentre  ch'era  fanciullo' 3 in- 
tendendo  che  Filippo  fuo  padre  haueuautnto 
una  gran-  battàglia  , & acqui  fiato  un  cerio 
regno  , comincio  a piangere  : & e [fendogli  do- 
mandato , ■ perché  pian geun  , nfpofe , perche 
dubrtaua , che  fuo  padre  uincerebbe  tanto  pae - 
fé  , che  non  lajci ar ebbe , che  uinceralui ; cofi 
bora  Ah JJ andrò  mio  figliuolo  fi  duole , gy  ila 
per  pianger  uedendo  ch'io  fuo  padre  perdo , 
perche  dubita  ch'io  perda  tanto  , che  non  lajci 
che  perder  a lui  : & quiui  ; effendofi  ufo  al- 
quanto , foggiti  nj è M Remar  do  . E'  ancor  da 
Che’l  mot  fuggire , che'ì  motteggiar  non  fia  impio  ; che 
là  co  fa  paffiapoi  al  uoler  effer  arguto  nel  bia- 
fiemare  , e studiar  di  trouar  in  ciò  noni  medi. 
Onde  di  quello  che  l'huomo  merita  non  fola- 
mente  hi  a fimo  , ma  grane  cafiigo  , par  che  ne 
cerchi  gloria,  fiche  è cofia  abomineuole : &perì> 
quefii  tali , che  uoglion  mo firar  di  effer  faceti 
con  poca  riuerentia  di  Dio , meritano  effer  cac * 
ciati  del  confortio  d' ogni genti Ihu omo  . Ne  me- 
no quelli , che  J'cn  obfcem  gy  /forchi  nel  par- 
lare j gy  che  in  prefentiadi  donne  non  hanno 
rijpetto  alcuno  , gy  pare 3 che  non  piglino  al- 
tro piacer , che  di  farle  arrofiire  di  uergogna  , 
ty  fopra  di  quefio  Hanno  cercando  motti . & 
arguti  e . Come  quefl'anno  in  Ferrara  ad  un 
conuito  in  prefentiadi  molte  gentildonne , ri - 
trouandofi  un  Fiorentino , & un  S cnefe,  iqua- 
li  per  lo  piu  ( come  fapete  ) Jono  nemici , diffe 
Settefe  per  mordere  il  Fiorentino . N ethab- 
m fc.'  biam  maritato  S iena  alt* Imperatore , & haue 
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mogli  dato  Fiorenl(a  in  dote  : & quefio  diffèj 
perche  di  que' dì  fera,  ragionalo , che  Sencfi 
haueano  dato  una  certa  quantità,  di  denari 
all'Imperatore  , & effo  hauca  tolto  la  lor  pro- 
tettione  . Kijpvfe  fubito  il  Fiorentino , Siena 
farà  la  prima  c amicata  ( alla  Frane efe  ma 
diffe  il  uocabulo  \uhano)poi  la  dote  fi  litighe 
rà  a bell'agio . Vedete,  che  il  motto  fu  inge - 
niofo  ; ma  per  e/fere  in  prefentia  di  donne , di- 
vento obfceno , c-r  non  conviene*  Allhora  il  S. 
Cajparo  V allumano  . Le  donne , diffe  non 
hanno  piacere  di  fentir  ragionar  d'altro , 
uoi  miete  levarglielo : &io  per  me  fonomi  tr<r 
uato  ad  atro  firmi  di  vergogna  per  parole  det- 
temi da  donne , & molto  piu  fpeffo , che  da 
buomini  Di  quefie  lai  donne  non  parlo  io , 
diffe  M.  Remar  do  , ma  di  quelle  uirtuofe , che 
meritano  ri  ver  enti  a , &honore  da  ogni  genti- 
Ihuomo . Diffe  il  S.  Cajparo  . B/ fogneria  ntro- 
•vare  una  fottìi  regola  per  conofcerle , perche 
il  piu  delle  mite  quelle , che  fono  in  apparen- 
za le  migliori , in  effetto  fono  il  contrario . 

, Allhora  M.  Rernardo  ridendo  diffe . Se  quipre - 
fentc  non  foffe  il  S.  Magnifico  noflro , ilquale 
tn  ogni  luoco  e allegato  per  protetlor  delle  don - 
ne , io  pigliarci  l'imprefadt  nfponderui  : ma 
non  voglio  far  ingiuria  a lui.Qjiivi  la  Signo-À 
Emilia  pur  ridendo  diffe  , le  donne  non  hanno . 
bifogno  di  difenfor  alcuno  contra  accufalor  di 
co  fi  poca  autorità  : pero  lafciate  pur  il  S.  Ga- 
fparo  in  quefia  peruerfa  opinione , &nata  piu 
fr e fio  dal  fm  non  hauer  mai  trouato  donna  , 
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ohe  l'babbia  uolutc  uederc , che  da  mancamen- 
to alcuno  delle  donne  ; & fegmtate  uoi  il  ra- 
gionamento delle  facetic  ; AUbora  M.  Bernar- 
do . Veramente  Signora  diffe , homai  farmi 
hauer  dettò  dr  molti  luocbi  , onde  cattar  fi 
poffono  motti  arguti , i quali  poi  hanno  tanto 
piugratia,  quanto  fono  accompagnati  da  una 
bella  narratione  .Vur  ancor  molti  altri  fifa- 
trian  dire  i come  quando  , o per  accrefcere , o 
per  mimire^  fi  dicon  co  fé*,  che  eccedono  mere  -* 
dibibnente , la  uerifimililudine  : & di  quefi  a 
Di  Mario  forte  fu  quella , die  -diffe  Mario  da  Volterra 
da  Voi-  ({'un  Prelato , che  fi tenea  tanto grand'buomo, 
che , quando  egli  entraua  in  San  Pietro , s'ab- 
b a faita , per  non  dare  della  tefia  nell' alchi tra- 
uo  della  porta . Diffe  ancora  il  Magnifico  no? 
Di  Gol-  fi ro  3 d,e  Golpino  fuo  feruitore  era  tanto 

pino . magro  <&  fecco  „ eh' un  a mattina  foffiando 
fiotto'  l fuoco  per  accenderlo  , era  Slato  portato 
dal  fumo  fu  per  lo  camino  infino  alla  cimai 
effendofi  per  forte  trauerfato  ad  una  di  quello 
fine  frette , baueua  battuto  tanto  dì  uentura , 
Di  M.  A-  che  non  era  uolato  uia  infìeme  con  eJJ'o . Diffe 
Beiuìza  - ancor  M * Ago  fiino  B euaTggano , che  uno  aua - 
no . ro  i il  qual  non  hauea  uolulo  uendere  il  grano, 

mentre  ch'era  caro , uedendo  che  poi  $' era  mol- 
to auilito,per  difieratione  s'impicco  ad  un  tra - 
ue  della  fua  camera  : & battendo  un  feruitor 
fuo  pentito  il  Hrepito , corfe , & vide  il  patron 
imprecato , & prefi  amente  taglio  la  fune  , & 
co  fi  hbercllo  dalla  morte  : dapot  Vauaro  torna- 
to in  fe , uolfe  che  quel  feruitore  gli  paga fife 

la  fua 
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la  fu  a fune , che  tagliata  gli  hattea . Di  que- 
lla forte  pare  ancor , che  fia  quella,  che  dtffe  ^ 
Lopenfy  de ' M edici  ad  un  bujfon  freddo. Non  ^ d^,°^ 
mi  farefli  ridere  ,fe  mi  fo  lieti  caffo . Et  me<I>-  dici . 
-fimamente  rifpofe  ad  un* altro  [ciocco  ; ilquale 
una  mattina  Vhauea  trouato  in  letto  molto  tar 
di , egli  rimproueraua  il  dormir  tanto,  dicen- 
dogli , io  a quefla  bora  fono  flato  in  mercato 
nuouo  gyuecchio  poi  fuor  della  porta  a San 
Gallo  intorno  alle  mura  a far  efercitio  , & ho 
fatto  miW altre  cofe , &•  uoi  ancor  dormite  : 
dtffe  allhora  Lorenzo , piu  naie  quello  , che  ho 
fognato  in  un*horaio  ,che  quello  che  battete 
fatto  in  quattro  uoi . E'  ancor  bello  , quando 
con  mia  rijpofla  l' Incorno  riprende  quello , che 
par  che  riprendere  non  uoglia,  come  il  Marche- 
fé  Eederico  di  M antua  padre  della  S.  Ducheffit 
noflra , offendo  a tauola  con  molti  gentilhuo-^ — 
mini , uu  d'effo,  dapoi  che  hebbe  mangiato  tut - f 
to  unmtneftro  , diffe . S.  M archefc  perdonate 
mi:et  co  fi  detto ,comincio  a forbire  quel  brodo,  chefe  di 
che  gli  era  auariXato . Allhora  il  Mar  chefe  fu-  Mantoua. 
òtto  diffe , domanda  pur  perdono  a i porci , che 
a me  non  fai  tu  ingiuria  alcuna . Diffe  ancóra 
M.  Nicolo  Leonico  per  taffar  un  T iranno  , che  ™u?  ic9 
hauea  falfdmente  fama  di  liberale  : penfate , nico . 
quanta  liberalità  regna  in  cofini  ; che  non  fo- 
lamentedona  la  robba  fua}  ma  ancor  l'altrui.  . 

Affai  gentil  modo  di  facetie  è ancor  quello ,che 
con  fife  in  una  certa  di  fi imulat  ione , quando 
fi  dice  una  cofa  , & tacitamente . fe  ne  intende 
un'altra  : non  dico  già  di  quellamaniera  total-. 
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mone  contraria:  come  fe  ad  un  nano  fidicef - 
e,  & <*  »n  negro  bianco , o#<?ro  «/> 
brattiamo  belli  fimo  ; perche  fon  troppo  ma - 
. . » nife  fi  e contrarietà , benché  quefie  ancor  alcu- 
na no  Ita  fanno  ridere:  ma  quando  con  un  par- 
lar feuero  ,&•  grane  giocando  fi  dice  piace- 
volmente quello , che  non  s'ha  in  animo  . Come 
dicendo  un  gentili) uomo  una  effrteffa  bugia  a 
Ago  fi  in  Traghetta  ; & affermandola  con 
flièrta.  ° efficacia , perche  gli  parea  pur  che  ejfo  affai 
difficil/nente  la  credeffe  ; (Uff e in  ultimo  M. 
Ago  fiino  : genti  Ihuotno  , fe  mai  ffrerai  batter 
piacer  da  noi , fatemi  tanta  gratta , che  fiate 
contento , ch'io  non  creda  co  fa , che  uoi  diciate. 
Replicando  pur  co  fini , & con  facr amento  s 
effer  la  uerità , in  fine  diffe  : poi  che  Hot  pur 
Co  fi  uolete , io  lo  crederò  per  amor  uofiro , per- 
che :n  nero  io  farei  ancora  maggior  cofa  per 
Di  Don  uoi . Qjtafid:  quefia  forte  dfje  Don  Giouan- 
d/ Cardo tardona  d'uno , che  fi  uoleua  partir  di 
na . Roma.  Al  parer  mio  co  fi  ut  penfa  male  ; perche 
è tanto  federato , che  stando  in  Roma  ancor 
Di  Affon-C3  ^ tempo  pofria  effer  Cardinale . Di  quefia, 
fo  Santa  forte  e ancor  quello,  che  diffe  Alfonfo  Santa 
Cuìct . croce  : ilquale  battendo  battuto  poco  prima  al- 
cuni oltraggi  dal  Cardinale  di  Pauia , & paf- 
feggiando  fuori  di  Bologna  con  alcuni  genti- 
luomini prejfo  al  luoco,  doue  fi  fa  la  gjufii- 
tia  : & uedendoui  un  Intorno  poco  prima  impic 
calo  ; fe  gli  mito  con  un  certo  affretto  cogitar 
bondo.  & diffe  tanto  forte , che  ogniuno  lo 
finti . Beato  tu  3 che  non  hai  che  fare  co'l  Car 

dinaie 
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di  naie  di  Pauta . Et  quefia  forte  di  facetie , . ^ 

che  tiene  dell'ironico , pare  molto  conveniente  , J 
ad  huomini  grandi  ; perche  è g ratte  & /alfa*, 

&pofìi  tifar  nelle  cofegiuocofe  & ancor  nelle 
feuere . Pero  molti  antichi , &dei  pttt  efiima-. 
ti  l'hanno  tifata,  come  Catone , Scipione  A fi'i-i  Scipione. 
cono  minore:  ma  fopra  tutti  in  quefia  di  cefi 
effer  flato  eccellente  Socrate  Ptlofofo  ,&a  no - Socrate . 
firi  tempi  il  Re  A Ifonfo  primo  d' Aragona:  il  . 

quale  effendo  una  mattina  per  mangiare , le- 
uo{?i  molte  pretiofe  anella,  che  nelli  diti  hauea , 
per  non  bagnarle  nello  lavar  delle  mani:  & co- 
fi  le  diede  a quello , che  prima gli  occarfe,  quafi 
ferifa  mirar  chi  fofje . Qjtel  feruitore  pensò 
ehe'l  Re  non  batte f] e pofio  cura , a cui  date  le 
haue/fe,  & che  per  i penfieri  di  maggior  impor 
tantia  faci  l co  fa  foj] e ; che  in  tutto  fe  lo  fior 
daffe  : & inquefio  piu  fi  confirmò  , vedendo 
ehe'l  Re  piu  non  le  r i domandati  a : gettando 
giorni  fettimane  ,&  me  fi  ferina  fenttrne 

mai  parola,  fi  penso  di  certo  effer  ficuro  : & 
co  fi  effendo  vicino  all'anno , che  quefio  gli  era 
occorfo , un'altra  mattina , pur  quando  il  Re  Aufr^ 
voleva  mangiare  ,fi  rapprejent'o  , & porfe  la 
mano  per  pigliar  le  annella  : allhora  il  Re  at- 
eo fiato  figli  all'orecchio  , gli  diffe  : bafimti  le 
prime , che  quefie  faran  buone  per  un'altro . 

Vedete , come  il  motto  è Jalfo  , ingenio fo , & 
grave,  <&•  degno  veramente  della  magnanimi- 
tà d'vn  Alefjandro  . Simile  a quefia  manieri 
che  tende  allo  ironico , è ancor  un'altro  modo  , 
quando  con  bonefie  parole  fi  nomina  una  cofq 
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Del  gran  uitiofa . Come  diffe  il  gran  Capitano  ad  ukf} 
Capitano.y«o  gentilhuomo  : il  quale  dopo  la  giornata 
della  Cirignola , & quando  le  cofe  già  erano 
in  fecuro,gli  uenne  incontro  armato  riccamen 
te,  quanto  dir  fi  p offa  , come  apparecchiato  di 
• combattere , & allbor  il  gran  Capuano  rtuoU 
to  a Do»  Vgo  di  Cardona , diffe  : non  babbi  a- 
le  hormai  piu  paura  di  tormento  di  mare , che 
Santo  Santo  Fiermo  è comparito,  & con  quella  bone - 
Menno . fia  parola  lo  punfe  : perche  fapete , che  Sante 
H ermo  fempre  a i marinari  appare  dopo  la 
tempo  fi  a , & da  fegno  di  tranquillità . Et  co- 
fi  uolfe  dire  il  gran  Capitano , che  effendo  com 
patito  que fio  gentilhuomo , era  fegno , che  il 
pericolo  già  era  in  tutto  p affato. Effendo  ancor 
il  S.  Ottauiano  V baldi  no  a Fiorengain  com- 
pagnia d!  ale  uni  cittadini  di  molta  autorità; 
Sragionando  di  faldati , un  di  quegli  addi - 
mando  , fe  conofceua  Antonello  da  E orli,  ilqua 
le  allbora  s'era  fuggito  dallo  Tlato  di  Ftoren- 
«ulano*-  ^ IP°fe  *1  $ Ottauiano , io  non  lo  cono  fio 

Vbaldini . altrimenti  ; ma  fempre  l'ho  fentito  ricordare 
per  un  follici to  faldato  : d{ ffe  allhor a un' altro 
Fiorentino . Vedete  com'egli  i follicito , che  fi 
parte  prima  che  domandi  licentia . Arguti  mot 
ti  fon  ancor  quelli , quando  del  parlar  proprio 
del  compagno  l'huomo  caua  quello , cWeffo  non 
uorria  : & di  tal  modo  intendo , che  rifpofe  il 

. S.  Duca  nofbo  a quel  Gabellano, che  perde  San 
Del  Duca  J 1 J _ » r 

4’Vrbino  ^eo  » quando  quefio  stato  fu  tolto  da  rapa 

Aleffandro , & dato  al  Duca  Valentino  : & 

f»  jd}e  effendo  il  S.  Duca  in  Veneti  a inquel 

tempo 
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tempo , ch'io  ho  detto , mutuano  di  continuo  ■* 
molti  de ' fuoi  fudcbti  a dargli  fecretamente 
notiti  a , come  pajj'auan  le  cofe  dello  Ttato  3 
fio, gli  altri  uenneui  ancor  quefio  C a fielLxno  : 
tlquale  dopo  l'hauerfi  efcufato  il  meglio , che 
feppe  » dando  la  colpa  alla  fua  dfigratia  dtfje . 

Signor  non  dubitate : che  ancor  mi  bafia  Pani*-  ImJta  CI- 
mo  di  far  di  modo che  fi  potrà  ricuperar  San  cerone . 
Leo  ; dllhora  rijpofe  il  S.  Duca , non  ti  affati- 
car piu  in  quefio  ; che  già  il  perderlo  è slato  un 
far  di  modo , che'l  fi  poffa  ricuperare . Son  al- 
cuni altri  detti , quando  un'huomo  cono/ cinto 
per  ingentofo  , dice  una  cofit , che  par  che  pro- 
ceda da  fcioccheXgsA . Come  l'altro  giorno  di  fi 
f'M.  Cam, Uc  Paltò, lo  d'uno  : quefto  ^°n!2v?. 
J ubilo , che  ha  cominciato  ad  arricchire , fi  è leotto. 
morto . E'  fimile  a quefio  modo  una  certa  dfi 
fimulation  fitlfa , & acuta , quando  un* Into- 
rno (come  ho  detto  ) prudente , mofira  non 
intender  quello  , che  intende  . Come  dijfe  ilDel  Mat> 
M achefe  Federico  di  Manina:  ilquale  eJJ elido  chete  di 
Simulato  da  un  fafttdiofo  che  fi  lamentaua , Manto 
che  alcuni  fuoi  uicini  con  lacci  gli  pigliauano 114  * 
i colombi  della  fua  colombara , e tuttauia  in 
mano  ne  tenena  uno  impiccato  per  un  pie  in- 
fieme  co'l  laccio , cbe.cofi  morto  trouato  l'bauc- 
ua  :gh  rijpofe , che  fiprouederia . 1/  faJhdJo- 
fo  non  folamente  una  uolta , ma  molte  repli- 
cando  quefio  fuo  danno , co 7 mojhar  fempre 
il  colombo  co  fi  impiccato  , diceapur , & che  ui 
par  Signor , che  far  fi  debba  da  quefia  cofit  t 
il  Marche fe  fin  ultimo  , a me  par , dijfe , che 
* * - ' K v 
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per  niente  quel  colombo  non  (in  fe  pelli  lo  in 
Clnefa;  perche  effendi  fi  impiccato  da  fe  sleffn, 
è da  credere  che  foffe  di  Iterato . Qjtafi  di  tal 
DI  Selpfo  modo  fu  quel  di  Scipione  Nafi.ca  ad  Ennio  : 
»c  ^^'Jjgeffendo  and  ito  Scipione  a c afa  d‘ Ennio  per 
parlargli  -,.0  chiamando  giu  della  strada, una 
fua  fante  gli  rifpofe  , che  egli  non  era  in  cafai 
& Sa  pione  tt&  mani  fedamente  che  Ennio  prò 
prio  hauea  detto  alla  fante , che  dicejfe  -,  che 
, egli  non  era  in  cafa  : cofi  fi  partì . No»  molto 
appreffo  uenne  Ennio  a cafa  di  Scipione, & pur 
tnedefimamente  lo  chiamarla  stando  da  baffo  ; 
a cui  Scipione  ad  alta  uoce  effe  mede  fimo  riffe 
fe , che  non  era  in  cafa . Allhora  Ennio  , come 
non  conofco  io  rifpofe , la  uoce  tua  * Diffe  Sci- 
pione , tu  fei  troppo  difcortefe  : L‘ altro giorno 
io  credetti  alla  fante  tua , che  tu  non  fofii  in 
cafa  ; & bora  tu  noi  uoi  credere  a me  Tteffo  , 
JEV  ancor  bello,  quando  uno  uien  morfo  in  quel- 
la  medefima  cofa , che  ejf  i prima  ha  morfo  il 
io  Cl™l>mI,aSno  : come  e Jfcndo  Alonfo  Carilb  alla 
lò  . Corte  di  Spagna  ; & battendo  commeffo  alcu- 
ni errori  gì  o tieni  lt,  0 non  di  molta  importane 
ti  a,  per  commandamento  del  Ke  fu  pofioin 
pregiane , & qui  tu  lafc iato  una  notte  , il  dì 
feguente  ne  fu  tratto  : 0 cofi  uenendo  a pa- 
la'Xxj)  la  mattina , giunfe  nella  fola  , dout 
tran  molti  Cau.iglicri  0>  dame  : <&  ridendo  fi 
di  quefia  fina  prigionia  ; diffe  la  Signora  B oa- 
dilla . S.  Alonfo  , a me  molto  pefaua  di  quefia 
uofira  difuieniura  ; perche  tutti  quelli  cheui 
conojcono  , peafaumo  che  il  R.*  doueffe  farui 
■i  * t ’ impiccare . 
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im piccare.  Allhora  Ah  tifo  fubito  ; Signora  dif- 
f t y io  ancor  bebbt  gran  paura  di  quefio  : pur 
hauea  fperanfa , che  noi  mi  domandale  per 
marito.  Vedete , come  quefio  è acuto  & n ige- 
iti ofo  , perche  in  Spagna , come  ancor  tn  molti 
altri  luochi , ufianlfa  è , che  quando  fi  mena 
uno  alle  forche  ,fe  una  meretrice  publtca  l'ad-  1 3 

dimanda  per  marito , donafegli  la  uita ■ Di  e]U(’  Mottn  £ 
fio  modo  rijpofe  ancor  Raf  nello  Pittore  a dui  Rafadlo 
Cardinali  Cuoi  demefiici:  1 quali  per  farlo  di-d 3 vri?i* 
re,  tajfauano  in  prefentia  fua  una  lauda 
ch'egli  hauea  fatta , doue  erano  San  Pietro  , 

& San  Paulo  : dicendo , che  quelle  due  figure 
erano  troppo  r offe  nel  tufo  : allbora  Kaf nello 
fubito  dtffe  . Signori  non  ut  marauigliate , che 
toquefii  ho  fatto  a fummo  sindio  , perche  è 
da  credere,  che  San  Pietro  e-r  San  Paulo  filano , 
come  qui  gli  uedete,  ancor  in  cielo  co  fi  rofit  per 
uergogna,  che  la  Chic  fa  fua  Jiagouernata  da 
tali  huomtni , come  feto  noi.  Sono  ancor  argu- 
ti  quei  motti,  che  hanno  in  fe  una  certa  nafeo- 
fia  fujpittton  di  ridere:  come  lamentando  fi  un 
manto/nolto , & pi  ungendo  fua  moglie , che 
da  fe  Tic/fa  s'era  ad  un  fico  impiccata , un'al- 
tro fe gli  accofio  : & tiratolo  per  la  uefie  di  fi- 
fe : fi-atcllo  potrei  io  per  gratta  'grandi fiima 
batter  un  rametto  di  quel  fico  , per  inferire  in 
1 qualche  albero  dell'horto  mio  ? Son  alcuni  altri 
motti  faticati , & detti  lentamente  con  una 
c erta  granita  : come  portando  un  contadino 
una  caffa  in  J palla , urto  Catone  con  e fifa , poi Cat£M 
dijfie , guarda  : rtffofe  Catone , hai  tu  altro  mne . 
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Jpalit , che  quelli  caffa  ? Ktdefi  ancor , quando 
un' h uomo  battendo  fatto  un' errore , per  rime- 
diarlo , dice  una  cofa  a fommo  Studio , che  par 
fciocca  j & pur  tende  a quel  fine , che  ejfo  di- 
fegna . & con  quella  s’ aiuta , per  non  re  fiat 
impedito  . Come  a quefii  dì  in  configlio  di  F io- 
DI  dumi  renila  ritrattando  fi  dui  ni  mi  ci  ( come  fieffo 
mici,  Al  - interuiene  in  qttefie  Kepublicbe  ) l'uno  d'efii 
Aiai^a £ Uguale  era  di  cafa  Altouiti  ,dormiua  : & quel- 
li . lo,  che  gli  J'edeua  uicino  , per  ridere , bénche'l 
fuo  aduerfarto , che  era  di  cafa  Alamanni,  non 
parlaffe , ne  haueffe  parlato  , toccando  co'l  cu- 
bito , lo  rifueglio  , e dijfe , non  odi  tu  ciò  che  ti 
tal  dice  ? ri  fiondi , che  i Signori  domandati  del 
parer  tuo  . AlUiora  F Alto  ulti  tutto  fonnacbia- 
fi  i & finX?  pe,lfiir  {dtro  ifi  in  piede  : 
& d’ffe . Snrnori  io  dico  tutto  il  contrario  di 
quello , che  ha  detto  [''Alamanni . Kifiofe  l'Ala 
manni  : oh,  io  non  ho  detto  nulla  : fubito  dijfe 
l* Altouiti , di  quello  che  tu  dirai . Dijfe  ancor 
DI  £ quejlo  modo  maefiro  Serafino  medico  uofiro 
laSno!*  Vr binate  ad  uno  contadino  : ilqual  hauendo 
hauuta  una  gran  per  coffa  in  un'occhio,  di  for- 
te', che  in  uero  glie  lo  hauea  canato  , delibero 
pur  di  andar  per  rimedio  a maefiro  Serafino , 
& e fifa  uedendolo  , benché  cono f ce  jf e ejfer  im- 
pofiibile  il  guarirlo  ,per  cattargli  denari  delle 
mani , come  quella  percoffd  glt  hauea  canato 
l'occhio  della  tefia , gli  promije  largamente  di 
guarirlo , & co  fi  ogni  dì  gli  addimandaua 
denari , affermando  che  fra  cinque  o fei di, 
comincierà  a ribatter  la  ni  fi  a Al  power  conta- 
dino 
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ditto  gli  idi* a quel  poco , che  banca  : pur  uoden 
do  , che  la  cofa  andana  in  lungo  , comincio  a 
doler  fi  del  medico  , & dir  che  non  fentiua  mi - 
giuramento  alcuno , ne  difeernea  con  quelioc 
cbio  piu  , che  fe  non  Vbaue fife  bauuto  m capo, 
in  ultimo  uedendo  maefiro  Serafino , che  poco 
piu  potea  trargh  di  mano , diffe . fratello  mio 
bi fogna  hauer  patientia  ; tu  hai  perduto  l'oc - 
chio  , ne  piu  ti  è rimedio  alcuno:  & D io  uoglia 
che  tu  non  perdi  amo  quelialtro.  V derido  que- 
fioàl  contadino  fi  mife  a piangere , & dolerfi 
forte , <*r  dijfe  . Maefiro  noi  rribauete  affafii - 
nato  , & rubato  i miei  denari  ; io  mi  lamen- 
terò al  S.  Duca  : O4  facea  i maggiori  ibridi 
del  mondo.  Allbora  maefiro  Serafino  in  colera , 

& per  fuilupparfi ; ah  uillan  traditor  difj'e , 
dunque  tu  ancor  uorrefii  hauer  dui  occhi , co - cujQ 
me  hanno  i cittadini , &gli  huomini  da  bentì 
uattene  in  mal'hora  : & quefie  parole  accom - , 

fogno  con  tanta  furia , che  quel  pouero  con- 
tadino fpauentato  fi  tacque,  & cheto  cheto  4 ’~4 
feri  andò  con  Dio,  credendofì  di  hauer  il  torto * 

E'  ancor  bello , quando  fi  dichiara  una  cofa  y 
o fi  inter pr  età giuoco fornente.  Come  alla  Corte 
di  Spagna  comparendo  una  mattina  a pala* r- 
Xfi  un  Cauagliero,ilquale  era  bruiti  fiimo,  e la 
moglie  ,che  era  belli  fiima , l'uno  & l'altro  ut- 
fitti di  damafio  bianco , dijfe  la  Reina  ad  A loti 
fio  Carillo , che  ui  par  Alonf > di  quefii  dui  ? Si-  dj  a1ob> 
gnora , rifpofe  Alonfo,  pormi  che  quefia  fio  fo  Cani- 
la  dama , gp4  quefio  lo  A fio , che  uuol  dir  fichi-  Rafafl 

fo . Vedendo  ancor  Rafael  de'  ta%p  una  Ut * de’  Pazzi. 

•j.  Vi  ' 
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ter  a del  P rior  di  Me  fiina  ,xhe  egli  fcriucuJ. 
ad  una  fu  a Signor  a,tl  fopra  fritto  della  qual 
diceva  .Efia  carta  s'ha  da  dar  a quicn  caufa 
mi  penar  ; parmt  diffe,  che  quefla  lettera  vada 
DI  Paulo  a Vaulo  Tholofa . P enfate  come  rifero  i circon-* 
0 0 a ‘flauti,  perche  ognuno  fapea  che  Vaulo  T holor 
fa  hauea  preflato  al  V rior  dieci  mila  ducati 
effo  per  effer  gran  fpenditore , non  trottava 
modo  di  rendergli . Aquefio  è fimile,  quando- 
fi  dà  una  admonition  famigliare  in  forma  di 
'configlio  , pur  d> flimulaiamcnte . Come  diffe 
Di  Cofi  - Co  fimo  de'  Medici  ad  un  Juo  amico,  ilqual  era 
de*  TtCCa  ' mi  nonmo^°  fapere  > & por 
ine%o  pur  di  Co  fimo  hauea  ottenuto  un'officio 
fuori  di  FirenTlp  ; & dimandando  co  fitti  nel- 
partir  fuo  a Cofìmo  , che  modo  gli  parca  , che 
egli  haucffe  a tener  per  governar  fi  bene  in  que 
fio  fuo  officio  . Copinogli  rifpofe.  Yefii  di  ro- 
tei Con  *fat0  * & flr^a  P°C0‘ que  fi  a forte  fu  quello , 
te  Lodo 'ehe  diffe  il  Conte  Lodovico  ad  uno  ,cbe  uolca 
ttico  • paffar  incognito  per  un  certo  luoco  pencolofo  ; 
& non  fapea  come  trave flir fi  : & offendane 
il  Conte  addimandato , rifpofe  , ucfliti  da  dot- 
tore ,odt  qualche  altro  habito  da  fottio  • Diffe 
Di  Gian  - ancor  Giannotto  de  Va^xj  ad  un,cheuolea 
Paia?  fa*  un  fai°  d'arme  de  i piu  diuerfi  colori , che 
11  ' fapsffe  trovare , piglia  parole , & opre  del  Cor 
di  noi  di  Vauia . Ràde  fi  ancor  d' alcune  cofe  di- 
vr  ; ».  fife  ponti  : come  diffe  un  l'altro  giorno  a M. 
v Antonio  d'un  certo  Eorlittefe . Venfate 

t'è  pafgji , che  ha  nome  Rartolameo  . Et  un  al 
tra , (he  cerchi  un  maeftro.  di  Stalla  ,&non 

hai 
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bai  cavalli  ,&  a cofiui  non  manca  però  altro,  _ ... 

thè  la  robba  , e*l  cavallo  . Et  d'ale  un*  altre,  che 
paion  confentanee  . Come  a quefii  dì , ejjendo  ' ' “ 
flato  fufpitione , che  uno  amico  nojlro  bau  effe 
fatto  fare  una  renanti  a f alfa  di  un  beneficio  , 
ejjendo  poi  amalato , un  altro  prete  dijj'e  An- 
tonio T orello  a tjuel  tale , che  siai  tu  a far  che  • 
non  mandi  per  quel  tuo  notaro , C7*  uedi  di  car- 
pire qutfi'altro  benefeioìmedefìmamente  d*  al- 
cune , che  non  fono  confentanee . Come  l'altro 
giorno  hauendo  ilPapa  mandato  per  M.  Gio- ^ 
uanni  Luca  da  P ontremoli , & per  M.  Dome-  fa  p(,ntre 
nico  dalla  Porta , uguali  ( come  fapete  ) fon  moli . 
tutti  dui  gobbi  : & fattogli  Auditori,  dicendo 
Holer  tndri^xjtre  la  Kota,dijfebi.  Latinìu^ 
uenale  . N.  Signore  s'inganna , volendo  con 
diti  torti  tndri’Xxjtt  la  R .ota+  Ridefi  ancor  jpef- 
f ì quando  Vhuomo  concede  quello , che  fé gip 
dice , & ancor  piu , ma  mofira  intenderlo  al-, 
tramente . Come,  effendo  il  Capitano  Per  alt  a uei  capi- 
giacondotto  in  campo  per  combattere  con  Al-  tanFeial- 
dana  : e domandando  il  Capitano  bìorlat , che  ” * 
tra  patrino  di  Aldana , a Peralta  il  facr amen- 
to , s'haueua  adojj'o  brevi , o incanti , che  lo 
gnor  da ff ero  d'effer  ferito , Peralta  giuro  che 
non  hauea  adojj'o  ne  brevi , ne  incanti , ne  re- 
liquie,ne  devoti one  alcuna  in  che  haue [fé  fede. 

Allhora  M orlai , per  pungerlo , che  fcjfe  mar- 
rano, di Jf e,  non  u*  affati  cale  in  quefo , che 
fen%a  giurare  credo  che  non  habbiate  fede  ne 
ancor  in  Cirri  fio.  E'  ancor  bello  ufar  le  metafo* 
re  a un  tempo  in  tot  propofn  t come  ilnofiro 
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DI  Bot-  maeftrt-  Marcantonio  , che  diffe  a Boi  tonda 
ton  da  Ce  Cefena  che  lo  Slimolaua  con  parole , Bottón 
*'t*a  ’ ì Bottone  tu>  farai  un  dì  Bottone , e7  capefiro 
farà  la  finefirelbt . Et  battendo  , ancor  mae- 
firo  Marcantonio  compoflo  una  molto  lunga 
Comedia  di  uarij  atti , dijfe  il  medefimo 
B otton  pur  a maefhro  Marcantonio  , a far  la 
noftra  Comedia  hi  fogneranno  per  l’apparato 
V. . quanti  legni  fono  in  Schiauonia , rifpofe  mae- 
firo  Marcantonio , & per  Capparato  della  tua 
Tragedia  bafteran  tre  folamente . Spejfo  fi 
dice  ancor  una  parola , nella  quale  è.  una  nafco 
(ha  figwficatione.  lontana  da  quello , che  par 
Schedi,  fi  uoglia . Come  il  S.  Prefetto  qui,  fen- 
tendo  ragionare  d'un  Capitano  , ilquale  in  uc- 
ro  a%  fuoi  dì  il  piu  delle  mite  ha  perduto , 
allhor  pur  per  auentura  hauea  ninto  ; & dicen 
do  colui  che  ragionaua , cioè  nella  entrata  che 
egli  hau-euà  fatta  in  quell t terra , Cera  ue fìtto 
un  belli  fiimo  fitto  di  ueluto  chermofi , ilqual 
portaua  fempr e dopo  le  uittorìe,da fife  il  Signor 
Prefetto  , dee  e ffer  nuouo  . No»  metto  induce 
il  ri  fio  , quando  talbor  fi  rifonde  a quello,  che 
non  ha  detto,  colui  con  cui  fi  parla  , ouer  fi  ino 
fira  creder  che  habbia  fatto  quello  , che  noti  ha 
DJ  An-  fatto , & douea  fare.  Come  Andrea  Cofia  , 
drca  Co-  effendo  andato  ■ a uifitare  un  gentilhuomo , il 
q itale  dfcortefentcnte  I o lafciaua  Stare  in  pie- 
di , & ejfo  fedea , diffe  poi  che  V.  S.  me  lo  com 
mandi,  per  obedire  io  federo  : & co  fi  fipofe 
a federe . Bidè  fi  ancor,  quando  Chuomo  con 
buo/Mgratia  accufa  feslefjb  di  qualche  erro*-. 
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re  ; tome  P altro  giorno  dicendo  ib  al  C 'apellan^  Ca?cj 
del  S.  Duca , che  Monfig,  mi  o battcua  un  Ca-  lan  del:à.i 
pellano , che  di  cena  mejja  piu  prefio  di  lui , mi Duca  *- 
rijpofe , non  è pofiibùe  & accodatomi  fi  al- 
Vare  echio , dijfe  fappiate } eh*  io  non  dico  un 
ter%o  delle  fecrete.Biagin  Crinella  ancor , ejfen  Dj  B . in 
do  flato  morto  un  P rete  a Milano , domando  Cliuello . 
il  beneficio  al  Duca , ilquat  purgava  in  opi- 
nion di  darlo  ad  un’altro  Biagin  in  ultimo 
vedendo  che  altra  ragione  non  gli  ualea , o*  co 
me , dijfe , s’io  ho  fatto  ammaXrjvr  il  Prete , 
perche  non  mi  uolete  noi  dar  il  beneficio  f Ha 
grati  a ancor  jpejfo  de  fiderare  quelle  cofe , c!?e 
non  pojfano  ejfire  : come  l’altro  giorno  un  de * 
nofiri , vedendo  quejh  Signori  che  tutti  giuo- 
eauano  d’arme  effo  Stana  colcato  j opra 
un  letto  y dijfe . Oh  come  mi  piaceria  f .che  an- 
cor quefio  fojje  cfercitio  da  valente  hjiomo & 
buon  foldato . E'  ancor  bel  modo , & [alfa  di 
parlare  ; 0“  mafiimamente  in  perfine  gratti 
d’autorità-,  rifondere  al  contrario  di  quel- 
lo , che  noma  colui  , con  chi  fi  parla  ; ma  len  D(jRe 
t amente , & quafi con  una  certa  confidcratio-  Alfonfo 
ne  dubbiofa , & fifiefi . Come  già  il  Ke  A /.Pruno  • ' 
fon  fi  primo  d' Aragona , hauendo  donato  ad 
un  fio  fer nitore  arme  , cannili , & uefiimen 
ti , perche  gli  hauea  detto  , che  la  notte  auanti 
fi  gnau  a y che  fia  alteratigli  dati  a tutte  quelle 
cofe  ; & non  molto  poi  dicendogli  pur  il  mede- 
fimo  fervi tore , che  ancora  quella  notte  hauea 
fognato , che  gli  daua  una  buona  quantità  di 
fiorini  d'oro  , gli  rijpofi  3non  crediate  da  mò 
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• innanzi  a i fogni , che  non  fono  ùerrtenoli.Ui 
•quefia  forte  rijpofe  Ancora  li  Papa  al  Vefcono 
'di  Cernia , tignale  per  tentar  la  uolontà  fua , 
gli  dtjfe.  Padre  fatti*)  per  tutta  &.oma,& per 
palafx.')  ancora  fi  dice  , che  uofira  Santità 
■ mi  fa governatore . Allhora  il  Papa . Lafciate- 
gli  dire  , rifpofe , che  fon  ribaldi  : non  dubi- 
tate , che  non  è néro  niente . Potrei  forfè  an- 
cora Similori  raccrore  molti  altri  luochi, donde 
fi  cavano  motti  ridicali  : come  le  cofe  dette  con 
timidità  j con  maramgha , con  minaccia,  fuor 
if ordine , con  troppa  colera  coltra  di  quefin 
certi  caji  numi , che  intera; nati  inducono  il 
tifo  : talhorala  taciturnità  con  una  certa  ma- 
rnai glia  , talbora  il  mede  fimo  ridere  fenfa 
propofito  : ma  a me  par  hor mai  hauer  detto  a 
Utfianfa  ; perche  le  facetie , che  confi fiono 
nelle  parole,  credo , che  efcono  di  quei  termini, 
di  che  non  hxuemo  ragionato  . Quelle  poi,  che 
fitto  nell’effetto  , auuenga,  che  habbian  infini- 
te parti,  pur  fi  riducono  a pochi  capi  : ma  neU 
Vuna,ò*  nell’altra  forte  la  principal  cofa  è 
A ami  bri  lo  ingannar  la  opinione  , &rilponiere  altra-, 
lamie*  dl  mmte  » c^e  *[*'&>  > dje  Affetta  l’Auditore  : & 
è forila  y fi  la  focetia  ha  d’ hauer  gratta  , fia 
condita  di  quello  inganno  ; o difiimulare , o 
beffare , o riprendere , o comparare,  o quai al- 
tro modo  uoglia  ufar  l’huomo  : &' benché  le 
facetie  inducano  tutte  a ridere , fanno  però  an 
cor  in  quefio  ridere  d'uerfi  effetti  : perche  al- 
cune hanno  in  fi  una  certa  elegantia , & pia - 
cvuoU\X.t  mode  fia , altre  pungono  talhor  co- 
pertamente , 
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p ertamente , talhor  publico  : altre  hanno  del  - - 
iafci uetto  : altre  fanno  ridere  fubito  , che  fi  -r 

odono  : altre  quanto  piti  ui  fipenfa , altre  co'l 
rifi  fanno  ancora  curro fitre ..  altre  inducono  ' . , ^ ;t4 
un  poco  d'ira  : ma  in  tutti  i modi  s*ha  da  con- 
federare la  dflofition  degli  animi  degli  Audi- 
tori ; perche  a gli  afflitti  fleffo  i giuochi  dan- 
no maggior  affiittione  : & fono  alcune  infir- 
mila , che  quanto  piu  ui  (i  àdopra  medicina , 
tanto  piu  fi incru deli fcono.  H attendo  adunque  Quello,,  T 
il  Cortevano  nel  motte”  odiare , & dir  piace-?'  .‘KV* 
uoleTvji , rifletto  al  tempo , alle  perfine  ; al  Cortrga- 
grado  fuo , & non  di  e fiere  in  ciò  troppo  fie-£°  neU>ii 
quente ; che  in  uero  dà  fafiidio  tutta  1 1 giorno, * 
in  tutti  i ragionamenti , finTfa  propofìto 
ìlar  fempre  fu  quefio  ; potrà  effer  chiamata 
faceto , guardando  ancora  di  non  effer  tanta 
acerbo  , mordace  , che  fi  faccia  còno  fi  ir 
per  Ynaligno  , pungendo  fènica  caufa , ouera 
con  od-o  mani f e fio  ; cuer  perfine  troppa  poteri 
ti, che  e imprudsntta;  oucr  troppo  mifere,  che  è 
crudeltà  ; ouero  troppo  federate,  che  è nani  taf 
oucr  dicendo  cofe , che  offendano  quelli, che  effa 
non  uorria  offendere , che  è ignoranti  a;  per- 
che fi  trottano  alluni, che  fi  credono  effer  obli *«. 
gatta  dir  gy  punger  fintar  fletto  ogniuol-. 
ta  , che  po flotto  ; uada  pur  poi  la  cofa , come 
uunle . E tra  quefli  tali  fin  quelli , che  per  di- 
re una  parola  argutamente  non  guardati  di 
macular  l'honor  d'una  nobil  donna  ; il  che  c 
mali  fiima  cofa , & degna  di  gratti  fiimo  ca- 
ftigo  : perche  in  quefio  cafi  le  donne  fino  nel 
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Che  fi  dee  nt*m*ro  de*  mi  feri  : & pero  non  meritano  in 
riguarda  * ciò  effere  mordete , che  non  hanno  arme  da  di - 
« di  ^ fender fi . M<*  oltre  a qaefii  ricetti , bi fogna  , - 

che  colai , c/reta  t/4  effer  piacevole,  & facèto ; # 

y»4  formato  (Tana  certa  natura , 4ff4  4 
le  forti  dt  piaceaole7(x.e  ; & a quelle  accommo- 
iii  co  fiumi  y igefii , e'I  uolto  , ilquale  quanto  ^ 
c pia  grane  &*  fenero  , & falda,  tanto  pia  fa 
le  cofe,  che  fon  dette  , parer  falfe,&  argu-  I 
ìm\n  CUte  • M4»oi  M.  Federico  , che  penfafie  di’  ripa - 
Verone,  farai  fitto  qae fio  sfogliato  albero,  & ne  i miei 

ficchi  ragionamenti  ,credo,cho  ne  fiate  pentito , , 

& ai  onta  effer  entrato  nell'hofieria  dt  Monte- 
fiore  : pero  ben  far  a ,che  a gai  fa  dt  pratico  * 
Corriere , per  fuggir  antri  fio  albergo , ai  le- 
niate an  poco  pia  per  tempo , che  l ordinario  » 

& figuriate  il  camin  uofiro . A n%i  rifiofe 
M.  Federico  : a cofi  baon  albergo  fino  io  ne- 
ttato, che  penfi  di  Barai  pia  che  prima  non 
haaeaa  deliberato  : pero  ripoferommi  pur  an- 
cor fitta  tanto , che  aoi  diate  fine  a tutto  l ra- 
gionamento propofio , del  quale  bauete  lafcia- 
to  una  parte , che  al  principio  nominafie  ; che 
fon  le  burle  : & di  ciò  non  è buono,  che  qae  fi  a 
compagnia  [la  defi  andata  da  ruoi . Ma  fi  come 
arcale  facetie ci  baitele infegnato  molte  belle 
cofe , & fattoci  audaci  nell'uf irle, per efempio 
di  tanti  jingolari  ingegni , & grand' huomi- 
ni,  & Frena  pi, & EU,<SV  P apr,credo  mede  (ima- 
mente, che  nelle  burle  ci  darete  tanto  ardtmen- 
*ualtta  * t0>  c^e  pagheremo  fìcurta  dì  metterne  in  opera 
!oro.U  quale!)  una  ancora  contradiuoi.  Allhora  M. 

• 1 Bernard» 
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Bernardo  ridendo . Voi  non  farete , d/jj'e , i 
primi  i ma  forfè  non  ui  uerra  fatto  : perche  S * 
homai  tante  ne  ho  ricettale  , che  mi  guardo  da 
t ogni  co fa: come hcani , che  fiottati  dall'acqua 

calda , hanno  paura  della  fiedda . P ur  poi  che 
di  quefio  ancor  uolete  ch'io  dica}pcnfo  poierme 
^ ne  efpedire  con  poche  parole.  E pormi ,che  la  bur 

la  non  fia  altro  , che  ur? inganno  amichcuùle 
f di  cofe , che  non  offendano  , o almen  poco . Et, 
fi  come  nelle  facetie.il  dir  cantra  T a [pet  fatto- 
ne ; co  fi  nelle  burle  il  far  cantra  L'afpettatiom 
induce  ri fo . Et  qu  e fi  e tanto  piu  piacciono  3 & 
fono  laudale  ; quanto.ptu  hanno  dtlTingeni  ofo . 

& modefio  : perche  chi  uuol  burlar  fenica  ri- 
fletto , (peffo  ojfende,&  poi  ne  nafcono  di  fior - 
dini , & grani  inimitie . Ma  i Inechi  , donde 
tonar  fi  po/fon  le  burle  , fon  qu  a fii  mede  fimi 
delle  facetie  . P ero  , per  non  replicargli  3 diro  Duc  fotg 
folamente , che  di  due  forti  burle  fi  iniettano  ; di  burle. 
ciaf  cuna  delle  quali  in  piu  parti  poi  diutrfer  fi 
potria  . L'uno  è 3 quando  s'inganna  ingenio-, 
fornente  con  bel  modo , ey  piaccuoleìf^i  chi  fi 
fia:  Poltra,  quando  fi  tende  quafiuna  rete., 
e mofhra  un  poco  d'efea  ; talché  Phuomo  corre 
ad  ingannar  fi  da  Je  Tle/fo.ll  primo  modo  è 
tale,  qual  fu  la  burla,  che  a qucjli  dì  due 
gran  Signori , ch'io  nonuogho  nominare, heb- 
oero  per  me%o  d'uno  Spagnuolo  chiamato  Ca-  fattigli© 
ftiglio.  A libera  la  Signora  lìucheJfa.Et  perche,  Spagnuo 
diffe  , non  li  uolete  noi  nominare  fKiJpcfe  M. lo  • 
Bernardo . No»  uorrei , che  lo  haueffero  a ma- 
le . R eplico  la  S.  D uchejfa  ridendo . No»  fi  di- 


ty*  tr  i ':  B IL  O l 
fionuten  talhor  ufarle  buri*  ancore o i' gran  Si 
gnor*  : e-7*  i°  g'a  bo  udito  molte  effirne  Siate, 
fatte  al  Duca  Veder ico  , al  Ke'AlfonfoxtArago 
na , alla  R .ema  Donna  Ifabella  di  Spagna,  & a 
^ - molti  altri  gran  Principi^ &efit  non  folamen 
te  nonio  bauer  battuto  amale  ,ma  bauer pre- 
miato largamente  i burlatori . Kifpofe  M.  Ber 
nardo . Ne  ancor  con  quejla  Jperan^i  le  nomi 
uarò  io  . Dite , come  ut  piace  , foggiunfe  la  S* 
D uche/fa.  Alihora  jeguttò  M.  Remar  do  , &• 
diffe  . Voci»  dì  fono  , ebe  nella  Corte , di  ebe  ia 
[TiinoBcr  intendo  , capito  un  contadino  Rergamafio  per 
^amafeo . feruitio  d'un  genti  Ih  uomo  C ortegiano  ; tlqual 
fu  tanto  ben  druifato  di  panni , &•  acconcio  co - 
fi  attillatamente , che  attenga  che  f offe  ufato 
fidamente  a guardar  buoi  ; ne  fapejfe  far  aU 
tro  me  f iero , da  cl»  non  Vhaueffi  fentito  ra* 
». , ,-j  ^ . azionare,  faria  Sialo  tenuto  per  un  ualeitte  C a-, 
•vì>  * Misero  <*7*  cofi  ejfendo  detto  a quelle  due  Si- 

gnore, che  quitti  èia  Capitano  un  Spagnuolo 
' feruitore  del  Cardinale  forgia , che  fi  chiama- 
vi Catti  .uaCafttglio  mgeniofifimo  mufico , dangalo- 
glio . re  , badatore , & pi»  accorto  Cortegiano , che. 
• fojje  in  tutta  Spagna , vennero  in  efiremo  de- 
fiderio  di  parlargli  : <&  fubito  mandarono  per. 
effo  : & dopo  le  honoreuoli  accogliente  lo  fe- 
cero federe , & cominciarono  a parlargli  con 
—,  grandi  fimo  riguardo  in  prefenlia  (l'ognuno  1 

rg  Q*  pochi  eran  di  quelli , che  fi  trouauano  pre - 

-,  finti,  che  non  fapeffiro,che  cofiui  era  un  uac- 
caro  bergamasco  , pero  uedendofi  che  quelle  Sm 
more  l'intericnevano  con • tanto  rifletto , e>* 
4.  • tanto 
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*««*<>  Vhonorauano  /L®  , -,  * *9 

toc,  tanto  piu  cbe'l  bu  on>j  V°  ' r,faZra”<bfib- 

r..  / . 1 bUon  "«omo  ùnitrr 


'<«  del  fui natiL 

Ma.quetgentìlhucnnui  cù  f r * 

batteano  prima  detto  a A n f eano  ^ a farla, 
fiui  tra  Ut  re  cofe  erafr  ’ the  C°~ 

fatlaua  eccellentemente  %?  ' 

che  fetnpre  e fi  im  areno  fh  Tf1"*  > f fi** 
volt  aitano?  una  al? altra  con  t * ^ ' fi 

* dt cenno , ^/e  ^ . e**”*«ratugb9? 

quefla  ltn*Ua  hAr  „ ^ ' fcwi<?  w.lraja 

, cl/aoZ*u?doì  ÌKr°  ?Cfl° 

chi  per  le  rifa  ■ c-r  fu  f y » c*0‘e'iiìogh  fan 

#*»•  '»  JnfLl  fr  mt'1*  > <*«  ■ 

•*  ■ Di  V*M.  fine  bJriflZt  ‘ chf 

**  '«  /W(,e  f‘ c°f  m **ggumo: 

principio  /pareti tam  ^ ?,ac™oh  , d?e 

fisbffo,  udendo  fi  haJèr  ha,  ^ ridedl*ìh  eutt* 

gtia>  mtrnenne  che  nell*  €*  ,0£&rat?.,n  £*» 

««  Vra  io  3 erano  ^ fa  fieri  a, 

* W» . Vibro  da  frate  i “"ff”1’  dtli 

fi mt fero  (come  JheJfo  fi  A ^Unh  d<P° 

”°»  v'ando. molto  chi  * potare: cefi 

Perdendo  il  re/lo  r’efiò  "y  dc  , dt"*'fioiefi 

comincio  a difterarfi  2/*%  1n  <lUattr'»o, e 

”{«t  fietJ;,Ue  . £ 5^*  aled,re  > C-  for/fc- 

& “dormire,  Gli  altri  ,firìan- 

_ cuaUndm battendo  acanto 
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& offerirle  un  paio  d'occhi  d‘ argento  , &notf 
mangiar  carne  il  mercore , ne  ouu  il  Venere, & 
digiunar  in  pane  & acqua  ogni  fabbato  ad 
honrre  di  nofiraDonna  ,fe  gli  concedeuagra - 
tia  di  ricuperar  la  uijla . I du  oi  compng  ni  « ni- 
trati in  un'altra  camera  accefero  un  lume  : & 
fe  ne  uennero  con  le  maggior  rifa  del  mondo 
r :.i‘  (binanti  a quefio  poueretto  , il  quale  , benché 
fofje  libero  di  coji  grand'affanno  , come  potè - 
te  penfare ; pur  era  tanto  attonito  della  paffuta 
paura,  che  non  folamentenon  potearrdere,ma 
ne  pur  parlare  , &gli  dui  compagni  non  fa - 
ceano  altro , che  shmularlo  , dicendo  che  era 
obltgato  a pagare  tutti  queftt  uoti , perche  ha - 
uea  ottenuta  la  grafia  domandata . Dell'altra 
forte  di  burle  , quando  /’ hu  omo  inganna  fe 
Tleffo  , non  darò  to  altro  efempio.  fe  non  quel- 
lo , che  a me  interucnne  , non  ha  gran  tempo  : 
perche  a queffo  Carneual  paff  'ato  Monfìgnor 
Del  Cardi  mio  di  San  Pietro  ad\  incula  ; ilqual  fa  come 
nal  S.  Pie  ro  ml  pi„ ho  piacer  , quando  fon  mafehera  , di 
cola lnVin burlar  fiati  ; h attendo  prima  ben  ordinato,  ciò 
che  fare  intende ua,uenne  in  freme  un  S con 
Monfignor  d’ Aragona , & alcuni  altri  Cardi- 
nali , a certe  fnejlre  in  banchi  , m off  randa 
uoler  Star  quiui  a ueder  paffar  le  mafebere , co- 
me è ufan^a  di  Koma . Io  e/fendo  mafehera 
paff'ai  : & uedendo  un  fate  cofi  da  un  canto  , 
che  Tlauaunpoco  foffefo  , giudicai  haucr  tro- 
ttata mia  uentura  : & f ubilo  gli  cor  fi , come 
un  famelico  falcone  alla  preda  prima  do- 
mandatogli chi  egli  era  a & effe  rifpoftemi , 

mofirai 
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mofirai  di  conoscerlo  $ <&  con  molte  parole  co- 
minciai ad  indurlo  4 credere , cbe'l  bar  igeile 
l andana  cercando  , per  alcune  male  informar 
tioni , che  di  lui  s*  erano  battute,  & confortar- 
lo ,che  ueni fj e meco  infinoalla  cancellarla  che 
io  quiui  lo  faluarei  • Il  fate  paurofo  , e tutto 
tremante  parca , che  non  fapefife , c l/e  fi  fare , 

C?*  dicea  dubitar , fe  fi  dilungati  a da  S.  C elfo , 
d effer prefo  . lo pur  facendogli  buonanime, 
gli  dijìt  tanto  che  xni  monto  di  groppa  ; & al -, 

Ibor  a me  parue  dlbauer  a pten  compito  il  mio 
difegno.  cofi  fubito  cominciai  a rimettere  il  ca 
uallo  per  banchi, ilqual  andana  foli elUndc  & 
trabendo  calci . ìmagmatc  bor  noi , che  bella 
mfia  fauea  un  fiate  m groppa  d'ima  mafibe- 
rà  co'l  polare  del  mantello  , & feotere  il  capo  " 

innanzi  e' n dietro , che  fempre  parea  chea n- 
d* fife  per  cadere . Con  queflo  bel  flettacelo  co- 
minciarono que'  Signori  a tirarci  oua  dalle  fi- 
ne/he : poi  tutti  i banchieri , &•  quante  fifo- 
ne u' erano , di  modo  che  non  con  maggior  im- 
peto cadde  dal  cielo  mai  la  grandine , come  da 

quelle  finejbre  cadeano  l'otta , lequdli  per  la  ■ 

maggior  parte /opra  dime  uentuano  : tyioM  burl*t* 
per  effer  mafebera  non  mi  curaua,& panami,  .te  61  bar' 
che  quelle  rifa  fio  fifiero  tutte  per  lo  fiate,  <2* 
non  per  me  : & per  que fio  piu  uolte  tornai  in- 
nan^j  indietro  per  Ranchi , fempre  con  quella 
furia  alle  [palle  ; beni  he  il  fiate  quafi  pian- 
gendo mi  pregaua  eh  ' 10  lo  lajcia f?i  ficendere , 

£?  non  faccfiiquefia  uer gogna  all'babito:  poi 
di  naficojlo  il  ribaldo  fi  faceuadar  oua  ad  al - 

• l q 
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e uni  fhtffìeri  pofii  qutui  per  quefio  ejfettoì&\ 
mofirando  tenermi  fbetlóper  non  chiede,  me 
le  fcbi  acciaua  nel  petto  ,ffcf]ò  iti  fui  capotò’ 
ialhor  in  fu  la  fronte  medefima , tanto  ctiió 
era  tutto  confumato . hi  ultimo  quando  ogni 
uno  era  fianco  , & di  ridere , <&  di  tirar  oua , 
mi  fallò  digroppa , & calato  fi  indietro  lo  fc.t 
pularo , moflrò  una  gran  %a)fxjira  ; &diffe . 
M.  Bernardo  io  fon  un  famiglio  di  Tlalladi 
San  Pietro  ad  V incula , & fon  quello  , ebego 
uerna  il  uoflro  muletto . hdbor  io  non  f o qual 
maggiore  haueffe , o dolore  ,o  ira , o uergei- 
gìik  : pur  per  rrien  male  mi  pofl  a fuggire  ucr- 
fo  enfi,  ey  la  mattina  feguente  non  ofaua 
comparere:  ma  le  rifa  di  qttefia  burla  non  fo- 
lameiite  il  dì  feguente , ma  quafi  infino  adeffo 
fon  durate . &cofì  effendofi  per  lo  ricontarla 
alquanto  rinouato  il  ridere  , foggiunfe  M.  Ber 
nardo  . F.'  ancor  un  mòdo  di  burlare  affai  pia- 
_ ceuole , onde  medie fvm amente  fi  cattano  face - 
tie  : quando  fi  mofira  credere , che  V Intorno  uo 
glia  far  una  cofit , che  in  uéro  non  uuol  fare\ 
DI  Ctfare  Carne  effondo  io  in  fui  ponte  di  Leone  una  fé- 
Beccarci 'radopo  cena  , & andando  infieme  con  Cefaro 
19  ' » beccatello  fiher^ando cominciammo  l'un  l'al- 
tro a pigliar  fi  alle  braccia  , cofne  fe  lottare  no- 
ie fiimo  : & quefio  perche  allbor  per  forte  pa- 
rca, che  in  fu  quel  ponte  non  fofje  perfona: 
& Ttando  co  fi , fopragiunfero  dui  frane  e fi , i 
quali  uedendo  quefio  no firo  dibatto  , diman- 
darono che  cofa  era  ; & fermaronfi per  uolerci 
Jbartire -,  con  opinion , che  noi  facefitmo  qne- 

fiiont 


S 'B  C.  O N P O)  > * 4 s 

« JHontda  dàttero . htlhorajp  tofio  ,/aivf  atemi, 
difii  » Signori , cheque  fio  pouero  gentili?  uomo 
a certi  tempi  di  Luna  ha  mancamento  di  cer - 
uello  : & ecco  che  adeffo  fi  uorria  pur  gittar 
dal  ponte  nel  fiume  . Allhora  quei  dui  corfero, 

& meco  prefero  Ce  fare , & leneuanla  diretti  fi- 
fimo  : & e fio  fempre  .dicendomi  ch'io  era  paT^  _ - 

metieapiu  for%a per,  fuiluppar filerò  dal- 
ie mani  : e co  fioro  tanto  piu  lo  fbringeuano  di 
forte  y che  la  brigata  comincio  aucdete  quefto 
v tumulto .&  ogniun  corfe:<y  ejuanto  piu  il  buon 
Ce  far  e * lattea  delle  mam , & piedi , che  già 
cominciano,  a entrar  in  colera , tanto  piu  gen- 
te,fopr agi ungea  }.&• per  la  forila grande,  che 
e fio  met  tetta , efiimauano  fermamente , che 
Uolejfef aitar  nel  fiume ; & per  quefiolo  Tir  in 
gcuan.  piu , di  modo  che  una  gran  brigata  di 
(mommi  Importarono  di  pefo  all' ho  feria  tutto 
fcar migliato  , & fenica  berretta  , pallido  dal- 
la colera , e dalla  uergogna  , che  non  gli  ualfe 
mai  cofa , che  diceffe  ; tra , perche  quei  F rance-  « 

fi  non  lo  intendeuano  ; tra, perche  io  ancor  con - 
dicendogli  a U'hà fieri  a ,fempre  andana  dolen- 
domi della  difauenìura  delpoueretto,  che  fìfic 
co  fi  impalato  Jfùrx(conye  hauemo  detto ) delle 
burle  fiporiapqrlar  largamente  : ma  bafii  il 
replicare  AcbeiJuochi  onde,  ficanano  ,fono  i 
mede  fimi  { delle  factfie . Df  gli  efempij  ponte 
haupmp  infiniti , die.  ogni  di  ne  ueggtamo,  & 
tra  gli  altri molti  pi dceuoh  ne  fono  ne  le  Ho-  Fa«tfe 
nelle  del  boccaccio  ; come  quelle  che  faceano 
bruno)  & QufJ-.Umacco  al  fuo  Calandrino , & caccio . 
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amaefhro  Si  motte,  <&•  mo/re  altre  diDont*e,che 
meramente  fono  ingenio fe& belle . Molte  huo- 
vvni  piacevole , di  quefl'a  forte'  ficordorHt  art* 
cor  batter  conofcibtt\a  miei  dì , e tra  gli  altri  ile 
DI  Fon  - Vado  a un  [colar  Siciliano , chiamato  P ontio  : 
,IOSicilìj- fedendo  una  natta  un  contadino , cl)e 
hauea  un  paro  di  grò f?t  cappotti , fingendo  »o- 
lergli  comperare *,  fece  mercato  con  effe  , & 
dtffe , che  andaffe  acafafeco^  che  oitre  àl  prej^ 
'-Togli  darebbe  da far  colanone  : & enfilo  con 
duffe  in  parte  doué  era  un  campanile , il  quale 
è dtuifo  dada  Cltiefa , tanto  che  andar  ut  fi  può 
d'intorno  ; & proprio  ad  una  delle  quattrò 
facete  del  campanile  rifyondeua  una  ftr  adetta 
piccola . Q utui  Ponlto  hauendo  prima  penfd~ 
to  ciò  che  far  intendeua,  diffe  al  contadino , io 
ho  giuocato  quefit  capponi  con  un  mio  compa - 
gno  , il  qual  dice , che  queft a torre  circondà 
l?en  quaranta  piedi , & io  dico  dt  no  : & a pun 
to  adhora  quand'to  ti  trouai  haueua  comperato 
qnejlo  fpago  per  mifurarla . però  prima  che 
andiamo  a cafa , uoglio  chiarirmi  chi  di  noi 
habbia  uinto  cofi  dicendo , traffefi  della 
•manica  quel  fpago  , & di  elio  da  un  capo  ito 
mano  al  contadino  , &•  diffe , da  qua  ; & tol - 
fé  t cappotti , gy  prefè  lo  Jfago  dall'altro  capo : 
& come  ini  furar  uoleffe } cominciò  a circondar 
la  torre  , hauendo  prima  fatto  fermar  ti  con± 
tadmo  ; e tener  lo  /pago  dalla  parte  , ch'era  o p 
, poftaa  quella  faccia,  che  rifpondeua  nella  Hrà 
detta  ; alla  quale  come  effo  fu  giunto , eofi  fie 
eò  un  chiodo  nel  muro,  a cui  annoilo  lo  /pago  : 

v'  cr 
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& Infoiatolo  in  tal  modo  , cheto  cheto  fe  n'an- 
do  per  quella  Thradetta  co*  capponi . Il  contadi- 
no per  buono  [patio  Slette  fermo  appettando 
'■  pur  che  colui  f ruffe  di  mifurare  : in  ultimo , 
poi  che  piu  uolte  hebbe  detto , che  fate  uoi  tan- 
to ? uolfe  uedere  \ e trono  quello  che  teneualo 
‘ fPaS°  non  era  ?ontio , rna  era  un  chiodo  fitto 
’■  nel  muro  : il  quale  f ilo  gli  re  fio  per  papamen 
to  dei  capponi  • Di  quefia  forte  fece  Pont  io 
infinite  burle . Molti  litri  fono  ancor  Siati 
huomini  piaceuolì  di  tal  maniera  : come  il  Gon  Contila 
nella  , il  M titolo  in  quei  tempi , & Ima  il  no- 
firo  frate  Mariano  , & fiate  Serafino  qui,  ^riano , e 
-molti , che  lutti  conofiete  : & in  uero  qui  fio  ^c' 

modo  e lo  de  u ole  in  huomini , che  non  facciano 
altra  prof  e fitone  : male  burle  del  Cortesi  ano 
par  che  fi  debbano  allontanar  un  poco  piu  dil- 
la fcurihta.Deefi  ancor  guai  dir  , che  le  burle  Si  dee  ri- 
non pafiino  alla  bararia  : come  uedimo  molti  » 

mali  huomini , che  uanno  per  lo  mondo  con  di-  je  nó  paf* 
uerfeafiutie  per  guadagnar  denari  t fingendolo  alla 
hor  una  co  fa,  & hor  un’altra  : & che  non  fa-  baraiia* 
no  anco  troppo  acerbe  : & fopra  tutto  haner 
rijpetto , & nuerentia  co  fi  in  quefio  come  in^°^} 
tutte  l* altre  cofe , alle  Donne  : & mafiimamen  nnz»  ali» 
te  doue  interne  nga  offe  fa  del?  bone  fi  a Allhora  Donae. 
il  Signor  Ga/paro  . Per  certo  , dijje , M.  Bcr- 
nardo  uoi  fete  pur  troppo  partiale  a quefie  -1 
donne  : C?  perche  miele  uoi , che  piu  rijpetto 
babbi  am  gli  huomini  alle  donne , che  le  donrn  .1  t -, 

4 gli  huomini  ? No»  dee  noi  forfè  ejjer  tanto 
caro  l'honor  nofiro , quanto  ad  effe  il  loro?  A 
* ,A.  ' ì.  iiij 
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r ' \ innanzi  a i fogni , che  non  fono  ùerrteuoli.Di 
Del  Ve ' q ve  fia  forte  riffofc  ancorali  Pacasti  Vefcono 
Ccra°>dl  di  Cernia , tienile  per  tentar  la  volontà  fua  , 
gli  dtjfe.  Padre  faitto  per  tutta  8 .omxì& per  l<* 
palafx.0  ancora  (i  dice  , che  uojlra  Santità 
■ mi  fa governatore . fJUjora  il  Papa . Lafciate - 
gli  dire  , riffofe , che  fon  rubateli  : non  dubi- 
tate , che  non  è nero  niente . Potrei  forfè  an- 
cora Signori  raccrore  molti  altri  luochi,donde. 
fi  cavano  motti  ridicali  : come  le  cofe  dette  con 
timidità , con  maraviglia , con  minaccia,  fuor  - 
d'ordine , con  troppa  colera  coltra  di  qvefin 
certi  cafi  nuovi , che  intervenuti  inducono  il 
tifo  : talborala  taciturnità  con  una  certa  ma- 
raviglia , talbora  il  medefimo  ridere  fen%a 
propofito  : ma  a me  par  hor mai  batter  detto  a 
Infanga  ; perche  le  facetie  , che  confi  fono 
nelle  parole,  credo , che  efeono  di  quei  termini, 
di  che  non  bauemo  ragionato  . Qjtelle  poi,  che 
folio  nell* effetto  , avvenga,  che  babbi an  infini- 
te parti,  pur  fi  riducono  a pochi  capi  : ma  nel- 
Vvna , & nell’altra  forte  la  principal  cofa  è 
Anmtbel  lo  ingannar  la  o pinione  , &ri Ifioniere  altra- 
mente , che  quello  , che  affetta  l'Auditore  : & 
è for%a  ,fe  la  facetia  ha  d' batter  grati  a , fia 
condita  di  quello  inganno  ; o difiimulare , o 
beffare , o aprendere , o comparare,  o qual  al- 
tro modo  voglia  vfar  Vìovomo  : & ' benché  le 
faceti  e inducano  tutte  a ridere , fanno  però  an 
cor  in  quefho  ridire  diuerfi  effetti  : perche  al-  . 
cune  hanno  in  fe  una  certa  eleganti  a , & pia - 
couole\XA  mode  fia , altre  pungono  talhor  co- 
pertamente , 


U forte  di 

foce  tic. 
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p ertamente , talbor  publico  : altre  hanno  del  . - 
iafiiuetto  : altre  fanno  ridere  [ubilo  , che  fi  r 

odono  : altre  quanto  piu  ut  fi penfa , altre  co'l 
tifo  fanno  ancora  arrofiire  ..altre  inducono  , u 
un  poco  d'ira  : ma  in  tutti  i modi  s'ha  dà  con- 
fiderare  Li  diflofition  degli  animi  degli  Alt  dir 
tori  ; perche  a gli  afflitti  fleffo  r giuochi  dan- 
rio  maggior  affiittione  : & fono  alcune  infitr 
ittita  , che  quanto  piu  ui  fi  stdopra  medicina , 
tanto  piu  fi  incrudelì [cono,  lì  attendo  adunque  Quejlo.,  ? 
il  Cortesi  ano  nel  motte?  Tiare , & dir  brace-  J1'* 
uolegxjz , rifletto  al  tempo , alle  perfine  ; alcontg  a- 
grado  filo , & non  di  e [Ter  e in  ciò  troppo  fi  e-  J?° 
quente ; dre  tn  uero  da  fafltdio  tutta  tlgiornox  frcctie 
in  tutti  i ragionamenti , & fin%a  propofito 
Bar  firn pr e fu  quefio  ; potrà  effer  chiamata 
faceto , guardando  ancora  di  non  effer  tanto 
acerbo  , & mordace  , che  fi  faccia  còno  far 
per  maligno  , pungendo  finZa  caufa , ouero 
con  odio  mani f e fio  ; ouer  perfine  troppa  poteri 
tinche  e mi  prudenti  a;  eucr  troppo  mifire,  che  è 
crudeltà  ; ouero  troppo  fielerate,  che  è uanità; 
ouer  dicendo  co  fé , che  offendanoquelli}che  effa 
non  uorria  offendere , che  è ignoranza  ; pir- 
che  fi  trovano  alcuni, che  fi  credono  effer  obli*, 
gali  a dir  g?  punger  finZanfletto  ogni  uol- 
ta , che  pojfino  ; uada  pur  poi  la  cofa , come 
uunle . E tra  quefii  tali  fin  quelli , che  per  di- 
re una  parola  argutamente  non  guardati  di 
macular  Vhonor  d'una  nobil  donna;  il  che  c 
mali  fiima  cofa , & degna  di  grani  fiimo  ca- 
ftigo  : perche  in  quefio  capò  le  donne  fino  nel 
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Che  fi  ittnt*m*ro  ^c*  miferi  **  & Per°  non  mer,tano ** 
riguarda  •>  do  e fiere  mordete , che  non  hanno  arme  da  di- 
ce di  "on  fender  fi . Md  oltre  a quefii  ricetti , hi  fistia, 
Ccono”*  che  colui , che  ha  da  efier  piacevole,  & facèto;  j 
fia  formato  'di  una  certa  natura , atta  a tutti 
le  forti  di  piaceuold(x.e  ì&a  quelle  accommo- 
■ dii  co  fiumi , igofii  > et  uolto  , ilquale  quanto  ^ 
c piu  grane  <&  fenero  , c-7*  falda,  tanto  piu  fa 
le  cofi,  che  fon  dette  , parer  falfe , & argu-  i 
!m!«  Cl*te  • M<*  mt  M*  Ve^erico  > pcnfafie  di  ripo- 

tcronc.  fami  fitto  que fio  sfogliato  albero, & ne  i mìei 
ficchi  ragionamenti, credo, che  ne  fiate  pentito , 
g7»  ut  ttaiaefier  entrato  nelVhofieria  di  Monte- 
fiore  : pero  ben  far  a , che  a guift  di  pratico 
Corriere , per  fuggir  un  tri  fio  albergo  , ui  le- 
niate un  poco  piu  per  tempo  ,che  l'ordinario  , 

<♦7*  figuriate  il  camiti  uofiro . hn%i  rifiofe 
M.  Federico  : a cofi  buon  albergo  fino  io  ue- 
nuto , che  penfi  di-  Ti.trui  piu  che  prima  non 
haueua  deliberato  : pero  ripofirommi  pur  an- 
cor fitta  tanto,  che  uoi  diate  fine  a tutto* l ra- 
gionamento prò po fio  , del  quale  hauete  lafcia- 
to  una  parte , che  al  principio  nominafie  ; che 
fon  le  burle  : & di  ciò  non  è buono,  che  quefia 
compagnia  (ia  de  fiondata  da.* uoi . Ma  fi  come 
arcale  facetie ci  baitele  infognato  molte  belle 
cofi , c-r  fattoci  audaci  nell* uf arie, per  efempio 
di  tanti  fingolari  ingegni , & grand* huemi- 
• ni,\<yPrenctpi,&&-e,& Papr, credo  medefìma - 

mente,  che  nelle  burle  ci  darete  tanto  ardtmen - 
*ìn!ita  * *°>  che  piglieremo  fìcurta  dì  metterne  iti  opera 
loro!*  qualcti  una  ancora  contro  di  uoi.  Allbora  M. 

* Bernardo 
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Bernardo  ridendo . Voà  »o»  farete,  cbffe , i 
primi  : ww  forfè  non  ui  uerrd  fatto  : forche  \ * 

homai  tante  ne  ho  ricettate , che  mi  guardo  da 
, •pti  co  fa  : come  icani  , che  fcottatt  dall'acqua 

tolda , hanno  paura  della  fiedda . P ur  fot  che 
di  qttefto  ancor  uolete  ch'io  dica,pcnfo  fot  erme 
^ neefpedire  con  poche  parole.  E pormi, che  la  bur 
la  non  Jia  altro  ? che  un'inganno  amichcuòle 
ì di  cofe , che  non  offendano , o almen  poco  . E t9 
ficome  nelle  facetietl  dir  contro  l'afyet tolto- 
ne ; co  fi  nelle  burle  il  far  contro  l'affcttatione  \ 
inducertfo . Et  quefie  tanto  piu  piacciono  , & 
fimo  laudate  ; quanto. piu  hanno  dell'mgeni ofo . 

& mode  fio  : perche  chi  uuol  burlar  fetida  ri- 
fletto , fpeffo  offende,  & poi  ne  nafcono  difir- 
dini , & grani  inimitie.Mai  lacchi,  donde, 
cauar  fi  pojfon  le  burle  ,fon  quafi  i mcdcfimi 
delle  facetie  . Però  , per  non  replicargli , dirò  Duf  fortj 
filamento , che  di  due  forti  burle  fitrucuano  ; di  burle. 
ciaf  cuna  delle  quali  in  piu  parti  poi  diutdcr  fi 
potria  . L'uno  è , quando  s'inganna  ingenio-, 
fornente  con  bel  modo , & piaceuoléT^  a chi  fi 
fia  : l'altra , quando  fi  tende  quafi  una  rele^B 
e mofhra  un  poco  d'efcai  talché  l'huomo  corre 
ad  ingannar  fi  da  fi  Tleffo.il  primo  modo  è 
tale,  qual  fu  la  burla,  che  a quefii  dì  due 
gran  Signori , ch'io  non  uoglio  nominare, beh- 
nero  per  me%o  d'uno  Spagnuolo  chiamato  C a-  Caft.  1(o 
fiiglio.  A libar  a la  SignoraDucheffa.Et  perche,  Spaimo 
diffe , non  li  uolete  uoi  nominare  ? Kijpcfi  M. lo  • 
Bernardo . No»  uorrei , che  lo  bau  e jf ero  a ma- 
le . Replica  la  S.Duchejfa  ridendo . No»  fi  di- 
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feonmen  talhor  ufarle  burle  ancor  ce  i granSi 
gnori  : & io  già  ho  udito  molte  efierne  Siate 
fatte  al  Duca  Federico , al  KeAlfonfo  d* Arago 
na , alla  Keina  Donna  Ifabella  di  Spagna,  & a 
molti  altri  gran  Principi',  & e fi  non  folamen 
te  non  lo  bauer  battuto  a male  ,ma  batter  pre- 
miato largamente  i burlatori . KifpofeM.  Ber 
nardo  . Ne  antor  con  quefia  Jperan^t  le  nomi 
naro  io  . Dite , come  ut  piace  , foggiunfe  la  S« 
Ducheffa.  Allhora  jeguttò  M.  Bernardo  ,& 
- diffe  . Pochi  di  fono  , ebe  nella  Corte , di  che  io 
radino  Ber  intendo  , capito  un  contadino  Bergamafco  per 
malto . fimi  t io  d'un  penti  Ih  uomo  Cortegiano  ; ilqual 
fu  tanto  ben  diuifato  di  panni , & acconcio  ce- 
fi attillatamente , ebe  attenga  ebe  fofie  ufato 
filamente  a guardar  buoi  ; ne  fapejfe  far  ah 
tro  me  filerò , da  chi  non  V batte fi'e  Pentito  ra- 
? : :1  ì gionare,  faria  Stai  o tenui  o per  un  ualente  C 4-» 
u ah  ero  & cofi  effendo  detto  a quelle  due  Si- 
gnore, ebe  quitti  età  Capitano  un  Spagnuolo 
feruitoredel  Cardinale  Bjrg/d , ebe  fi  chiama- 
vi Cadi  - **  Cafiiglio  ingemofifimo  mttfico , dan^alo- 
glio . re , baUatore , é?  piu  accorto  Cortegiano  , che 
fofie  in  tutta  Spagna , uennero  in  efiremo  de- 
fi derio  di  parlargli  : &•  fubito  mandarono  per 
e fio  :&  dopo  le  bonoreuoli  accogliente  lo  fe- 
cero federe  ,&  cominciarono  a parlargli  con 
0P>  grandi  fimo  riguardo  in  prefenlia  d'ogn'uno  ; 

(3 Sfochi  eran  di  quelli , che  fi  trouauano  pre- 
feriti, che  non  fapefiero,cbe  cofiui  era  un  uac- 
caro  Bergamafco  , pero  uedendo fi  che  quelle  Si- 
gnore ['interi  enea  ano  con.  tanto  r/Jpetto , 
t tante 


•S  C O N D a.  » 3 9 
tonto  V horìor aitano  , furono  le  rifa grandi fih- 
tHcy  tanto  piu  che'L  buorihutmo  jimpre  parla- 
va del  fuo  natiuo  parlare  %affi  Bergamafco . 

Ma  queir  enti  limo  mi  ui , che  f accano  la  burla, 
haueano  prima  detto  a quefie  Signore , che  co- 
fiui  tra  F altre  cofe  era  gran  fimulatora^/ 
parlaua  eccellentemente  tutte  le  lingue  , & 
maj?imamente  Lombardo  contadino , di  forte 
che  fempre  ejlimarono  che  fingi  ffc-ejpejjì  fi 
uolt  auanoi  una  ali  altra  con  certe  m arameli  e:  » 

e diceano , udite  gran  co  fa , ccnìe  conlraja 
quefla  lingua . in  f nini  a , tardo  duro  quefo  - 
ragionamento , che  a ogriuno  dolanogli  fan 
chi  per  le  rifa  : & fu  for^a  che  tJJ'o  mede fi ma 
de  fife  tatui  conti- afegm  della  fua  nobiltà,  che  - 
pur  in  ultimo  quefie  Signore  (ma  con  gran fa- 
tica  ) credettero  v che'l  fojfe  quello-,  che  e? li 
era.  D i quefla  forte  burle  ogni  d)  ueggi amo: 
ma  tra  V altre  quelle  fon  piaceuoli  , che  alDtl  £,u?' 
principio  /paventano , & poirtefeono  in cofa^tidette  * 
fìcura  ; perche  il  me  de  fimo  burlato  fi  ride  di alle  carir» 
fe  Tic /fo,  ucdendofl  hauer  battuto  paura  di  nien 
te.  Come  offendo  io  una  notte  allo?* tato  in  Va* 
glia , iuter  tienile,  che  nella  mcdtji  ma  he  feria, 
cu  era  io , erano’ ancor  tre  altri  compagni , dui 
da  Vi  foia , F altro  da  "Prato  , i quali  dopo  cena 
fi  mi  fiero  (come  JpeJJ'o  fi  fa')  agiuocare:  co  fi 
non  ubando -molto , che  uno  de  t duiVtfioiefi 
perdendo  il  refio  ,refi  ò felina  un  quattrino , t 
cominciò  a dtfferarfi , & Maledire , & biafie- 
mare  fittamente  : & co  fi  ri  negando , fe  rian- 
dò a dormire  ♦ Gli  altri  dui  hauendo  alquanta 
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pitoccato , deliberarono  fare  una  burla  aque - 
fio , che  era  ito  al  letto  .Onde  fentcndo  che  (fi 
^^figiadormiua,  fpenfiro  tutti i lumi ,& /te- 
larono il  fuoco  : poi  fi  mifero  a parlar  alto  , 
k cJ  * & far  i maggiori  romori  del  mondo , mo finti* 
a cùfcu  'do  uenire  a contention  del  giuoco  ,dicendo  uno; 
no  in  tal  tu  bai  tolto  la  carta  di  folto , Poltro  negando - 

rebbi*  COtt  ^lTt  » e tM>  ^at  *ni*ÌtAto  f°Pr a fiuJf°  3*1' 
tuta  fare  .gitooco  uadi  à monte  , O*  cotai  cofe  j con  tanto 
ftrepito  , che  colui  , che  dormi uà , fi  rifueglio : 
& fintendoche  co  fioro  giuocauano , & par- 
lavano co  fi , come  fe  uedeffero  le  carte  , un  po 
eo  aper fcgU  occhi  : gfnon  addendo  lume  alcu- 
no in  camera , di  fife , & che  diauol  farete  uoi 
r~.  tutta  notte  <b  gridare?  Poi  f ubilo  fi  rimi  fe  giu, 

come  per  dormire . I dui  compagni  nongli  die- 
dero altrimenti  nfiofia , ma  figuitarono  Por» 

> . dine  fuo  y di  moda , che  co  fini  meglio  rifue • 

gliato  y comincio  a marauigharfi  : & uedendo 
certo  y che  iui  non  era  ne  fuoco  , ne  fflendor 
alcuno , & che  pur  co fior  giuocauano , c freon 
. tendevano , diffe , & come  potete  uoi  ueder  le 
carte  finTfa  lume  ? rifpofi  uno  delli  dui,  tu  de* 
batter  perduta  la  uifia  infieme  con  li  danari  : 
non  uedi  tu , fi  qui  babbi  am  due  candele  ? Le- 
tto fii  quello , ch'era  in  letto  ,fu  le  braccia  ; & 
quafi  adirato  di  fife , o ch'io  fono  cbriaco  , o eie. 
co , o uoi  dite  le  bugie  . Li  dui  leu  aronfi , & 
andarono  a letto  tentoni , ridendo , gy  mofbran 
do  di  credere  , che  colui',  fi  face  ff e beffe  di  lo- 
ro : e+yeffo  pur  replicaua . Io  d/co  , che  no»  ni 
i *egge  : in  ultimo  gli  dui cominciarono  a mo* 

Jlr.ire 
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firare  di  maratti  gli  ar  fi  forte , & l'uno  dijfé 
all'altro  ; oime  farmi  che'l  dica  da  douero  : dà 
qua  quella  candela , C?  ueggiamo  ,fe  forfè 
gli  fojfe  intorbidata  la  uifia . Allbor  quel  n:t- 
fcbtno  tenne  per  fermo  d'ejfer  diuentato  ciechi 
& piangendo  dirottamente  di ffe,o  fiat  citi  miei\ 
io  fon  cicco  , & fubito  comincio  a chiamar  la 
noflra  Donna  dt  Loreto  , & predarla  che  rii  Confurti» 
perdonale  le  biajtemme , & le  malcdttiont  die  g troua  in 
gli  hauea  date , per  batter  perduti  i denari . I qualche 
dui  compagni  pur  lo  conforta» ano diceu a-  * 
no,  e'  non  è popi  bile  che  tu  non  ci  uegghi:  egli 
è una  faniajta,ibe  tu  t'hai  pofioin  capo.  01  me, 
replicaua  l'altro , che  quefia  non  è fantafìa  : 
ne  ui  ueggo.io  altrimenti , che  fe  non  bave fii 
mai  bau  ut  i occhi  in  tefta  . tu  hai  pur  la  uifia 
chiara  , ri  (fonde  ano  li  dui  : & diceano  l'un 
Patirò  guarda , come  egli  apre  ben  gli  occhi 
& come  gli  ha  belli  ? chi  poria  creder , eh' ci 

nonUedcffe  ì il poueretto  tuttauia  piangeapiu  • 'H  i 
fortetC  domandati  a mifertcordiaa  Dio.  In 
ultimo  cofioro gli  dijjeroffauoto  d'andare  al- 
la  nofira  Donna  di  Loreto  devotamente  fcdlxjt 
& ignudo  , che  quefio  è il  miglior  rimedio  , 
che  fipofjd  bavere  : &•  noi  f a tanto  andar  e- 
mo  ad  Acquapendente , & quefi' altre  terre  ùi- 
cine  per  ueder  di  qualche  medico  : & noti  ti 
mane  aremo  di  cof a alcuna  pofiibile . Allbor  a 
quel  mejchino  fubito  s'inginocchio  nel  letto  » 

& con  infinite  lagri me , & amari f?t ma  peni - 
lentia  dello  batter  biafiemato  ,fece  ucto  Jolen- 
ne  di  andar  ignudo  a nofira  Donna  di  Loreto  , 
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& offerirle  un  paio  d'occhi  d'aro  ente  . fynort 
mangiar  carne  il  mercore , ne  oua  il  Venere, & 
digiunar  in  pane  & acqua  ogni  [abbaio  ad 
ho  nere  di  nofiraDontia  ,fe  gli  concedono  gra- 
tta di  ricuperar  la  ut  fi  a . I duoi  compito  tu  in- 
nati in  un'altra  camera  accefero  un  lume  : C7* 
fe  ne  uennero  con  le  maggior  rifa  del  mondo 
dauanti  a quefio  poueretto  , il  quale  , benché 
fojje  libero  di  cofi  grandi affanno  , come  potè* 
te  penfare ; pur  era  tanto  attonito  della  pa fiata 
paura,  che  non  fidamente  non  poiearrdere,ma 
ne  pur  parlare , (irgli  dui  compagni  non  fia- 
ccano altro , che  sh rutilarlo  , dicendo  che  era 
obhgato  a pagare  tutti  quefii  unti , perche  ha- 
uea  ottenuta  lagratia  domandata . Dell'altra 
forte  di  burle  , quando  ihuomo  inganna  fe 
Ttejfo  , non  darò  io  altro  t [empio,  fe  non  quel- 
lo , che  a me  interuenne  , non  ha grmi  tempo  : 
perche  a quefio  Carneual  pa fiato  Monfìgnor 
Del  Cardi  mio  di  San  Pietro  ad  V incula  . ilqual  fa  come 
nal  S.  Piero  mi  pio  ho  piacer , quando  fon  mafehera  , dò 
oda . burlar  f all  ; bauendo  prima  ben  ordinato , ciò 
che  fare  intendala , uenne  tnfteme  un  di  co» 
Monfìgnor  d! dragona , C alcuni  altri  Cardi- 
nali , a certe  finefire  in  banchi  , mofirando 
uoler  Star  qui  ut  a ueder  pafiar  le  mafehere , co- 
rnee ufanffa  di  R .orna,  loefiendo  mafehera 
paffai  : &•  uedendo  un  fiate  cofi  da  un  canto  , 
che  ilauaun poco  fojfefo  „ giudicai  haucf  tro- 
ttata mia  uentura  : <*r  Jubito  gli  cor  fi  a come 
un  famelico  falcone  alla  predai  & prima  do- 
mandatogli chi  egli  era  , & ejfo  rifpofiomò  , 
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moftrai  di  conof :erlo  j & con  molte  parole  co* 
mina  ai  ad  indurlo  4 credere , cbe'l  bar  igeilo 
l'andana  cercando  , per  alcune  male  informa* 
tioni , che  di  lui  sperano  bauule,  & confortar- 
lo sche  uenifj'e  meco  in  fino  alla  cancellar  i a che 
io  quiut  lo  faluarei  ' Il  fiate  paurofo  , e lutto 
tremante  par,ea , che  non  fapeffe , die  fi  fare, 

& dicea  dubitar  ,fe  fi  dilungava  da  S.  Celfi  , 
d'effe?  prefo  . Io  pur  facendogli  buon  animo , 
gh  di  fri  tanto  che  mi  monto  di  groppa  ; & al-> 
Iborame  parue  d'bauer  a pien  compito  il  mio 
difegno.cofi  fubito  cominciai  a rimetter  e il  c a 
Hallo  per  banchi  ,tlqual  andava  falle  Umido  & 
trabendo  calci . Imagi  nate  ber  voi  , che  bella 
nifi  a favea  un  frate  in  groppa  d'ima  maf  be- 
ta co  l polare  del  mantello  , & feotere  il  capo  — 

innanzi  e'ndietro , che  fempre  parea  che  aio- 
daffe  per  cadere . Con  quefio  bel  flettacelo  co- 
minciarono que*  Signori  a tirarci  ova  dalle  fi- 
ne fir  e : poi  tutti  i banchieri , quante  perfi- 
ne u' erano , di  modo  che  non  con  maggior  im- 
peto cadde  dal  cielo  mai  la  grandine , come  da 
quelle  finejbre  cade  ano  l'oua,  leqvali  per  la 
maggior  parte  fipra  dime  ueniuano  : (^wll  buriat* 
per  effer  mafehera  non  mi  curaua,<2r  pareami , bBr' 

che  quelle  rifa  f off  ero  tutte  per  lo  frate , £r 
non  per  me  : & per  queflo  piu  uolte  tornai  in- 
nanzi e'ndietro  per  banchi , fempre  con  quella 
furia  alle  [palle  : beni  he  il  frate  qua/i  pian- 
gendo mi  pregaua  ch'io  lo  la  fa  afri  fiendere , . 

£?non  faccfrtqueftauergogna  all' babbo:  poi 
di  naf cafro  il  ribaldo  fi  faccua  dar  ova  ad  al- 
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c»ni  Staffieri  pofii  quitti  pèt  quefio  effetto/^' 
mofirando  tenermi  Stretto  per  non  chdclre , mè 
le  fchiacciaua  nel  petto  , ffe/Jo  ìnfu'ltapo,&  „ 
talhor  in  fin  la  f onte  mede fima , tanto  di  io 
era  tutto  confumato . In  ultimo  quando  ogni 
uno  era  Stanco , & di  ridere,  & di  tirar  oua , 
mi  folto  Sgroppa , & calato  fi  indietro  lo  fica 
pularo , mofirò  un  a gran  XaTfXflra  ; & di ff e . 
M.  fternardo  io  fon  un  famiglio  di  stalla  di 
San  Vietro  ad  V incula , & fon  quello  , che  go 
ueritatl uofiro  muletto . Allhorio  non  fo  qual 
maggiore  haueffe,o  doloré,o  tra , ouergò- 
<^na  : pur  per  mett  male  mi  pofia  fuggire  uer- 
fo  cafa,  0“  la  mattina  feguente  non  ofaua 
comparere:  ma  le  rifa  di  quefia  burla  non  fo - 
lammte  il  dì  feguente , ma  quafi  in  fino  adeffo 
fon  durate . & cofi  e /fendo  fi  per  lo  ricontarla 
alquanto  rinouato  il  ridere  , foggiunfe  M . Ber 
nardo  . H'  ancor  un  mòdo  di  burlare  affai  pia - 
ceuole , onde  medefimamente  fi  cattano  face- 
tic  : quando  fi  rnofira  credere , che  L'Intorno  ito 
glia  far  una  cofa  ; che  in  uèro  non  timi  fare\ 
D!  Ccfare  Carne  e /fendo  io  in  fui  ponte  di  Leone  lina  fé- 
Beccad *lrradopo  cena  , & andando  infieme  conCe fine 
* : Ucccadello  Jih  errando cominci  animo  l'un  L'al- 

tro a pigtiarfi  alle  braccia , cofne  fe  lottare  no- 
lefiimo  : & quefio  perche  alllior  per  forte  pa- 
rca , che  in  fu  quel  ponte  non  fo/J'e  perfona  : 
& Stando  cofi , fopragitmfero  dui  trance  fi , i 
quali  uedendo  quefio  nofiro  dibatto , diman- 
darono che  cofi  era  ; & fermaronfi per  noterei 
/partire-,  con  opinion , che  noi  facefiimo  que- 
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filone  da  douero . Allhoraio  tefto  , aiutatemi, 
difii  » Signori , cheque  fio  pouero  genti  Ihuomo 
a certi  tempi  di  Luna  ha  mancamento  di  cer- 
vello : & ecco  che  ode  fio  fi  uorria  pur  gettar 
dal  ponte  nel  fiume  . Allbora  quei  dui  cor fero, 

& meco  prefero  €efare , &•  teneuanlo  Tiretti  fi- 
fimo  : &eJfo  fiempre  dicendomi  ch'io  era  paj^ 
ty,  metteapiu  fiotta  per,  fiuilup  par  fi  loro  dal- 
le mani  : e co  fioro  tanto  piu  lo  Thingeuano  di 
forte  i che  la  brigata  comincio  a uedete  quefio 
_ tumulto s & ogniun  corfe:&  quanto  piu  il  buon 
Ce  far  e , lattea  delle  mam , & piedi , che  già 
cominciano,  a entrar  in  colera , tanto  piu  gen- 
te,fio pr agi ungea  ; & per  la  forlfagrande,  che 
effo  metteua,  efimiauano  fermamente , che 
Uolejfe  faUar  nel  fiume;  & per  quefio  lo  Tir  in 
geuan,  piu , di  modo  che  una  gran  brigata  di 
(/uomini  Importarono  di  pefo  all'hofieria  tutto 
fcarmigliato , & ferina  berretta , pallido  dal- 
la colera , e dalla  uer gogna , che  non  gli  ualfie 
mai  cofa , che  dicejfe  ; tra , perche  quei  F r ance- 
fi  non  lo  intendeuO.no  ; tra,perche  io  ancor  con- 
ducendogli  all'hofieria , fiempre  andaua  dolen- 
domi della  dtfiauentura  del  poueretto , che  fojfie 
co  fi  ’mpal^itoj^orficome  hauemo  detto)  delle 
burle  fiporiapurlar  largamente,:  ma  bafii  il 
Ktpltcafe^che  iJùofhl  onde,  ficanano  }fiono  i 
mede  fimi  -,  delle  facete . De  gli  efiempij  poi  ne 
hauemo  infiniti , che,  ogni  di  ne  ueggiamo,  £r 
tra  gli  altri  molti  piacemli  ne  fono  ne  le  No-  Facrtie 
tiellc  del  Boccaccio  ; come  quelle  che  fiaccano  ^Boc^ 
B r.utu>>  & Buffalmacco  al fuo Calandrino,  «^caccio. 
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a- maejhro  timone,  <£7*  molle  altre  di  Donne, che 
meramente  fono  inrenio  fe&  belle . Moitt  huo- 
mini  piacevoli , di  quefi'a  f irte'  iicordortn  an- 
cor batter  conofcitoi \a  miei  dì,  e traili  altri  ile 
DI  Fon  - p adoa  un  f colar  Siciliano , chiamato  P ontio  : 
^ qval  fedendo  una  volta  un  contadino , che 
hauea  un  paro  di  grò fit  capponi , fingendo  vo- 
lergli comperate1,  féte  mercato  con' effe  , & 
d'jfe , che  andajfe  a cafa  fecOy  che  oltre  ni  pre}^ 
■%o  gli  darebbe  da  far  coUatiòne  : gy  efi  lo  con 
duffe  in  parte  dove  era  un  campanile , il  quale 
è dtuifo  dada  Clnefa  y tanto  che  andar  ut  fi  può 
d'intorno  ; gy  proprio  ad  una  delle  quattro 
fai  eie  del  campanile  riffondeua  una  Hr  adetta 
piccola . Q utui  Ponilo  hauendo  prima  penfit- 
to  ciò  che  far  intendeua,  dtjfe  al  contadino , io 
ho  gru ocato  quefit  capponi  con  un  mio  compa- 
gno , il  qual  dice , che  quefia  torre  circonda 
ben  quaranta  piedi , & io  dico  di  no'  :■  & a pun 
to  aUbora  quand'to  ti  trovai  baueua  comperato 
quejlo  Jp  ago  per  mi furar  la . però  prima  dìe 
andiamo  a cafa , uoglio  cìnarirmi  cln  di  noi 
habbia  vinto  : gy  co  fi  dicendo , trajfefi  della 
■manica  quel  Jpago  , gy  di  elio  da  un  capo  i» 
mano  al  contadino  ,gy  diffe , da  qua  ; gy  tol • 
fit  capponi , & prefilo  /pago  dall'altro  capo : 
<y  co  me  imi  furar  uoleffe , comincio  a circondar 
la  torre , hauendo  fornii  fatto  fermar  il  co»* 
tadmo  ; e tener  lo  fingo  dalla  parte , ch'era  op 
0 pò  fi  a a quella  faccia,  che  rifpondeua  nella  ttrà 
detta  : alla  quale  come  effo  fu  giunto , eofi  fit 
to  un  chiodo  mi  muro ,4  cui  annodi  lo  Jpago  i 
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& Inficiatolo  in  tal  modo  , cheto  cheto  fe  tifan- 
do per  quella  Sbadetta  co * capponi . Il  contadi- 
no per  buono  [patio  Slette  fermo  affettando 
pur  che  colui  fintffe  di  mifurare  : in  ultimo , 
poi  che  piu  mite  hebbe  detto , che  fate  uoi  tan- 
to? mi  fe  uedere  ; e trouò  quello  che  teneualo 
fp/tgo  non  era  P ontio , ma  era  un  chiodo  fitto 
' nel  muro il  quale  f ilo  gli  re fio  per  papamen 
todei  capponi - Di  quefia  forte  fece  ? ontio 
infinite  burle . Molti  ‘litri  fono  ancor  Siati 
huomini  ptaceuoli  di  tal  maniera  : come  il  Con  Gonfila 
nella  , il  M titolo  in  quei  tempi , & bora  il  no-  p^àte°ivia 
firo  fiate  Mariano  , fiate  Serafino  qui,  ^riano , e 
molti  , che  lutti  conofiete  : & in  uero  qutfio 
modo  e lo  de  u ole  in  luto  mini,  che  non  facciano 
altra  profifi/one  : ma  le  burle  del  Corteggiano 
par  che  fi  debbano  allontanar  un  poco  piu  dil- 
la fcurilità.Deefi  ancor  qua)  dir  , che  le  burle  SI  dee  ri- 
ma pafimo  alla  bararia  : come  uedimo  molti  ^^aJu’r 
mali  huomini , che  uanno  per  lo  mondo  con  di-  ie  n6  paf* 
uerfeafiutie  per  guadagnar  denari  t fingendo^0  alla 
hor  una  cofa,&bor  un'altra  : & che  non  [tu-  barana- 
no  anco  troppo  acerbe  : <&  fopra  tutto  batter 
rifpetto , & riuerentia  cofiin  quefio  come  in 
tutte  ll altre  cofe , alle  Donne  : & mafiimamen  rrnxa  anf 
te  doue  inter uenga  offefa  del? bone fià  Allhora  Donne. 
il  Signor  Gafparo  . Per  certo  , dijjc , M.  Ber- 
nardo  uoi  fete  pur  troppo  partiale  a quefie  i-t 
donne  : & perche  uolett  uoi , che  piu  rifpetto 
habbianogU  huomini  alle  donne , che  le  donno  ..  :i  -, 

4 gli  huomini  ? Non  dee  noi  forfè  effer  tanto 
caro  l'honor  nofiro , quanto  ad  effe  il  loro?  A 

* = ì ' L nìj 


«4*  LIBRO 

mi  pare , adunque , che  le  donne  debban  pun- 
gere & con  parole , c-7*  con  bejfe  ,gb  huomini 
in  ogni  cofa  fen^a  nferùo  alcuno , 0“gli  huo- 
* mini  fe  ne  Aliano  muti  , & le  ringratino  da 
: nanta^zjo  ? Kifpufe  aEhora  M.  Bernardo . 

Non  elico  io , che  le  donne  non  debbano  bauer 
nelle  facetie & nelle  burle  quei  njpetti  a gli 
huomini , che  bauemo  già  detti  ; dico  ben , che 
ejfepojfono  con  piu  licentia  morder  glt  buomi- 
ni  di  poca  bonefià , che  non  poffottogli  huomi- 
* L e in,M  mor^ere  eIfe  : & > perche  noi  Tlefii 

giu»*  iat  bauemo  fatta  una  legge,  che  in  noi  non  fin 
ca  da  noi.  uitio , ne  mancamento , ne  infamia  alcuna  la 
uitad’JJ'oluta , &•  nelle  donne  fi  a tanto  e fre- 
mo obbrobrio  , & uergogna , che  quella , di 
chi  una  uolta  fi  parla  male  ; o fal(d,o  uera 
che  fi  a la  calunnia , che  fe  le  dà  \ fi  a per  fem- 
pre  uituperata . P ero  e/J'endo  il  parlar  dell*  ho - 
. ne/la  dille  donne  tanto  pericolojd  cofa  diffon- 
derle grauemente  ,d  co  , che  douemo  morderle 
ti‘  in  altro  , & afletierct  da  quefio  : per  che  pun- 
gendola facetia,o  la  burla  troppo  acerbamen- 
te e fee  del  termine  , che  gì  a bauemo  detto  con - 
■ ' uenirfi  a gentilhuomo  . Qjtiui  facendo  un  po- 

co di paufa  M.  Bernardo , d’ffe  ilS.  Ottauian 
; Jrrégofo  ridendo.  Il  S.  Ga[paro  potrebbe  rijpon 
derni,;  che  quefia  legge , che  uo  i allegate  , che 
Le  Donne  noi  He  fi  bauemo  fatta , non  c forfè  co  fi  fuor 
annuali  fAgioiie , come  a uoi  pare  , perche  effondo  le 
tirtìmi . donne  animali  imperfetti  fiimi,  e di  poca  o niu- 
n.i  dignità  , a rifpetto  de  gli  huomini , bt fo- 
gnali a , poi  che  da  fe  non  etano . capaci  di  far 
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\ dttó  alcuno  uirtuofo'y  che  con  la*  Uer<rogna\  e 
timor  d'infamia  fi  ponéffe  loro  un  fieno  f che 
Quafi  per  for\a  in  effe  introducete  qualche 
buona  -qualità  : fò  parue , che  pinneceffariaContìntm 
loro  fojje  la  continenti , che  alcuna  altra,  peri a . 
hav.er  ccrte’XjA  de  i figliuoli  : onde  è Tlato 
for?a  con,  tutù  gli  'ingegni , fò  arti , fò  u:e 
pofitvili+far  lè  donne  continenti , fò  qua  fi  con  - 
' fedir  loro,  che  intuite  l-  altre  cofe  fi  ano  di  po- 
co udore , fòche  fempre  facciano  il  contrario 
^)e  detonano  .'Però  effendo  loro  lecito 
far  tutti  gli  altri  errori  fenica  bia fimo , fe  noi 
le  uorremmo  mordere  di  quei  difetti  3 1 quali  Contefa 
(come  hauemo  detto  ) tutti  ad  effe  fono  conce - P^reu°I* 
duii  ; fòpero  a loro  non  fono  dfeonuenienti , alle  Don- 
ile effe  fe  ne  curano  ; non  moueremo  mai  il  ri - nt  - 
fio  : perche  già  uoi  hauete  detto  ',  che'l  rifo  fi 
muoue  con  alcune  cofe , che  fon  difeonuenien - 
ti.  , Allhor a la  S,  Ducheffa.  In  quefio  modo  di  fi- 
fi  . Signor  Ottauiano  parlale  delle  donne  : fò 
poi  ui  dolete  y ch'eff  e non  u* amino  ? Di  quefio 
■‘non  mi  doglio  io,  rtfpofe  il  S.  Ottauiano , an%i  ■ 

‘ le  iringr alio, poi  che  con  l'amarmi  non  m'obligo  Bel  d?tt« 

• •ad  amar  loro  : ne  parlo  di  mia  opinion , ma  di- 
'■  co , chel  S.  Gafpar  potrebbe  allegar  quefie  ra- 
gióni . D iffe  M.  Bernardo . Guadagno  tn  uero 
fari  ano  le  Dome  ,fe  potè ff ero  riconciliar  fi  con 
■ duo  i fuoi  tanto  gran  itimi  ci  , quanto  fle- 
tè uoi  , e'I  S.  Goff  aro  . Io  non  fon  lor  nimi- 
co 3 rifpofe  il  S.  GaJparot  ma  uoi  fiete  ben 
nimico  de,  gli  huomini  : che  fe  pur  uoleie , 
efie  le  donne  non  Ciano  ' mordute  circaquéfia 
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bone  fi  a , douetefte  mettere  una  legge  ad  ejft 
ancor  che  non  mòrde  fiero  gli  huomìnt  in  quel* 
lo  , che  ami , co  fi  èwergogn* , come  alle  dorf* 
ne  la  incontinenti  a.  Et  perclre  non  fu  enfi  con - 
i temente  ad  AlonfaCartllo  ta  njpofia,  che  de- 
Burle  far*  je  atta  St  B oadtglra  della  foranea,  che  hauea 
Sirice 'da  di  campar  la  ulta , perche  effalo  ptgfiafi e per 
gli  hu  °*  marito  ì come  a lei  la  propofia,  che  ogni  un 
j"C  che  lo  conofcea , penfauachè^e  lù  bau* feda 
far  impiccare  ? Et  persie  non  fu,  co  fi.  lecito  a 
R icciardo  Minatoli  gabbar  la  moglie  di  F ìlrp- 
pello  , & farla  uentr  a quel  bagno  : càrnea 
Beatrice  far  ufeir  del  letto  Egano  fuo  marito , 
fargli  dare  delle  baflonate  da  Anichino  , 
poi  che \ un  gran  pe'fy)  con  lui  giaciuta  fi  fu  ? 

■ Et  queiraltra , che  fi  legò  lo  ffagó  al  dito  del 
piede  , & fece  creder  al  manto  pròprio  non  e fi- 
fa òteffo  ; poi  che  uoi  dite  , che  quelle  burle  di 
Donne  nel  Giouan  Boccaccio  fon  co  fi  ingeni  o- 
Che  non  fe  t&  belle*  Allhora  M.  Bernardo  ridendo.  St- 
fi  conuien  7nori  ? dife  ; offendo  flato  la  parte  mia  fola - 
ahruMo  "mente  dijfutar  dette  facetie  : io  non  intendo 
*e.  gli  paffar  quel  termine , &gia  penfo  bauer  detto , 

*uolc  • perche  a me  non  paia  conueniente  morderle 
donne , ne  in  detti,  ne  in  fatti  circa  f honefià, 
gy  ancor  ad  effe  bauer  pofio  regola  3 che  non 
pungan  h uomini  dotte  lor  duole  . Dico  beny 
che  delle'burle  , & motti , che  uoi  S.  Gafparo 
allegate , quello  t che  difie  Alonjo  allaS.  Boa- 
diglia , auuenga,che  tocchi  un  poco  Vhonefth, 
non  mi  diffiiace  ; perche  è tifato  affai  da  lonta - 
. no , i tanto  occulto  tc^e  fi  può  intendere 

fimpUcemente , 
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/tmp!ù  emerite  , d ! modo  , che  effo  potea  difii* 
mularlo,& affermare  non  Phauer  detto  a quel 
fine . Vn‘ altro  ne  d*jfe  ( al  parer  mio)  difcon- 
ueniente  molto  ; quefio  fu , che  pajjando 
la  Rema  dauanti  la  cala  pur  della  S.  Boadiglia,  Mot t» 
mde  Alonfo  la  porta  tutta  dipinta  con  carboni  g,hoM  * 
dir  quegli  animali  di  sbone fit , che  fi  dipingo- 
no per  P ho  fieri  e in  tante  /orme,  & acco fiato  fi' 
alla  Conte ff a di  Cafiagneto  , dijfe . E ccoui  Si- 
gnora le  tefie  delle  fiere  , eh* ogni giorno fam- 
ma'^K.a  la  Signora  B oadiglia  alla  caccia.  Vede- 
te , che  quefio  ; auuenga  che  fia  ingenio  fa  me - 
taf  ora , & ben  tolta  da  i cacciatori , c'hanno 
per  gloria  hauer  attaccate  alle  lor  porte  molte 
tefie  di  fiere  ; pur  è fcurtle  , & uergognofo  : 
altra , che  non  fu  ri  fio  fia , che  il  rifionder  ha 
mollo  ptu  del  corte  fi  : perche  parche  Phuomo 
fia  prouocato  ; & f0TXp  è che  fia  all'improui- 
fo.Ma  tornando  a propofito  delle  burle  dello.  ■:  1 

donne , non  dico  io  , che  faccian  bene  ad  in- 
gannare i mariti } ma  dico , che  alcuni  degli  ' 

inganni, che  recita  Giouan  boccaccio  delle  don- 
ne , fon  belli- , & ingemofì  affai  : mafitma- birl4 

mente  quelli , che  noi  proprio  hauete  detti . Ma  del  Mlrtw 
• fecondo  me , la  burla  di  Ricciardo  M inutoh 
pajfa  il  termine,  ere  piu  acerba  affai , c/k  Beatile*. 
quella  di  Beatrice  : che  molto  piu  tolfe  Ricciar- 
do M inutoh  alla  moglie  di  Eilippello , che  non 
tolfe  Beatrice  ad  Egano  fuo  marito  : perche 
Ricciardo  con  quello  inganno  sformo  colei , £7* 
fecela  far  di  fe  Slcjfa  quello  , che  ella  non  uo - 
leua  ; & Beatrice  ingannò  fuo  marito  per  far 

L vj 
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ejfa  di  fette  [fa  quello  , che  le  pecetta.  AUhora 
il  S Gii  (puro  . Pef  ni  una  altra  caufa,  di{fe.9 
fi  può  efcufir  beatrice , eccetto  che  per  amor és  , 
f Hche  fi  dette  co  fi  ammettere  ne  gli  bitumini  ti 
come  nelle  donne  • Allhora  M»  bernardo,  \nuf- 
Vn  gcn  - TQ  rifbofe,  fronde  efiufatione  (fogni  fallo  por- 
?Stó«  fico  le  pafitoni  d! amore  : nientedimenfl  5 
dee  in  tut/0  peT , ne  giudeo , che  un  gentdhuomo d‘  ualo- 
^^re,,lqu*lami^bbacofiin  quefio  , come  i» 
io , e u e* tutte  i altre  cofe  effer  /incero  uerid'co  : 
ridico . • & fi  ì nero  che  fia  alita  & mancamento  ta» 

J to  abornmeuole  l'ejfir  traditore,  ancora  cantra 
’ un  nemico  ; confederate , quanto  piu  fi  dette 
* e filmar  grane  tal' errore  cantra  perfona  che  fi 
' Amt  ; & io  credo , che  ogni  gentil  innamorato 
■'  tolefi  tante  fatiche,  tante  uigilie  ifi  fittopon- 

; tra  a tanti  pericoli  yfparga  *****  lfgr,me>  "fi 

' ^antt  modi  & uie  di  compiacere  l'amata  dqn- 
KSh e »*•>  »m Per  acqui fiarne principalmente  tlcor- 
■ pò  , ma  per  itine  ere  la  rocca  di  quell  animo  ; 
fceZxjtre  quei  duri  fimi  diamanti  , fialdar 
quei  fieddi ghiacci,  che  fpejfo  ne'  delicati  pet- 
ti ttanno  di  quefte  donne  ; quefio  credo  Jia  il 
' fiero  & fido  piacere , e'I  fine  doue  tende  l in- 
tenti oned' un  nobil  core  ; & certo  fio  per  me 
' amerei  meglio , e fendo  innamorato  t conofcer 
'chiaramente , che  quella  a cui  io  firuifit,mt 
■'  r edam  affé  di  core , & m'hatteffe  donato  l'ant - 
' mo  feriX*  hauerne  mai  altra  fati  sfattione\cl?e 
goderla,  & hauerne  ogni  copiacontra  fua  uo- 
%lia  : che  in  tal  cafo , a me  pareriaejfer  patrq - 
^nc  d'un  corpo  morto.,  P ero  quelli , che  conse- 
guono 
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guano  i fuoi  defidertj  per  me%o  di  quefie  bnt- che  noli' 
le  ; che  forfè  piu  tofbo  tradimenti , che  burle  dee  cercar 
chiamar  (ipotrianoj  fanno  ingiuria,  ad  altri  : d} 
ne  con  tutto  ciò  ban  quella  fati spatttone  , che  pofcnza 
in  amor  defiderar  fi  deue , pojjedendo  il  corpo  poffeder 
fenica  la  uolontd  . 1/  mcdefimo  dico  d' alcun' al  montila* 
tri  , che  in  amore  ufano  incantefimi , mali  , Donna. 
talhor  forila,  talbor  fonnrfert , e fimih  co - 
fe  : <57*  fappiate , che  li  doni  ancora  molto  di - 
. minai fcono  i piaceri  d'amore  ; perche  l'huomo 
può  Tbar  in  dubbio  di  noneffer  amato , ma  che 
quella  Donna  faccia  djmofirationd'  amando 
per  trarne  utrhi  'a:pero  uè  det  e gliamori  di  gran 
, donne  effcrjhmati,  perche  par  che  nonpojfano 
proceder  cf  altra  confa , che  da  proprio , & ne- 
ro amore  : ne  fi  dee  credere , che  una  gran  Si- 
gnor  a mai  drmojbri  amare  un  fuo  minore  ,.fe 
non  l'ama  neramente . Altiera  il  S.  Gajparo . 

, lo  nonnego  rifpofe , che  Vintent ione , le  fati - 
che  , & t pericoli  degli  innamorati , non  deb- 
bano hauer principalmente  il  fin  fuo  indri\- 
%ato  alla  untori  a dcll'ammapiu  ; che  del  corpo 
•della  donna  amata  : ma  dico , che  quefii  ingan- 
ni , che  uoi  negli  huomini,  chiamate  tradirne n 
ti , & nelle  donne  burle  yfon  ottimi  meTfÙ  per 
giungere  a quefio  fine:  perche  fempre  chi  cu  polle 
. po/fede  il  corpo  delle  donne , è ancor  Signore  de  il  cor- 
dell'animo  : & fe  ben  ui  ricorda , la  mcgliedi  o^imr  *an 
¥iltppcllo  dopo  tanto  rammarico  per  l* inganno  con  pof- 
fattole  dafijcciardo,  cono  fiondo  quanto  piu^^e  rni* 
Jdporiti  fojferq  i bafci  dell'amante , che  quetm°  * 
del  marito , uo  Ilota  la  fua  durefyt  in  dolce 


Mogli* 
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Amore  ver  fi)  R jc  tardo , teneri  fiimament*  da 
quel  gì  or  nò  innanQ  l'amo ■ Eccovi,  che  quello, 
che  non  havea  potuto  far  il  foltto  frequenta- 
re ,i  doni  e toni* altri  fegni  co  fi  lungamente 
dima  (Irati , tn  poco  d'bora  fece  lo  Sfar  con  lei • 
H >r  vedete , che  pur  qvefra  burla , o tradì  me n 
to  , come  vogliate  dire , fu  buona  via  per  oc- 
quifrar  la  rocca  di  quell'animo . Allhora  M. 
Bernardo,  voi , diffe  Jote  un  prefiuppofio  fal- 
fi  [timo  ; che  fiele  donne  deffiero  femprc  l'ani- 
mo a chi  lor  tiene  il  corpo  , non  fie  ne  trovarla 
alcuna , che  non  amaffe  il  marito  piu  , che  al- 
tra per  fona  del  mondo:  tlcbe  fi  vede  in  contra- 
rio : ma  Giovan  Boccaccio  era,  come  Jet  e ancor 
Voi , a gran  torto  nemico  delle  donne  . Kijpofr 
il  S.  Gajparo . lo  non  fon  gta  lor  nimico  : ma 
ben  pochi  huomini  di  valor  fi  trovano,  che  ge- 
neralmente tengan  conto  alcuno  di  donne  ; fie 
ben  talhor  per  qualche  fino  difiegno  mojbrano  il 
contrario  . Kifrofe  allhora  M.  Bernardo  .Voi 
non  (blamente  fate  ingiuria  alle  donne , ma 
ancora  a tutti  gli  huomini , che  le  hanno  in  ri - 
verentia  : nientedimeno  io  ( come  ho  detto ) no» 
voglio  per  bora  ufer  del  mio  primo  propofito  _ 
delle  burle , & entrar  in  imprefa  cofi  difficile , 
Come  farebbe  il  d>  fender  le  donne  conir  a voi  , 
che  fetegrandifiimo  guerriero  : pero  doro  fi- 
ne a q ve  fio  mio  ragionamento , ilqual  forfè  c 
Stato  m dto  piu  lungo , che  non  bifognaua,ma 
certo  men  piacevole  , che  voi  non  afpettauate  : 
poi , che  veggio  le  donne  Star  fi  cofi  chete  , 

■ & fopportar  k ingiurie  da  voi  cofi  pattante- 
■ *l.  mente 
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menti , come  fanno  , efiimarb  da  mo  innanzi  K 
efjer  nera  una  parte  di  quello , che  ha  detto  il 
S.  Ottauiano  : cioè , effe  effe  non  fi  curano  } jj*  “J* 
che  di  lor  fia  detto  male  in  ogni  altra  cofa , doglion® 
pur  che  non  fiano  mordute  dt  poca  honefid  . Piu  *ffer 
A tihora  una  gran  parte  di  quelle  donne , benmot  ute’ 
per  hautrle  la  S.  D ucheffa  fatto  co  fi  cenno  , fi 
leudrono  in  piedi:  & ridendo  tutte  corfero  uer- 
fo  il  S.  Gafparo  , come  per  darli  delle  buffe , & 
farne  come  le  Baccanti  d' Orfeo  , tuttauia  di-  * .« 

cendo  . bora  uedete  fe  ci  curiamo  , che  di  noi 
fi  dica  male . Cofi  tra  per  le  rifa  , tra  per  lo 
leuarfi  ogni  un  in  piedi , parue  che*l  fonno  , il 
quale  homai  occupauagli  occhi , Cr  l* animo  di 
alcuni , fi  parti (fe  : ma  il  S.  G ajpar  cominciò  a 
dire . E ccoui , che  per  non  haut  r ragione , ho»  , ' 

glion  ualerfi  della  for%a , & a quefio  modo  , • ' 

finire  il  ragionamento , dandoci  ( come  fi  fuol  ‘ ? f 
dire)  una  licentia  B tacce  fia,  \Ubora\Uoh  ' ; 
ui  uerrd  fatto , rifpofe  la  S.  Emilia , che  poi  Bxatrfca . 
effe  hauete  ueduto  Meffer  Bernardo  fianco  del 
lungo  ragionare , hauete  cominciato  a dir  tan- 
to mal  delle  donne , con  opinione  di  non  bauer 
chi  ni  contradica  : ma  noi  metteremo  in  campo 
un  cauaglier  piu  fiefeo  ; che  combatterà  con 
noi , acciocbe  ? errar  uofiro  non  fia  lungarni n 
te  impunito  co  fi  riuoltandofi  al  Magnifico 

Giuliano  , il  qual  fin*aUbora  poco  parlato  ba- 
nca, òffe.  Voi  fitte  e fiimato  protettore  ded'ho- 
nor  delle  donne . però  ode  (fio  è tempo  che  dimo - 
firiate  non  batter  ac  qui  fiato  quefio  nome  foli 
fornente  : C*  fepcrlo  adietro  di  tal  profefiit - 
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. He. battete  mai  baimi o nmimeratione  alcuna, 3 
bora  penfar  dovete  reprimendo  cofi  acerbo  ne-, 
* m:co  noifiro , d'obhgarui  molto  piu  tutte  te 

d )i}ne  x & tanto  .,  che  attenga , che  mai  non  . fit 
faccia  altro  che  pagarvi , pur  P obbgo  debba 
• fenfpre  refi.tr  uiuo  ; ne  mai  fi  po/fa  finir  idi 
pagare . Allbora  il  Magnifico  Giuliano  . Signe 
ra  mia , rifiofe  , parmi , che  uoi  facciate  mofi 
< tobonore  al  uoftro  nimico  , pochi  fimo  al 

nofiro  dif enfor  e : perche  certo  in  fino  qua  r ninna 
, cofia  ha  detto  il  S.  Gafi'aro  cantra  le  danne,  che 
K Me jfer  Remar  do  non  gli  h abbia  ottimamente 
- fifiofio  >.&  credo  che  ogniun  di  noi  conefca , 
, che  alCortegiano  ficonuien  hauer  grand: fil- 
ma riverenti  a alle  donne , & che  chi  è dfcreto 

^iancTdee  ^ cartefe  » non  dette  mai  pungerle  di  poca  ho- 
Faucr  grà  ne  fio, , ne  ficher'Xando , ne  da  dattero . -pero.il 
dUSmi  ri  di  fiutar  quefia  cofi  palefie  verità , è quafi  un 
k'donnc ^\tnstter  dubbio  nelle  cofie  chiare.  Farmi  ben  che 
il  Signor  Ottauiano  fia  un  poco  uficito  de*  ter- 
mini y dicendo  che  le  donne  fimo  ! animali  im- 
perfetti fimi  , <&  non  capaci  di  fiat  . atto  alcun 
%uirtuofio  y-e  di  poca , o ninna  dignità  , a rifiet 
t ode  gli  Intorni  ni  : & perche  fi  e (fio  fi  da  fede 
4 coloro  y che  hanno  molta-  autorità  3 fé  ben 
jion  dicono  co  fi. compitamente  il:  iter  a,  & ancor 
quando  parlano  da  beffe  ; hafii  ilS.  Ga fioro 
lafciato  indur  dille  par  ole.  d:l  S.  Ottauiano  a 
dire  y che  gli  huomini  (aulì  d'effe  non  tengo n 
conto  alcuno  $ ilche  è falfifimo:  aii^i  pochi 
huomini  di  udore  bo  to  mai  cqnofciuti,  che  non 
arn:no  y^r  ojftruino,  le  donne,  3 la  u ir  tu  delle 
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quali  ,£7*  confieguentemente  la  dignità  ejhmo  Dpn_ 
ioacbe  non  fìa  punto  inferi or  a,  quella  de  gli™  ài  di' 
huomini  : nientedimeno  jfe  fi  haueffedaueuir  6nit?  ec!i 
a quejta  contentione  , la  caufa  delle  donne  rfìTer  pun- 
hawrebbe  grandi filmo  disf attore  : perche  que- r?  inffrio 
y?/  Signori  hanno  formato  un  Corteggino  tan-  huoH.lai. 
to  eccellente  , &con  tante  dinine  condi tioni , 
che  chi  hanera  il  pen fiero  a confiderarlo  tale , 1 ! 
imaginera  i menti  delle  donne  non  poter  ag-  J 
giungere  a quel  termine:  ma  fe  la  cofa  hauef- 
fe  da  eff  ir  pari,  bifognarebbe  prima  che  un  tan  1 
to  ingente fo , & tanto  eloquente  ; quanto  fo- 
no il  Conte  Lodouico,  & Mefifer  Federico  ,f or-  ”^”7 
muffe  una  donna  di  pala^xjt  con  tutte  le  per-  Co,  c'n  n 
fettiom  appartinenù  a donna  t come  tfii  hanno  gofo  f,°' 
formato  il  Cortegiano  con  leperfettioni  appar-<^fnl“~' 
finenti  ad  huomo  : & allbor/fc  quel  che  difen- 
de Jfe  la  lor  caufa  f offe  <T ingegno  d* elo- 

quenza mediocre  rpenfo  che  per  eff er  aiutato 
dalla  uerita , dima  frena  chiaramente , che  le 
donne  Jbncofi  uirtuofe,  come  gli  h uomini.  Ri- 
fpofe  la  S.  Emilia.  A ni(i  molto  piu  : & che  co- 
fi  fio.,  uedetc  che  la  uirtu  è f emina , e*l  uitio  ” •<-> 

, mafehio . Kife  allhoril  S.  Gajparo  . imita- 
to fi  a M.  Nicolò  Frigio , che  ne  credete  uoi  Fri-  ■«, 
gio.d’fje  ? kijpufe  il  Frigio  , io  ho  compafiione^^  ^ 
al  S.  Magnifico  , ilquale  ingannalo  dalle  prò - quel  gen- 
me  fife , ey  lufinghe  della  S.  Emilia , è incorfo  tilh,I<?,n'Q 

» l *•  ® ||  « • • - *1  Clll  11  hr 

tu  errore  di. dir  quello,  che  toni  fino  feruitto  bo  ferine 
mi  uergogno.  Kifpofe  la  S.  Emilia  ; pur  riden-  <lue;  So  - 
do. gen  ui  uergognar eterni  di  uoi  flefifo , quan gfo^du' 
do  uedrete  il  S.  Gajpar  conuinto  confejfarjl  già . 
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fuo , e'I  uofiro  errore  ; & dimandar  quel  per- 
dono , che  noi  non  gli  uorremo  concedere  - A l- 
Ihora  la  S.  D uchefia  per  efier  Vhora  molta  tur  - 
da , voglio  di/fe  , che  differiamo  il  tutto  a do- 
mani , tanto  piu } perche  mi  par  ben  fatto  pi- 
gliar il  con  figlio  del  Signor  Magnifico  : cioè  , 
che  prima , che  fi  venga  a quefia  difiuta  t .cofi 
Froponr  fi  formi  una  Donna  di  Pala%x/>  con  tutte  le 
Muso?*  perfezioni , come  hanno  formato  quefii  Signo- 
ri il  perfetto  Cortegiano . Signora , dijfe  aUbo- 
ra  la  S.  Emilia  . Dio  voglia,  che  noi  non  et  ab* 
battiamo  a dar  quefia  imprefa  a qualche  con- 
giurato co  7 S.  Gafiaro , che  ci  formi  una  C or- 
tegtana , che  non  fappia  far  altro  , che  la  cu- 
cina , & filare  . Dijfe  il  frigio  . B en  è quefio 
il  fuo  proprio  officio  . Allhorala  Signora  D u- 
chejfa  i iou  iglio,  difie , confidarmi  del  S.  Ma- 
gnifico , ilqual  per  efferdi  quello  ingegno  & 
giudi  do , che  fon  certa,  imaginera  quella  per- 
fettion  maggior , che  defiderar  fi  può  indon- 
na , & efirimeralla  ancor  ben  con  le  parole  ; 
& co  fi  haueremo  , che  opporre  alle  [alfe  calun 
Quello , nie  del  S.  Gafiaro..  Signora  mia , rifpoje  il  Ma- 
che  meie  unifico , io  non  fio  come  buon  configlio  fiati 
propofe*  uoflro  impormi  imprefa  di  tanta  importantia, 
nel  proe- eh* io  in  vero  non  mi  feitto  [ufficiente*,  ne  fono 

mio  di  4'  -0  come  Qontc  & M.  Federico ,t  quali  con  la 
m opera.  1 

eloquenza  fua  hanno  formato  un  Cortegiano , 

che  mai  non  fu  , ne  forfè  può  e fiere  : pur  ,fe 

a voi  piace  ch'io  babbi  a quefio  carico,  fi  a al - 

men  con  quei  patti , che  hanno  hauuti  quefi'al 

tri  Signori  : cioè  che  ogn*un  pofi'a , dove  gli 

pavera. 
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parerà  , contradirmi  : ch'io  quefio  ejhmarì 
non  contradi  ti  otte } mà aiuto  ; gy  for/e  col  cor- 
reggere  gli  errori  miei , /coprirà  fi  quella  per- 
f etilati  aeìla  donna  di  palaTxr che  fi  ricerca . 
lo  fpero  , rtJpofe  la  Signora  Duchejfa,  che'l 
uofiro  rngionarhetìto  farà  tale  * che  poco  ut  fi 
'potrà  contradire  ,fi  che  mettete  pur  l'animo  a 
quefio  fol  penftero  , gr  formateci  una  tal  do n 
na  , che  quefh  ito  fin  aduerfari  fi  uer?  ornine 
a chr,  ch'ella  non  fìa  pari  di  virtù  al  Corte 
gt ano  : del  quale  ben  farà , che  M.  Federico 
non  ragioni  piu,  che  pur  troppo  l'ha  adornato, 
hàuendogli  mafitmamente  da  effer  dato  para- 
gone <f  una  donna . A me  Signora , diffe  alibo - 
ra  M.  Federico , hormai  poco , o niente  auan- 
Tfa,  che  dir  /opra  il  Cortegiano , gr  quello , 
che  penfato  hauea , per  le  faceti  e di  M.  Remar 
do  ; m'è  ufcito  di  mente . Se  cofi  è , diffe  la  Si- 
gnora Duchejfa,  dimani  riducendo  fi  in- 
ferno a buon'hora , baremo  tem- 
po d>  fati  sfar  all'unacofa, 

& l'altra:  & cofi  det 
to  ,fì  leuarono 
tutti  in 

piedi;  & prefa  riuerentemtntelr- 
centia  dalla  S.  Dutheffa  , 
iiafcun  fi  fu  alla 
Stantia  fua. 
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R V O V A nel  proemio  con  un 
belliffimo  efempìo  della  mifùra 
del  piede  d’.Hercole,|a  Coite  tf  V r 
bino  effe  re  fiata  a tutte  l’altre  C 05 
|. ti  d’Italia  fuperiore . Che  la  Don* 
nadee  in  tutti  i modi  spatole  , flfc. 
^ _ attloni , effet molto  diflnnUe:  dal* 
l’huomo;  che  moke  uirtù  dell’animo  le  fono.^r 
ceffttie  : che  le  conuien  la  bellezza,  la  bontà i , , 1 : ac* 
cortezza.l’affàbilirà*  la  aiuaefta,*  prometta  drtHrt* 
segno  : che  nop  dee  afcoltar  chi  dice  mal  delle  nltr^ 
Donne  : che  dee  effere  honeitiffima  : e difenue  i co* 
fiumi,  e gli  eferciti) , che  le  conuengono,  e di  quel* 
lo , che  cethauer  cognitione . Ptoua  la  perrettìon 
della  Donna  : e dimoftra  le  Donne  effere  frate  eccel* 
lenti  in  tutte  le  cofe . L’utilità,  che  nafte  dalla  com* 
pagaia  di  rmfchio  e femlna  : la  Donna  effer  tempe* 
tata  di  completane  : da  che  procede  la  timidi  tafnel 
le  Donne  . Pone  belliflimi  efempi  di  molte  legnala* 
te  Donne  . Dice , che  alle  Donne  maritate  e licito  di 
amare  altrui  ,e  inOno  a quanto  deono  amare..  Inle* 
in  che  guift  il  Cortegiano  debba  farli  amare  . 

nel  line  diuerfe  fciocchezze  di  Donne.  Po* 
propone  là  matettódèl  Q^iito  Libro . 
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n«k  E G G E s I , che  Eitha-  Come  VI* 


i]  gor a. fottili fiimamente  t * logora 
& con  bel  modo  trono  la  i^mifbni 


mi  fura  del  corpo  dHerco  del  corpo 
* - • - d’Hcrcolc 


U :& <p*fi0,chef*}en-„tg£ 
dofi  quello  fiati  o , nel  Aulo  Gc# 

quale  ogni  cinque  anni lio'* 

fi  celebrauano  i giuochi  Olimpici  in  Acaia  pref 
fo  Elide , innanzi  al  Tempio  di  Gioue  Olimpi- 
co » * fiere  Uato  mi  furato  da  Hercole , gr  fat 
to  uno  Tiadio  di  Jetcento  , gr  uenticinque  pie- 
di de*  fuoi  propri/  ; c '7 gli  altri  Ttadij  j che  per 
tutta  Grecia  da  i po fieri  poi  furono  infiituiti , 
tfier  medcfimamente  di  feicento , & uenticin- 
que piedi , ma  con  tutto  ciò  alquanto  piu  corti 
di  quello  ; P itbagora  facilmente  conobbe  a 


quella  proporlion  ^quanto  il  piè  d'lìercole 


'Slot o maggior  degli  altre  piedi  Immani  ; 
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& cofi  intefa  la  mi  fura  del  piede , a quella 
comprefie  , tutto'l  corpo  d'Hercole  tanto  effer 
Ttato  di  grandezza,  fiuperiore  a gli  altri  huo- 
mmi  proport tonalmente , quanto  quel  Tbadio 
a rii  altn  Tiadij . Voi  adunque  M.  A Ifonfo 
mio  per  la  medesima  ragione , da  quejla pic- 
cio  fa  parte  di  tutto'  l corpo  , potete  chi  aramene  > 
te  conofcere , quanto  la  Corte  d’Vrbino  foffe 
a tutte  l* altre  d'Italia  fuperiore  ; confiderai 
do  , quanto  i giuochi , i quali  fono  ritrouati 
per  recrear  gli  animi  affaticati  dalle  facende 
piu  ardue  fifioffero  a quelli , che  s'ufano  nell'al 
tre  Corti  d' \talia,  fuperi ori  : & fe  quejie  eran 
, tali , imagmate , quali  eran  poi  l' altre  opera- 
tion  uirtuofe , ou  eran  gli  animi  intenti , e to- 
talmente dediti : & di  quefio  io  confidentemen 
te  ardi (co  di  parlare  con  fperanifa  d*  e ffer  cre- 
duto , non  laudando  cofe  tanto  antiche  3 che 
mi  fia  lecito  fingere  ; & poffendo  approvar 
quant'io  ragiono  co*l  teflimonio  di  molti  huo- 
mini  degni  di  fede , che  uiuono  ancora  3& 
pr e f entialme nt e hanno  veduto , & conofciuto 
la  vita  , e i cofiumi , che  in  quella  cafa  fioriro- 
no un  tempo  : & io  mi  tengo  obligato  per 
quanto  poffio  di  sformarmi  con  ogni  Tludio 
vendicar  citila  mortai  oblivione  quefia  chiara 
memoria , & fcriuendo  farla  vivere  ne  gli 
animi  de  i po fieri . Onde  forfè  per  Vau  enne 
non  mamherà,  chi  per  quefio  ancor  porti  invi- 
dia al  fecol  nofiro  : che  non  è alcun , che  leg- 
ga le  maravigli ofe  cofe  degli  antichi , che  nel- 
l'animo fitto  non  formi  una  certa  maggior  opi 

wo  ìt 
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nion  di  coloro  di  cbt  fi  ferine , che  non  pare, 
che  poffano  ejprimere  quei  libri , attenga  che 
diurnamente  fiano  feruti . Co  fi  noi  de  fiderà- 
mo  , che  tutti  quelli  t nelle  cui  mani  uerra  que - 
fia  noflra  fatica,  fe  pur  mai  farà  di  tanto 
fauor  degna , che  da * nobili  Cauaglieri , £7* 
ualorofe  donne  meriti  effer  ueduia , prefuma- 
ne, & per  fermo  tengono  la  Corte  d'Vrbine 
effer  fiata  molto  piu  eccellente,  O"  ornata 
di-huomini  fingulart,che  noi  nonpotemo  fri- 
nendo efprimere  : & fe  in  noi  fo/J'e  tanta  elo- 
quente , quanto  in  tfii  era  ualore  , non  ha- 
remo  bt fogno  di  altro  tefiimcwo  ,per  far  ibe 
alle  parole  nofirefoffe  da  quelli, che  non  l'han- 
no ueduto  dal  0 piena  fede  . 

F. fendo  adunque  ridutta  il feguente giorno  Narrati©* 
aU'hora  confitela  la  compagnia  al  folito  luo-M  * 
c°*  & pofiafi  con  filentio  a federe , riuolfe 
ognungh  occhi  a M Federico , & al  Magni- 
fico Giuliano  , affettando , qual  di  lor  dejfe 
principio  a ragionare.  Onde  la  S.D uchefja, 
effendo  fiata  alquanto  cheta , S.  Magnifico 
djfe  , ogn  un  defidera  ueder  quefia  uofira 
donna  ben  ornata  : & fe  non  ce  la  mofiratt 
dt-tal  mòdo,  che  le  fue  bellezze  tutte  fiueg - 
gano  , efiimaremo  che  ne  fiate  gelofo . Kijpofe 
il  S ignor  Magnifico  ; Signora,  fe  io  la  fe* 
nefii  per  bella , la  mofirarei  ferina  altri  orna- 
menti ,cy  di  quel  modo  , che  uolfe  ueder  Farii 
le  tre  Dee . ma  fe  quefie  donne  ( che  pur  lo 
fanno  fare  ) non  m'aiutano  ad  acconciarla  t 
io  dubito  che  non  folamente  il  S.  Gajfaro , e'I 
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Fnj/o , ma  tutti  que fi' altri  Signori  hann  o gin  * 
fia  caufa  di  dirne  male  . P ero  , mentre  ch’ella 
Tla  pur  in  qualche  opinione , di  belle^gji , for- 
fè farà  meglio  tenerla  occulta , ueder  quel - • 

/ o , che  auan'Za  a M.  Federico  , 4 J/r  del  Cor- 
teggino ; che  fenXji  dubbio  è molto  piu  bello , • 
che  non  può  ejfer  la  mia  donna . Quello  , che 
to  mi  haueapo/lo  inanimo  . Kijpofe  M.  Vede- 
rle o\  non  è tanto  appartenente  al  Cortigiano, 
che  non  fipoffa  lafciar  fenica  danno  alcuno  : 
an%t  è qua  fi  diuerfa  materia  da  quella,  che  fin 
qui  s’è  ragionata  E t che  co  fa  è egli  adunque , 
Di  Diuet>  diffe  la  S.  Ducheffa  ? Kifiofe  M.  Federico  . Io 
"nie^&in  m'era  deliberato  , per  quanto  poteua , di  chi d- 
fegne  di  rir  le  caufe  di  quefie  compagnie , & ordini  de * 
— C auaglieti  fatti  da  gran  Brincipi  folto  ditier 
fe  infegne  : cornei  quel  di  San  Michele  nella 
cafa  di  trancia , quel  di  Gartier , che  è fotto’l 
nome  di  San  Georgi  o nella  cafa  di  Inghilter- 
ra. IlT  ofon  d’oro  in  quella  di  Borgogna , 
in  che  mod  o fi  diano  quefie  dignità , & come 
fene  priuano  quelli , che  lo  mentano  tonde 
fiano  nate , chi  ne  fiian  Tlati  gli  autori  , a 
che  fine  l’habbiano  injhtuite  ; perche  pur  nelle 
granCorti  fonquefii  Cauaglien  fempre  Ig- 
norali . Benfatta  ancor , fe’l  tempo  mt  foffe 
ba fiato , oltre  alla  diuerfità  de’  co  fiumi , che 
s’ufano  nelle  Corti  de * B rena  pi  Chrtfiiani  nel 
feruirgli , nel  f e fileggiare  , & far  fi  uedere  ne 
Ml^Cor*^  fpettacoli  pubi' chi  ; parlar  medefimamen • 
ti  d’mf te  qualche  co  fa  di  quella  del  grati  Turco  . ma 
deli.  molto  piu  particolarmente  di  quella  del  Soffi 
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Ke  diVerfia:  che  battendo  io  intefo  da  merca- 
tanti , che  lungamente  fon  fiati  in  quelpae- 
fe , glihuomim  nobili  di  là  efj'er  molto  ualoro 
fi , fr  di  gentil  co  fiumi , fr  ufar  nel  conuer- 
far l'un  coni' altro , nel  fornir  donne , fr  ut 
tutte  le  fue  atti  otti  molta  cortefia,fr  molla 
difcrettone , fr  quanto  occorre  nell'arme,  ve  i 
giuochi , fr  nelle  fefie  molta grande \*jt,  mol 
ta  liberalità , & leggiadria , fonemi  dilettato 
di  faper  quali  fatto  inquefte  cofe  i modi , di 
che  efit  piu s* apprettano  : in  che  confiftono  le 
lor  pómpe , fr  attillature  d'habiti , fr  di  arme: 
in  che  fiati o da  noi  dtuerfi , fr  in  che  confor- 
mi: che  maniera  d' inter tenimcnli  tifino  le  lor 
donne , freon  quanta  modefiia  fauvrifeano , 
citigli  ferue per  amore  : ma  in  uero  non  è bo- 
ra cottueniente  entrar  inquefio  ragionamen- 
to , e Jfendo  ui  majì.mamente  altro  , che  dire  , 
fr  molto  piu  al  noftro  propofito  , che  quefio  . 
A nifi  diffe  il  S.  Gafiaro  , fr  quefio  , fr  molte 
altre  cofe  fon  pi»  al  propofito , che*  l formar 
quefia  donna  di  palagio  ; aitefo,  che  le  mede - 
fìme  regole , che  fon  date  per  lo  Cortegiano  , 
feruono  ancor  alla  donna  : perche  co  fi  deue  ella 
hauer  rifletto  a i tempi  fr  lucci n ; frojfer- 
uar , per  quanto  comportala  fua  imbecillità  f 
tutti  quegli  altri  modi , di  che  tanto  s*è  ragio- 
nato , come  il  Cortegiano  : frpero  in  luoco  di 
quefio  non  farebbe  forfè  flato  male  infegnar 
qualche  particolarità  di  quelle  , che  apparten- 
gono al  feruitio  della  per  fona  del  Prenctpe,che 
pur  al  C or  te gi ano  fi  conuien  faperle , fr  ba- 
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uer  (trcili a in  farle:  o neramente  dir  del  mode,' 
(he  fbabbia  a tenere  negli  efercitij  del  corpo  > 
crcpine  canale  are , maneggiar  l'arme , lotta- 
Aucrti.  ye  j & in  confi f e la  difficoltà  di  quefle 

o per at ioni . Dìfi'e  allbora  la  S.  DucbeJJà  riden- 
do y i Signori  non  fi  feruono  alla  per  fona  di 
co  fi  eccellente  Corteggino , come  è q ite  fio  :gli 
efercitij  poi  del  corpo , & forile  ®*  deffre%z£ 
deli i perfona , lafciaremo  che  M.  Pietro  Monte 
nojlro  babbi  a cura  d'infegnar , filandogli  pa- 
rerà tempo  piti  commodo  : perche  bora  il  Ma- 
gnifico non  ha  da  parlar  d'altro , che  di  qtiefia 
donna , della  funi  parmi , che  uoi  già  comin- 
ciate batter  paura ; & però  ttorrejle  farci  ttfeir 
Entra  nel  ti*  propofiio  \ RJfpojè  il  Frìgio  , certo  e che  im - 

le  dóned!  f?e^,tente»  & fuor  di  propofìto  è bora  il  par- 
T aiuto.  Irtr  di  donne  : refhando  ma  fi imamente  ancor 
che  dire  del  C ortegiano  {perche  non  fi  deliri  a 
mefcolar  l'ima  co  fa  con  l'altra . Voi  fete  in 
grande  errar t rifpofe  M.  Cefarc  Gonzaga? 
perche , come  Corte  alcuna , per  grande  ch'ella 
fi  a y non  può  batter  ornamento , o fplendore  in 
Je , ne  allegria  ; fendei  Donne  ; ne  Cortegiano 
alcuno  e fiere  aggradato , piacevole , o ardito  , 
ne  far  mai  opera  leggiadra  dì  caualleria,fenon 
m ffo  dalla  pratica , & dall'amore , & piacer 
di  donne  co  fi  ancora  il  ragionar  del  Cortegia- 
no è fempre  imperfetti fimo  , fe  le  donne  inter 
ponendo  fi  non  danno  lor  parte  di  quella  gratta, 
con  lacuale  fanno  perfetta , & adornano  la 
Cortegiania . Ktfe  il  S.  Ottauiano , & difie . 
£ (coiti  un  poco  di  quell' efea  , che  fa  impazzir 
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>gli  hucmini . Allhor  il  S.  Magnifico  uoltatofi 
alla  S.  Ducile  [fa . Signora , diffe , poi  che  fur 
co  fi  a noi  piace  , io  diro  quello  , che  ni  occorre  r 
ma  con  grand' fiimo  dubbio  di  non  fati  fiore: 
gy  certo  molto  minor  fatica  mi  faria  formar 
una  Signora , che  mcntaffe  effer  Regina  del 
mondo , che  una  perfetta  C ortegiana  : perche 
di  quella  non  fo  io  da  che  pigliarne  F e ferii  l'io  : , . , 

ma  della  Regina  non  mi  bifogncria  andar  m^Ducheffa. 
po  lontano:  gy  folamente  bafieriami  imagi - 
norie  diurne  conditioni  d'una  Signora , ch'io 
conofco  : gy  quelle  contemplando  indrifzjir 
tutti  i penfien  miei  ad  efprtmer  chiaramente 
con  le  parole  quello , che  molti  ueggon  con  gli 
occhi  : gy  quando  altro  non  potcfii , lei  nomi- 
nando , folamente  batterei  fati  sfatto  aL'obligo 
mio  . D iffe  allhorala  S.  Duchejfa . N onufcite 
dei  termini  S.  Magnifico  , ma  attendete  all'or- 
dine dato  ; gy  formate  la  Donna  di  palafKj) , 
accioche  quefla  co  fi  nobil  Signora  habbia  chi 
poffa  degnamente  fornirla.  Seguito  il  Magni- 
fico . lo  adunque  Signora , accioche  fi  uegga 
che  i comandamenti  uofiri  poffono  indurmi  a 
prouar  dì  far  quello  ancora , che  io  non  fo  fa- 
re i diro  di  quefla  Donna  eccellente , come  10  la 
uorrei  : & formata  ch'io  l'haurò  a modo  mio , 
non  potendo  poihauerne  altra , tcrrolla , come  rfj  iiquale 
mia  ; a gufia  di  P igmaleone . gy  perche  il  S. 

Gafpar  ha  detto  che  le  mede  (ime  regole , che  fon  imn^ine 
date  per  lo  Cortegiano , feruono  ancor  aliai*  luifor 
Donna , io  fon  di  diuerfa  opinione  : che  ; ben-™*™  d 
che  alcune  qualità  fieno  communi , gy  co  fi  ne- 
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Ce  [fari  e aWhuomo  come  alla  donna  ; fono  poi 
alcali  altre , che  piu  fìconuengono  alla  donna. 
Ocello , cf)e  airbuomo  ; & alcune  conueniend  all' Imo - 
wiene  M*mo  > dalle  quali  effa  dette  in  tutto  e fi'er  aliena. 
Dornia  . Il  mede fimo  dico  de  pii  efercitìj  del  corpo  : ma 
/opra  tutto  parmi , che  ne  i modi,  maniere , pa- 
role,* efti,  portamenti  fuoi,  & debba  la  donna 
■c  : cjfere  molto  difiimile  dall'huomo  : perche , co- 

me ad  effa  conni ene  mofirar  una  certa  uirilita 
feda , & ferma  : cofi alla  donna  Sìa  ben  batter 
una  tenereXxjt  molle  & delicata , con  maniera 
in  ogni  fio  mottimento  di  dolcezza  femin.de  ; 
che  nell' andar , & Sfare , & dir  cto  che  fi  uo - 
glia  yfempre  la  faccia  parer  donna  fenjfa  Ji- 
mditudine  alcuna  cChuomo.  Aggtungedo  adutt 
que  quefia  aduertentia  alle  regole , che  quefli 
Signori  hanno  infegnato  al  Corte  gì  atto  , pen- 
fo  ben , che  di  molte  di  quelle  ella  debba  poter/i 
fruire , & ornar  fi  d'ottime  conditioni:  come 
Molte  uitdtce  il  S.  Gafjtar , perche  molte  uirtù  dello  ani- 
tcì  delPa- wo  c fimo  io  clte  pano  alla  donna  neceffarìe 
nobile  d^Sf  come  aWhuomo  . Mede (imamente  la  nobil- 
ne  necef'  ta , il  fuggire  l‘affettadone , l'effere  aggra- 
data da  natura  in  tutte  l'operation  fuc , l'ef- 
fer  di  buoni  co  fiumi,  ingenio  fa , prudente , non 
fuperba  ,non  inuìdiofa , non  maledica  , non 
nana , non  contentiofa , non  inetta  : Japerfi 
guadagnar  & conferuar  la  gratta  della  fua 
Signora , O*  ditutti  gli  altri,  far  bene,  &gra- 
datamente  ?li  e ferenti , che  cottuenrono  alle 
alla  Doi»'  donne . Yarmi  ben  3 che  in  lei  fia  poi  più  ne - 
M • cefi' xria  la  bcllcfxjt , che  nel  C ortegiano  : per - 
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*”  ' che  in  nero  molto  manca  a quella  donna,  a cui 
-mancala  bette%&.  Vene  ancor  efferpiu  cir~ 
cunetta , & hauer  piu  riguardo  di  [non  dar  accorte*  * 
occajìon  che  di  fé  fi  dica  male , & far  ditno-  *a*  / 

do , che  non  f blamente  non  fia  macchiata  di- 
colpa  , ma  ne  anco  di  fofpitione  : perche  la  don  ; 
na  'non  ha  tante  uiedadifenderfi  dalle  fai  (e 
calunnie , come  ha  Vhuomo.  tua  perche  il  Con- 
tetodouico  ha ejplicato  molto  minutamente  la 
principal  profefiione  del  Corteggiano  •,  & ha 
voluto  eh' ella  fia  quella  delL'arme  iparmi  an- 
C9r\conueniente  dir  fecondo  il  mio  giu  veto  t 
qual  fia  quella  della  Donna  di  P ala^gCP  • alla 
qual  cofa,  quando  io  hauer o fatisfatto , pen- 
farommi  d'ejfer  ufcito  della  maggior  pari  e del 
mio  debito . Lafciando  adunque  quelle  uirtif 
dell'animo , che  le  hanno  da  e/Jer  communi  co'l  . 
Cartesiano  : come  la  prudenùa , la  magnani- 
mitàla  continenti  a,&  molte  altre ; & mede-  " 

firn  amente quelle  conditioni, che fi  conuegcno  a 
tutte  le  donne  : come  P e/f  -r  buona  & difereta  ; 
il  faper gouernare  le  facultàdel  marito  ,& 
la  cafa  fitta , e i figliuoli , quando  e maritata : ^ 

& tutte  quelle  parti,  che  fi  richieggono  ad  u na 
bu ona  madre  di  famiglia  : dico,  che  a quella , 
cheuiu  e in  Corte,  parmi  conuenirfit  fopra  ogni 
altra  cofa  una  certa  affabilità  piaceuole , per  Affabilità 
laqual  fappia  gentilmente  intertenere  ^uoleaDé 
forte  d'huomo  con  ragionamenti  grati , & ho-  ne . 
nefii,&  accommodati al  tempo , & luoco,  & 
alla  qualità  di  quella  perfona,  con  cui  parlerà: 
accompagnando  co  i cofiumi  placidi , & mode*< 
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ftì  > £?con  quella  honefià  , che  femprèha  dtf 
componer  tutte  le  fue  attionl , una  pronta  ut - 
uacith  d'ingegno , d'onde  ji  mofiri  aliena  da 
Viuacìtà  ogni  profferì  a : ma  coniai  maniera  di  bontà  , 
c prontfz  he  fi  f teda  efiimar  non  men  pudtea,  pruden- 
gno . **  n umana , che  ptaceuole , arguta  & dt~ 

/creta  : & pero  le  bì fogna  tener  una  certa  me- 
diocrità difficile , qua  fi  compofia  di  cofie 
contrarie,  & giungere  a certi  termini  a punto , 
ma  non  pajfargli . Non  deue  adunque  quefia 
Donna,  per  uoler fi  far  efiimar  buon  ambo- 
ne fi  a,  e ffer  tanto  ri  trofia , (jr  mofirar  tanto 

losche  ^l^^,orrire  > & le  compagnie , e i ragionamen 
cornimi*  ancor  un  poco  lafcim,  che  trouandouifi  fe  ne 
ne  dici  a*  leui  : perche  facilmente  (iporia  penfar,  ch'ella 
na.  fi’lgeJJedefj  Jer  tanto  a ufi  era  per  najcondere  di 

fe  quello  ch'ella  duhitaffe , ch'altri  putejfe  ri - 
fiaptre  : e i co  fiumi  cofi  feluatichi , fon  fempre 
odio  fi.  No»  deue  tan  poco  per  mofirar  d'effer 
libera , & ptaceuole , dir  parole  dtshonefie  , 
neufar  una  certa  tl  im-'fhchef^a  intempera- 
ta , e fenlfa  fieno , & modi  eh  far  creder  di 
fe  quello  , che  forfè  non  è : ma  ritrouandofi a 
tai  ragionamenti , deue  afe  or  tarali  con  un  po- 
co di  rojf ire , & uergogna.  Mede  (imamente 
U°Lnn[fUZgirfin'e™  , nel  quale  io  ho  ueduto  incor- 
afcoltar  rer  molte  ; che  è il  dire , & afcollare'u  olenti eri 
nìa!  deU  dice  mal  d'altre  donne  : perche  quelle , che 
altre  Don  udendo  narrar  modi  di shonefii  d'altre  donne 
nc • fene  turbano , <&  mofirano  non  credere, & 
efiimar  quafi  unmofiro , che  una  donna  fia 
impudica  ; danno  argomento  , che  parendo  lor 
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%~*NgweZ  difetto  tanto  enorme , effe  non  lo  commet- 
tano : ma  quelle  , che  uan  fimpre  inue fi  ten- 
dagli amori  dell' altre,  &gU  mirrano  co  fi  mi-, 
mutamente , & con  tanta  fefia , par  che  lor 
n' babbi  ano  in  uni:  a ; & che  defidcrino  , che 
ognun  lo  fappia , acciocbe'l  mede  fimo  ad  effe 
non  fia  aferitto  per  errore  : & co  fi  uengon  in 
certi  ri  fi , con  certi  modi,  che  fanno  te  filmo - 
nio , che  allbor  fenton  fommo  piacere  : & di 
qui  nafee , che  gli  huomini  ; benché  paia , che 
l'afcoltino  uolentieri , per  lo  piu  di  Ile  uolte , le 
tengono  in  mala  opinione  , & hanno  lor  po - 
chi fiimo  riguardo , & par  loro  , che  da  effe  con 
que' modi  fiano  multati  a pafiar  piu  auanti  : 

& fi>cj ]o  poi  feorrono  cC  tevmm »,  che  dan  loro 
meritamene  infamia , in  ultimo  le  si,  mano 
co  fi  poco , che  non  curano  il  lor  commercio.  an~  • 

%i  le  hanno  in  fafiidio  : & per  contrar  o non 
è buomo  tanto  procace  & info  Unte , che  non  .<^-nant? 
babbia  nuerentiaa  quelle  che  fono  efiimate  l*honeftì 
buone  & bone  fi c : perche  quella  grauit'a  tem- 
perata di  fapere  & bontà  , è qua  fi  un  feudo 
contra  l'info  lentia , q?  bejhahta  de  i profon - 
tuofi  ; onde  fi  uede  che  una  parola  , un  tifo , 
un'atto  di  bemuolentia , per  minimo  ch'egli 
fia , d'una  Donna  bone  fia , è piu  apprezzato 
da  ogn' uno  t che  tutte  le  dimofirationi  <&•  ca- 
re^Zf  di  quelle , che  co  fi  fetida  cifiruo  mo fra- 
no poca  uergogna  : & fi  non  fino  impudiche, 
con  quei  rifidiffoluti , con  la  loquacità , ittfo- 
lentia,  e lai  co  fi  umi  [curili  fanno  figno  d'ef- 
fire.Et  perche  le  parole , fitto  lecitali  non  è 
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f ubi  etto  di  qùalclje  importanza, fon  nane  e put*  ** 
rtli,  bifogna,cbe  la  Donna  di  Palalo,  oltre  al 
Nel  pati  udì  dodi  conofter  la  qualità  di  colui , con  cui 

che  dee  oipttrlay  per  intenderlo  gentilmente,  habbia  noti - 
feruaie . tia  di  molte  coje fappia  parlando  elegger 
quelle, che  fono  a proposto  della  condition  di  co 
lui, con  cui  parla,&  fia  cauta  in  non  dir  talhor 
non  mlendo  parole , che  ^offendano . Si  guardi 
laudando  fe  fiejfa  indifcretamente , ouero  con 
Veffer  troppo  prolifia, notigli  generar fajlidio» 
Non  uada  mescolando  ne  t ragionamenti  piace 
uo!i,&  da  rider  e,cofe  di  granita:  ne  meno  nei 
grani,  faceti  e, Crburle.  No»  mojlri  inettamente 
Modeftia  d*faper  quello  ,che  non  fa-,  ma  con  modeflia  cer 
che  dee  ha  chi  d'hanoriirfi  di  quello, che  fa,fuggendo(come 


«eie . 


j’e  detto)  fajfeltatione in  ogni  cofa.  In  quejlo 
• modo  farà  ella  ornata  di  buoni  co  fiumi,  & gli 
efcrcilij  del  corpo  conuenienti  a donna  farà  con 
fupremagratia:e  i ragionamenti  fuoi  faranno 
copio  fi,  O1  pioti  di  prudenza , honejlà , & 
piaceuolc%K/t:  & cofi  farà  ejfa  non  folamen - 
te  amata , ma  riuerita  da  tutto' l mondo , & 
forfè  degna  iTcfier  agguagliata  a quejlo  gran 
Qortegiano  , cofi  delle  condiZom  dell'animo  y 
come  di  quelle  del  corpo . Hauendo  infin  qui 
detto  il  Magnifico , fi  tacque , & flette  /opra 
di  fe ,quaficomebauejfepojlo  fineal  fiora - 
gionamento  . Di  fi  e allhora  il  S.  Gafparo . Voi 
hauete  neramente  S.  Magnifico  molto  adorna - 
ta  quejla  Donna , & fattola  di  eccellente  con - 
dittane  : nientedimeno  parmi,<jte  ui  fiate  tenu 
to  affai  al  generale  j & nominato  in  lei  alcune 
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cofe  tanto  grandi tche  credo  ut  fiate  nergogna* 
to  di  chiarirle ,& piu  prefio  le  hauete  defi  Aera- 
te a Tuifa  di  quelli , che  bramano  talhor  cofe 
imp'ofiibili , £T fo pr anaturali , che  infegnaté. 

Però  uorrei , che  ci  dichiarafie  un  poco  meglio, 
quai  fianogli  efercitij  del  corpo  conuenienti  a 
Donna  di  P alà%xs> , & di  che  modo  ella  debba 
ini  ertenere quai  fiati  quefie  molte  cofe , di 
che  uoi  dite,  che  le  fi  conni  erte  batter  nolitia  : 
fe  la  prudentia , la  magnanimità , la  con- 
tinentia , & quelle  molte  altre  uirtw  ^che  ha- 
uete detto  intendete  che  habbian  ad  aiutarla 
folamente  circa  il  gouerno  della  cafa  tde  i fi- 
gliuoli , & della  famiglia  ; ilche  per,o  uoi  non 
miete  che  fiala  fua  fiima  profefiione:  o ne- 
ramente allo  intertenere , & far  gratiatamen 
tequefii  efercitij  del  corpo  :&  per  uofira fe 
guardate  a non  mettere  quefie  pouere  uirtìt  a 
co  fi  uile  officio  j che  babbuino  da  uergognarfe - 
ne . Kife  il  Magni fico  ,&dijfe.  Vur  non  pote- 
te far  S.  Cafparo , che  non  mofiriate  mal* ani- 
mo uerfo  le  donne  ima  inuero  a me  paretta 
batter  detto  affai  ; <&  mafinnamente  preffoa 
tali  auditori , che  nonpenfogia , che  fia  alcun 
qui , che  non  conofca , che  circa  gli  efercitij  del 
corpo  , alla  Donna  non  fi  cònuien  armeggia- | 
re , caualcare  ,giuocare  alla  palla , lottare , O1  & eferd- 
molte  altre  cofe , che  fi  conuengono  agli  frao-1  ij^fj 
mini  . Diffe  allbora  l'unico  Aretino . Apprejfo  uerfc 
gli  antichi  s'ufaua,  che  le  donne  lottauano  nu-  ne . 
de  con  gli  huomini  : ma  noi  hauemo  perduta 
quefia  buona  ufanfa  infiemecon  molte  altre  f 
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Soffri unfe . M.  Cef.tr e Concava . Et  io  4*  miei 
dì  b'r  uednto  donne  agfftocarc  alla  Valla  ; ma- 
negfjar  l'arme , caualcare  , andare  a caccia , 
& far  qua  fi  tutti  gii  efercitij , che  fa  (fa  far 
unCauagliero . Kifpofe  il  Magnifico.  Por  ch'io 
p°JJ'a  formar  quefia  Donna  a modo  mio  ; non 
fintamente  non  uoglio , ch'ella  ufi  qitefii  ejerci - 
tif  turili  co  fi  robufiigy  afperi , ma  uoglio , che 
quegli  ancora , che  fon  conuenienti  a Donna  , 
- faccia  con  riguardo  ,&con  quelli  molle  deli- 
catura , chehauemo  detto  conuemrfefo  : & pe- 
ro nel  dannare  non  u orrei  uederla  ufar  moui - 
menti  troppo  gagliardi , & sformati,  ne  meno 
nel  cantar , o fonar  quelle  diminuzioni  forti , 
& replicate , che  mofirano  piu  arte , che  dolce', ^ 
7fa:  mede  (imamente  gli  infirumenti  di  mufica , 

I ftnitnpti  C^e  ^ feC0nc^0  me  ) debbono  effer  confor 

Mufichl , m*  a tlH^a  intentiate . Imaginaleut  ,come 
rb’ailr  dò  dfgratiatacofa  faria  ueder  una  Donna  fonar 
ne  difc°n  tamhuri , Pi  (fari , o trombe , o altri  tali  infine 
"menti  : &quzfio,  perche  la  loro  afpreìfxji  na- 
fconde,0’  lena  quella  foaue  manfuetudme , 
che  tanto  adorna  ogni  atto , che  faccia  la  Don- 
tia  . P ero  , quando  ella  mene  a dah^ar , o far 
mufica  di  che  forte  fi  fia , deue  mduruifi  con 
lafctar fette  alquanto  pregare , & con  una  cer- 
ta timidità,  che  mofiri  quella  nobile  uergogna., 
che  è contraria  della  imprudentia . Deue  anco- 
ra accommodare gli  habiti  a quefia  intentiate, 
uefiirfi  di  forte , che  non  paia  uana  & forgie- 
rà . Mrt  perche  alle  Donne  è lecito  & debito  , 
batter  piu  cura  della  beìlefgt/i,  C he  gli  huommì, 

& 


T E R ’ Z O * * 

^ ditterf  ; forti  fono  di  belle^xA  : deue  7«p/^Dfll'ha  * 
T)onna  batter  giudicio  di  conofcer  quai  /cubito. 
quegli  habiti , che  le  accrcfcon  gratta , pi» 
ac  comm  odati  a quelli  efercttij , eh* ella  intende 
dt  fare  in  quel  puntò  , &di  quell  feruirft '■:<& 
conofcendo  infe  una  belle \Kt*  unga  &•  allegra, 
deue  aiutarla  co  t mouimenti , con  le  parole , r 

&con  rii  labili , che  tutti  tendcnallo  allegro : 
co/i , come  un'altra , che  fi  fenta  batter  manie 
ra  manfueta  egraue}deue  ancor  accompagnar - 
la  co  i modi  di  quella  f irte , per  accrefcer  quel- 
lo , che  è dono  della  natura . Cofi  offendo  un 
poco  piu  graffa , o più  magra  del  ragtoneuole , 1 
o bianca , o bruna , aiutar  fi  con  gli  Inibiti,  ma 
difiimulatamente  piu  che  fia  poJ?i  b . le  ; & te- 
nendofi  delicata  <&  polita  , mofirar  fimpre  di 
non  metterui  fludto , o dtligentia  alcuna . Et,  > 

perche  il  S.GaJparo  domanda  ancor  quai  fianoDl  quc!„ 
quefie  molte  cofe , di  che  ella  deue  hauere  naii-lo  cht  dee 
ita , & di  che  modo  intertenere  fiele  uirtu 
deano  feruire  a quefio  inter temmento  ; dico  , 
che  uoglio  ch'ella  babbi  a cognition  di  ciò , che 
qttefii  Signori  han  uoluto,  che  fappia  il  Corti- 
giano , & di  quelli  efercttij  che  hauemo  detto , 
che  a lei  non  fi  contengono , uoglio  che  ella  ne 
babbi  a almen  quel  giudicio , che  pojfono  fiauer 
delle  cofe  coloro , che  non  le  oprano  : & quefio 
per  faper  laudare , & appre'Qjir  i Cauaglieri 
piu , & meno  fecondo  i meriti.  Et  pe  r replicar 
in  parte  in  poche  p aro  lequ  elio, che  già  s'è  detto , 
nomilo  cheque  fia  Donna  habbia  notitta  di  let- 
tere, dt  mufica  t da  Pittura  ,&  fappia  dan- 
ti V 
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* , v \f*r  » e '?  fi ftegXW  : accompagnando  con 
quella  diforeta  mode  foia , & co't  dar  buona 
opinion  di  fe  ancora  i' altre  avertente,  che  fon 
Fiate  infognate  al  Cortegiano.  Eé  co  fi  fard  nel 
conuerfare } nel  ridere , nelgiuocare , nel  mot - 
leggi  are , m fomma  in  ogni  co  fa  grati  fitma  : 
virttl  del  &.  mtertenerà  accorarne  datamente  , & con 
1 animo.  molti  > & facetjc  conuenienti  a lei , ogni  per - 
fona  y che  le  occorrerà. . Et  benché  la  conti nen-, 
tia , la  magnanimità , la  temperanti  a,  la  for - 
d'animo , la  prudenti  a ,gyle  altre  uir- 
tu, paia  che  non  importino  allo intertencre ; 
io  nogho  che  di  tutte  fia  ornata , non  tanto  per. 
lo  intertenere  ; benché  pero  ancor  a quefio  pof- 
fono  fornire;  quanto  per  efjer  uirtuofot  ; &> 

. f acciochè  quefie  uirtu  la  faccian  tale , che  me - 
riti  ejfor  bonorata , & che  ogni  fuaoperation 
; * fia  di  quella  compofia.  Mar ani gliomi  pur  t 
diffe  alihora  ridendo  il  S.  Gafparo , che  poi  che 
dat  e alle  Donne  & lettere , & la  continenti  a , 
Cr  la  ^magnanimità  > & la  temperanti  a , che 
non  nogli ate  ancor , che  effe  gouernino  le  Ot- 
ta ì & faccian  le  leggi , & conducano  gli 
eforciti , & gli  huomini  fi  Titano  in  cucina  a 
filare . Kifpofo  il  Magnifico  pur  ridendo . For- 
fe  che  quefio  ancora  non  farebbe  male  : poi 
Platone  f°gg‘unfe  • Non  fapete  mi , che  Fiatone,  hi 
ttìdL  dd  lH  Uer°  mn  eTa  molto  am*°  ^elle  donne, 

le  Città  al  da  ^oro  la  c ufo  odi  a delle  Città tutti gli  altri 
le  Donne,  offici)  martiali  dà  agli  huomini  ? Non  credete 
noi , che  molte  fene  trouaffero , che  fapereb* 
bon  cofi  bengouernar  le  Città , & <rh  eferciti  , 
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teme  fi  faccianoli  h uomini  ? ma  io  non  ho  lor 
dati  qttefii  officij , perche  formo  una  Donna  di 
Pala^KP  , non  una  R .eina . C onofeo  bene , che 
uoi  uorrefie  tacitamente  rinouar  quella  falja 
calunnia , che  hiert  diede  il  S.  Ottauiano  alle 
donne , cioè , che  fano  animali  imperfetti fi-*  ' 
mi , non  capaci  di  far  atto  alcun  uirtnofo  , 

& di  pochi  fimo  ualore , & di  niuna  dignità  , 
a rifletto  de  gli  huomim  : ma  in  uero  & effo , 

& uoi,  farefie  in  grandi  fimo  errore  ,fe  pen- 
fate  quefto . Dtjfc  allhora  il  S.  Gajparo.  lo  non 
voglio  rinouar  le  cofe  già  dette , ma  uoi  ben 
uorrefie  indurmi  a dir  qualche  parola,  che  • -'■* 
ojfendeffeV animo  di  quefie  Signore , per  far- 
mele nemiche , co  fi  come  uoi  co*l  lu fugarle 
falf amente  uolete  guadagnar  la  lor  grati  a:m  a Sì  dee  piu 
effe  fono  tanto  diferete  fopra l* altre ^he ama-nmat'  14 
no  piu  la  uerita , ancor  che  non  fa  tanto  in 
fuo  fau ore , che  le  laudi  f alfe:  ne  hanno  diodi. 
male  che  altri  dica,  che  gli  huomim  fono  di 
maggior  dignità , & confeffaranno , che  uoi 
bauete  detto  gran  miracoli , & attribuito  alla 
Donna  di  P alalfxj)  alcune  irnpo fibilitd  ri  di  cu 
le',  e tante  uirtu  , che  Socrate , & Catone , e 
tutti  i Vilofofi  del  mondo  ui  fono  mente  : che  : t 
a dir  pur  il  uero,  marauigliomi , che  non  hab- 
biate  hanuto  uergogna  a pajfari  termini  di  , 

tanto  , che  baflar  ui  douea  far  quefia  Donna 
di  Pala^xp , bella , difereta , honefia , affabi- 
le, & che  fapeffe  intertenere  fetida  incorrere 
in  infamia , con  dan%e , mufche , giuochi  9 
rifi , motti , & l* altre  cofe  3 thè  ogni  dì  uedt- 
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pio  t che  s'ufano  in  Corte  : ma  il  volerle  dar  co - 
gnition  di  tutte  le  cofe  del  mondo  , & attri- 
buirle quelle  virtù,  che  co/i  rare  uolte  fi  fon 
vedute  negli  huomini , ancora  ne  i fecoh  paf- 
fati , è una  co  fa , che  ne  fof> portar  e , ne  a pena 
’ afcoltare  fi  può . Che  le  dmne  fiano  mo  ani- 
mali imperfetti  per  confeguente  dà  minor 

dignità  , che  gli  huomini , &non  capa  ci  di 
quelle  virtù  , che  fono  e fi  ; non  uoglio  io  al- 
trimenti affermare  > perche  il  valor  di  quefle 
Ingenlo  » bajleria  a farmi  [mentire  : dico  ben  , 

ù argu-  cìje  huomini  fa  pi  enti  (?t  mi  hanno  lafciato  fcrit 
to , che  la  natura  y percioche  fempre  intende , 

& d fegna  far  le  cofe  piu  perfette  ,fe  poteffe  , v 
produrria  continuamente  huomini  : & quan- 
. • do  nafee  una  Donna , è difetto , o errar  della 

- natura , & cantra  quello  , ch'effa  vorrebbe  fa  - <4 

re  . come  fi  vede  ancor  dì  uno , che  nafee  cieco , 

Z?pp°  > o con  qualche  altro  mancamento  , & 
ne,  gli  arbori  molti  frutti , che  non  maturano 
mai.  Co  fi  la  Donna  fi  può  dire  animai  pr  o drit- 
to a f irte , & per  capo  : che  queflo  fia , ve- 

dete l'operation  dell'hvomo  e della  donna,  & 
da  quelle  pigliale  argomento  della  perfetti on 
I difetti  dell'uno  , & dell* altro  : nientedimeno  e/fendo 
nafon°n^W^  difetti  delle  donne  colpa  di  natura , che 
colpadel* L'b*  produtte  tali  , non  deuemo  Per  queflo 
la  natura . odiarle , ne  mancar  dfhauer  lor  quel  rifpetto  , 
che  ni  fi  conuicne:ma  efhmarle  da  piu  di  quel- 
lo , ch'elle  fi  fiano , parrai  errar  mani  fé  fio . 
Affettava  il  Magnifico  Giuliano  , che'l  S.  Ga- 
fparo  [eguit affé  pili  oltre  : ma  vedendo  che  già 

taceva , 


Sebgfè 
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taceva , dtffe.  Della  imperfettion  delle  donne , 
farmi , che  babbi ate  addetto  una  freddi  fiima 
ragione  : alla  quale , benché  non  fi  convenga 
forfè  bora  entrar  in  quefre  fottilità  , ri  fiondo  proua 
fecondo  il  parer  di  chi  fa , & fecondo  la  ueri-?nftttli> 
ta , che  la  fufiantia  in  qual  fi  voglia  co  fa  ;„alJaDon. 
non  può  in  J'e  riceuere  il  piu , o il  meno  zebe 
come  ni  un  fa  Jfo  può  efier  piu  perfettamente 
fafio  , che  un'altro  ; quanto  alla  efientia  del 
faffo  ; ne  un  legno  piu  perfettamente  legno, che 
V altro  : co  fi  un  huomo  non  può  e fiere  più  per- 
fettamente huomo , che  l'altro  j & confeguen • 
temente  non  faro,  il  mafehio  piu  perfetto  che  la 
f emina,  quanto  alla  fi o franti  a fu  a formale  : 
perche  l'uno  & P altro  fi  comprende  fatto  la 
fiecie  deW huomo  ; & quello , in  che  l'uno  dal- 
l'altro  fono  differenti , è cofa  accidentale , qy 
non  effentiale . Se  mi  direte  adunque,  che  l'huo 
mo  fia  piu  perfetto  che  la  donna ; fenon  quan- 
to alla  efientia , almen  quanto  a gli  accidenti  ; 
ri  fiondo , che  que fri  accidenti  bisogna  che  con- 
fi frano  , o nel  corpo  , o nell'animo  : fe  nel  cor- 
po ,per  effer  l' huomo  piu  robufro , piu  agile  , 
piu  leggiero , o piu  tolerante  di  fatiche , dico,  ~ 
che  que  fio  è argomento  di  pochi  fiima  per f et  ùo 
ne  ; perche  tra  gli  huomini  mede  fimi , quelli , 
che  hanno  quefre  qualità- piu , che  gli  altri  , ’ 

non  fon  per  quelle  piu  e filmati:  & nelle  guer- 
re , doue  fon  la  maggior  parte  delle  opere  la - f pju 
boriofe  , &dt  for%a  , i piu  gagliardi  non  fon  guardi  n6 
però  i piu  pregiati . Se  nettammo , dico  che  tut 
te  le  cofe , che  poffono  intendere  gli  huomini , 
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le  imdefime  pojfono  intendere  ancor  le  donne: 
& dotte  penetra  l’intelletto  dell’ tino,  può  pene- 
trar etiandio  quello  dell’altra  Qjtiut  hauen- 
, r doti  Magnifico  Giuliano  fatto  un  poco  di  pdu- 
QueW  » fa , foggi  linfe  ridendo . Non  fapete  noi , che 
molUdi° m ^Hofofia  fi  tiene  quefia  propofitione  ; che 
carne,  fo*  quelli , che  fon  molli  di  carne , fono  atti  della 
no  atei  de ment-e  ? perciò  non  è dubbio , che  le  donne , per 
ejfer  piu  molli  di  carne , fono  ancor  piu  atte 
della  mente  ; gy  d’ingegno  piu  accommodato 
alle  Jpeculationi,  che  gli  huomini  ? poi  fegui - 
to  . M a lafciando  quefio , perche  noi  dicefie , 
ch’io  pigli afii  argomento  della  perfetti on  del- 
l’un , gy  dell’altro  dall’ opere,  dico  ,fe  noi  con- 
fiderai e gli  effetti  della  natura , tronarete , 
ch’ella  produce  le  donne  tali,  come  fono,  non 
a cafo , ma  accommodate  al  fine  neccjfario  : 
che  benché  le  faccia  del  corpo , non  gagliarde , 
gy  d’animo  placido  , con  molte  altre  qualità 
contrarie  a quelle  de  gli  huomini  ; pur  le  con- 
ditioni  dell' uno,  gy  dell’altro  tendono  ad  un 
fol  fine  concernente  alia  medefima  utilità  : 
che  fecondo  che  per  quella  debole  fienolelffia 
pfu  caute  ^ donne  fon  meno  animo [e  , per  la  medefima 
de  gl’huo fon  ancora  poi  piu  caute , però  le  madri  nutrì - 
mini . fieno  i figliuoli  : i padri  gli  ammaefirano , gy 
Le  Donnea»  la  fortegxjt  acqui fiano  dà  fuori  quello  t 
xTsc  eìce^ìe  e(fe  con  fidulttà  conferuano  in  cafit,  cioè 
rt  fc celle*  non  è minor  laude.Se  considerate  poi  rhi fiorie 
annette»’  a,tt'c^e  C benché  gli  huomini  fempre  fiano  fld 
t in  tutte tl  parci filmi  nello  fcriuere  lel.tudi  delle  don- 
neate. ne')  Ci7*  le  moderne  tronarete  che  continua- 

mente 
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menti  la  uirth  è fiata  tra  le  donne  co  fi  come 
tra  gli  huomini  ; & che  ancor  fonofi  trottate 
di  quelle  , che  hanno  moffo  delle  guerre , & - 
conseguitone  gloriofe  uittorie  :gouernato  i re- 
gni con  ( omnia  prudenti a , & giu  fitti  a-,  C? 
fatto  tutto  quello  , clte  s' babbi  Oy  fattogli  huo 
mini . Circa  le  feientie  , non  ui  ricorda  bauer 
letl  o di  tante , che  hanno  faputo  filo  fi fi  a ? al-  „ 

tre,  che  fino  fiate  eccellenti  fiime  in  poefiaf 
altre, eia  han  trattato  le  caufi  ? & accnfito,&> 
difefi  mnanT^t  a i Giudici  eloquenti fiimamen- 
teì  Dell* opere  manuali  faria  lungo  narrare  % 
ve  di. ci o bifignafartefiimonio.Se  adunque 
nella  fi fiantia  e (fendale  Vhuomo  non  è piu 
perfetto  della  donna  ; ne  meno  negli  accidenti 
& di  que fio , oltre  la  ragione  ,ueggon(i  gli 
effetti  j non  fi  in  che  confi fia  quefia  fua  per - 
fettione.  Ut  perche  noi  dicefie , che  intento  della 
natura  e fimpre  di  produrle  co  fi  piu  perfette , 

& pero  , della  potè  (fi,  fimpre  produrria  Cimo 
ma  ; & che  il  produr  la  donna  è piu  prefio  er- 
rore, o difetto  della  natura , che  intenti  one\ 
rifiondo  , che  que  fio  totalmente  fi  nega  : ne 
fi  come  pofiiate  dire , che  la  natura  non  je 

da  produrle  donne , fcn%a  lequali  la  fieciej^nnen ó 
humana  conferuar  non  fi  può  , di  die  piu  cheti  può 
d'ogn* altra  cofa  è defiderofa  effa  natura  : per-  hu 

do  coll  me!(o  di  quefia  compagnia  di  mafebio,  njana . 

& di  f emina,  produce  i figliuoli , i quali 
rendono  i beneficij  ritenuti  inpueritiaai  pa- 
drigia  uecchi , perche  gli  nutrì fiono  ; poi  gli 
tino  nano  co' generar  ejìi  ancora  altri  figlino^ 
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hi  dai  quali  affrettano  in  uecchie%zjt  riceuer 
quello , ch'efiendo  giouani , a i padri  hanno 
prefiato:onde  la  natura  quaji  tornando  in  cir- 
• culo  adempir  la  eternità , & in  tal  modo  dona 
la  immortalità  a i mortali.  Efiendo  adunque 
\ a q ne  fio  tanto  neceffaria  la  donna , quanto 
Phuomo , non  uedo  per  qual  caufa  l'una  fi  a 
fatta  a cafo  piu  che  L'altro  . Ben  è uero  che  la 
che  rifuU  natura  intende  Jempre  produr  le  cofe  piu  per- 
ii dalla  có  fette,  & pero  intende  produr  l'homo  in  Jfrecie 
macchi cfè  f***™  mn  fi*  mafchio , che  f emina  : an%i 
Semina . fe  fempre  producete  mafchio , faria  una  im- 
perfettione , perche  come  del  corpo , & del? ani 
ma  y rifulta  un  compofito  piu  nobile , che.le 
fine  parti , che  è Fhuomo  : co  fi  della  compagnia 
di  mafchio  , ^ di  f emina  rifulta  un  compofi- 
to conferuatiuo  della  [frecce  humana , fenici  il 
quale  le  parti  fi  defiruiriano:  & pero  mafchio 
& f emina  da  natura  fon  fempre  in  fieme  : ne 
può  effer  V un , fenfa  l'altro  : co  fi  quello  non 
fi  dee  chiamar  mafchio , che  non  ha  la  f emina, 
fecondo  la  dffinitione  di  II' uno  & dell'altro: 
ne  f emina  quella , che  non  ha  il  mafchio . Et , 

. perche  un  J e fio  fola  dimofir  a imperfetti  one , 

attribmfcono  gli  antichi  Theologi  l’uno  e l'al- 
tro a Dio  : onde  Orfeo  dt/fe,  che  Gioue  era  ma - 
terche  fc^°  et f emina:  et  legge  fi  nella  Sacra  Scrittura, 
Orfeo  dif  che  Dio  formò  glihuomini  mafchio  & fimi- 
IflinM-  na  d finitudine  : & Jfrefio  t P oeti  par- 
Ichio.c  fc  landò  de  i Dei , confondono  il  Jeffo  . \Uhcra  il 
■*ina«  S.  Gaffraro . Io  non  uorrei  , d- fie , che  noi  cn- 
trafiimo  in  tali  fottilità  , perche  quefi:  donne 


non 
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«o»  ci  intenderanno  : & benché  io  ui  ri  fronda  : ■ • > 
con  ottime  ragioni , effe  crederanno  , o almcn  i 

mo gireranno  di  credere , ch'io  Labbia  il  torto  , 

& /abito  daranno  la  fententia  a fuo  modo  : 
pur  poi  che  noi  ui  fi  amo  entrati , diro  queflo 
foto  , che  ( come  fapete  effcr  opinion  d'bnomi-  * 
ni  fapientifìmi  ) V huomo  $'  a filmigli  a alla 
forma , la  donna  alla  materia  : & pero  . cofirorma  » * • 
come  la  forma  e piu  perfetta , che  la  materia  , 
an'fi  le  dà  V e ffer  e ; co  fi  l'hnomo  è piu  perfetto 
affai , che  la  donna  ; & ricordcmi  hau  ergila 
udito  y che  un  gran  Vilofofo , in  certi  fuoi  pro- 
blemi dice , onde  è che  naturalmente  la  donna 
ama  fempre  quell' huomo , che  è flato  il  primo  JnJ|* 

a riceucr  da  lei  amoro  fi  piaceri?  & per  contra-  mo  hm>- 

rio  V l)it omo  ha  in  odio  quella  donna , che  è fla-  n.\°  » 

, . * - . , , , ,3*V  < or.  - 

ta  la  prima  a congi unger fi  in  tal  modo  con  lui? punto  có 

& foggmngendo  la  caufa  , afferma  qucfio*eL*  l 
e ffer , perche  in  tal  atto  la  donna  nceue  dal-^'^fff 
Vhu>,  m*  perfettione  , & l'huomo  dalla  donna  Donna. 
imperfeilione  : g?  pero  ognun  ama  natural- 
mente quella  coft  , che  lo  fa  perfetto , & cd/a 
quella  che  lo  fa  imperfitto  : &•  olire  a ciò , 

. grande  argomento  della  perfettion  dell' hu omo t 
O1  deila  nnperfettion  della  donna  è, che  uniuer- 
falmente  ogni  donna  de  fiderà  e ffer  huomo,  per  ^ ^ _ ■ 
un  certo  infinito  di  natura , che  le  infegna  de-  nadifìdcZ 
fìderar  la  fua  perfettion £.  Rifrofe  fubilo  il  ra  effere 
Magnifico  Giuliano  .he  mef chine  non  deftde-huomo' 
rana  Ve  ffer  huomo  per  far  fi  piu  perfette , ma 
perhauer  libertà , & fuggir  quel  dominio, 
che  gli  hu^mini  fi  hanno  uendicato  f opra  effe 


» 
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•rrchc  le  Per  fun ProPria  Autorità  : & la  fimihtudìne , 
Dóne  defi  che  noi  date  della  materia  ,&•  forma  non  fi 

eflvTehuo  conf4  m °!£n*  cofA:  Perc^}e  non  cofi  e fatta  per - 
«ini . fetta  la  donna  dalThuomo , come  la  materia 

dalla  forma  : perche  la  materia  mene  l'effer 
dalla  forma , <&•  fen%a  ejfa  Star  non  può  : an~ 
quanto  piu  di  materia  hanno  le  forme , tan- 
; to  pm  hanno  d'imperfettione  ; & feparate  da 

tjfa  fon  perfetti fiime  : ma  la  donna  non  rice- 
ve Veffere  dall* Intorno  : an%i  cofi  come  ejfdì 
fatta  perfetta  da  lui , ejfa  ancor  fa  perfetto 
lui  : onde  runa , & V altro  infieme  uengono  a 
generare  : laqual  cofa  far  non  po/fono  alcun 
di  loro  per  fe  Tfofli:  la  caufa  poi  delVamor  per- 
petuo della  donna  uerfo'l  primo , con  cui  fia 
Hata , & dclL'odio  delVhuomo  uerfo  la  prima 
donna , non  darò  già  io  a quello  ; che  dà  il  uo- 
Jbro  Filofofo  ne*  fuoi  problemi  : ma  alla  fer - 
meXgJt  » & Slabilità  détta  donna , O1  atta  in « 
J labilità  dell* Intorno , ne  fen%a  ragion  riatu- 
H ma  - rate  : perche  effendo  il  mafchio  cdlido  naturai - 
eb'nam  - m:ntc3  quella  qualità  piglia  taleggi ereX^ 
talmente . Xa  tl  moto , & lainfiabilità  : & per  contrario 
la  donna  dalla  fi-agilità , la  quiete , O’graui - 
tà  ferma,  & piu  fijfe  impre filoni . Xllfjora 
fagenlo  - la  S.  Emiliariuoltaal  S.  Magnifico  . Ver  amor 
ùdlmaii"  di  Dio , diffie , ufcite  una  uolta  di  quefie  uoflre 
materie , & forme  „c-7*  mafchi  & fi emine,  & 
parlate  di  modo  che  fiate  intefo  : perche  noi 
hauemo  udito  , & molto  ben  inlefo  il  male, che 
d>  noi  ha  detto  il  S.  0 ttauiano  , e*l  S.  Gafparo: 
via  hor  no n intendcmo  già  in  che  modo  uot  ci 

difendiate: 
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difendiate:  pero  quefio  mi  par  uvPufcir  di  prò» 
pofito  , lafciare  nell'animo  <f  ogn'uno  quella  s * 
mala  imprefiione,  che  di  noi  hanno  data  quefii 
nofiri  mmici . No»  ci  date  quefio  nome  Stgno-  - 
ra3  rijpofe  il  S.  Gajparo , che  piu prejlo  (ì con- 
viene al  S.Magnifico : ilqual  co'l  dar  laudi  f al- 
fe alle  donne  3mo fra  che  per  effe  nonne  fan 
di  vere . Soggiunfe  il  Magnifico  Giuliano. Non  Auettl. 
dubitate  Signora  ; che  al  tutto  fi  ri  [pondera  : 
maio  non  uoglio  dir  villania  agli  huomini  cofi 
fen^a  ragione , come  hanno  fatto  efii  alle  don 
ne  : & fe  per  forte  qui  foffe  alcuno  che  fcri- 
ueffe  i nofiri  ragionamenti  ; noli  vorrei  che  poi 
in  luoco , doue  fofiero  intefe  quefie  materie 
& forme , fi  vede [fero  ferina  rifpofia  gli  ar- 
gomenti , & le  ragioni  che‘1  S.  Gajparo  cantra 
di  voi  adduce.  Non  fo  S.  Magnifico , dijje 
allhora  il  S.  Gajparo  , come  in  quefio  negar 
potrete , che  Vhuomo  per  le  qualità  naturali 
tronfia  piu  perfetto  che  la  donna , laqual  è 
fiigida  di  fua  compie  filone , & Vhuomo  cali - pja  gf(t» 
do  : & molto  piu  nobile,  & piu  perfetto  è il to  * il 
Caldo  , chel  fieddo , per  ejfere  aitino  , & prò - 1 

duttiuo  : O*  come  fapcle , i cicli  qua  giù  tra 
noi  infondono  il  caldo  fol amente , gy  ncnil 
fieddo , i [quale  non  entra  nelle  opere  della  na- 
tura : & pero  lo  eJJ'er  le  donne  fiigide  di  com- 
pie filone  , credo  che  fa  caufa  della  uilta  , e ti- 
midità loro . Ancor  volete  , rifpofeil  Magnifi- 
co Giuliano , pur  entrar  nelle  fondita,  ma  ve- 
dente , che  ogni  uolta  peggio  ue  n' a verrà  ; 
che  co  fi  fa  udite,  lo.  ui  ccnfejfo , che  la  càlidi • 
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ta  in  fe  è pitti  perfetta  che  la  frigidità  : ma 
quefio  non  feguita  nelle  cofe  mifie , & com- 
porle ; perche  fe  co  fi  fojfe,  quel  corpo  , che  pii* 
caldo  fojfe , quel  faria  piu  perfetto  : il  che  è 
falfo , perche  i corpi  temperati  fon  perfetti  fri- 
mi  . Dico  ut  ancora  che  la  donna  è di  complef- 
fion  fri  rida  in  comparatoli  delThuomoiilqua- 
le  per  tro ppo  caldo  è di  frante  dal  temperameli- 
La  Donna*0  ; md  <pidnto  in  fe  è temperata , o almen  piu 
c temperi  propinqua  al  temperamento , che  non  è l'Imo-. 
tj  di  tomOT(? . perc]}eJ)ain  fe  quell'humido  proportiona - 
lo  ai  calor  naturale,  che  nell'huomo  per  la  trop 
pa  fluita  piu  pre fio  fi  ri  follie  fi  confutila, 

ha  ancor  ma  tal  frigidità, che  refijle,  &1  con- 
forta il  calor  naturale  ,&  lo  fa  piu  uici no  al 
temperamento:  & nell'huomo  il  fupcrfiuo  cal- 
do prefio  riduce  il  calor  naturale  all'ultimo 
•rrado  : ilquale  mancandogli  il  nutrimento , 
pur  fi  rifolue  : & pero  perche  gli  huomini  nel 
generar  fi  di  ficcano  piu  chele  donne  ,ff  e ffo 
mteruiene , che  fon  meno  uiuaci,che  effe:  onde 
quefia  perfetti one  ancor  fi  può  attribuire  alle 
donne,  che  uiuendo  piu  lungamente  che  gli  huo 
mini , efegutfeono  piu  quello , che  è.  intento 
della  natura , che  gli  huomini . Del  calore  che 
infondono  i cieli  fopra  noi,  non  fi  parla  bora, 
perche  è equiuoco  a quello  , di  che  ragionamo  : 
che  e JJendo  conferuatiuo  di  tutte  le  cofe , che 
fon  fotta  il  globo  della  Luna , cofi  calde , come 
fr  edde , non  può  effer  contrailo  al  freddo  . Ma 
la  tinv dita  nelle  donne , auenga  che  dimofiri 
qualche  imperfcttionc  tnafce  pero  da  laudabil 
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caufa  ; che  è la  fottilità , & prontezza  de  t La  tIml  > 
JJ>mti,i  quali  rapprefentano  tofio  le  fpecte  allo  diti  nelle 
intelletto  : & pero  fi  perturbano  facilmente®™™* jj"a 
per  le  cofe  ejtrinfccbe . lederete  ben  molte  uol-  Sottilità, e 
te  alcuni , che  non  hanno  paura  ne  di  morte , prontezza 
ne  d'altro  : ne  con  tutto  ciò  fi poffono  chiama - ** 

re  arditi , perche  non  conofcono  il  pericolo , d?1 
uanno  come  infenfati  dotte  tiedono  laTìrada , 

& nonpenfano  piu , dr  quefio  procede  da  una 
certa  grò ffeUfrjx  di  Jpiriti  obtufi  i pero  non  fi 
può  dire , che  un  paifxj)  fin  animofo , ma  la 
itera  magnanimità  uicnc  da  una  propria  deli- 
beratione , & determinata  uolontà  di  farcoji , 

& da  e filmar  piul'honore , e'I  debito  , che  tut 
ti  i pericoli  del  mondo  : & benché  fi  conofca  la 
morte  mani f e fi a , effere  di  cere  e d'animo  tan- 
to faldo , che  i fentimenti  non  reflino  impedi- 
ti, ne  fi  Jp  attenti  no  : ma  facciati  V off  ciò  lo- * 
ro  circa  il  dtf correr  e dr  penfare  co  fi , come  ft 
f off  ero  quieti  fimi . Di  qttefia  forte  hauemo 
ueduto  , & intefo  effer  molti  gran  à'hu  orni  ni  ; 
medefimamente  molte  donne , lequali , & ne 
gli  antichi  fecali,  & ne  i prejenti , hanno  mo - 
firato  grandeTfji  d'animo  , & fatto  al  mon- 
do effetti  degni  dii  infinita  laude , non  men  che 
s' babbi  an  fatto  gli  huemi ni.  Allhoratl  Frigio.  Auerti  pa 
Quegli  effetti  diffe , cominciarono  , quando 
la  prima  donna  errando  , fece  altrui  errar  con- 
tra  dìo  ; &per  heredith  lafciò  all'bumanage- 
neratione  la  morte li  affanni , e i dolori , e 
tutte  le  miferie , & calamita  , che  hoggidì  al 
mondo  fentono  . Ktjpofe  il  Magnifico  Giulia - 
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. no  . Po/  eh f nella  facrefiia  ancor  ni  giova  d*e» 
v , trare  : non  facete  noi , che  quello  error  mede- 

1 J imamente  fu  corretto  da  una  donna  ? che  ci 

apporto  molto  maggior  utilità , che  quella  non 
ne  hauea  fatto  danno , di  tal  modo,  che  la  coU 
^ pa , che  fu  pagata  con  tai  meriti,  fi  chiama  fe- 

licifitma  : ma  io  non  uoglto  hor  dirui  quanto 
di  dignità  tutte  le  creature  humane  fiano  in- 
feriori alla  Vergine  nofira  Signora , per  non 

Dóne.che  rnefcolar  le  Cole  diurne  in  quelli  nofiri  folli  ra- 
ti urciaro  . J . . J i * 

no  2,n*z.'&tonament*  » ne  raccontar  quante  donne  con 

zare  per  infinita  confanti  a s'hahbiano  lanciato  crudel - 
mente  am(l'K?-nre  da  * Tiranni , per  lo  nome  di 
Cbrifio  : ne  quelle , che  con  fetenti  a di  fiutan- 
do hanno  confufo  tanti  Idolatri  : & fe  dicefie 
che  quefio  era  miracolo  , & grafia  dello  Spiri- 
to fanto  ; dico , che  ninna  uirtù  merita  piu  lau- 
de , che  quella  che  è approuata  per  tefiimonio 
di  Dio . Molte  altre  ancor , delle  squali  tanto 
non  fi  ragiona  ,da  uoi  fleffo  potete  uedere , 
Hieroai  ,nìafitmamente  leggendo  S.Hieronimo  ; che  al- 
me . cune  de * fuoi  tempi  celebra  con  tante  maraui- 

gliofe  laudi , che  ben  potriano  bafiar  a qual 
fi  uoglia  fanti  fiimo  huomo  . P enfiate  poi  quan 
to  altre  ci  fono  fiate  , delle  quali  non  fi  fa 
. menti one  alcuna  : perche  le  mefehine  flanno 

chiufe  felina  quella,  pompofa  fuperbia  di  cer- 
care apprefjoil  uolgonome  di  fantità  ; come 
HJppo  # fanno  hoggtdi  moU'huomini  hippocrili  mala - 
etiti . detti , i quali  f cor  dati  ; o piu  prefio  facendo 
poco  cafo  della  dottrina  di  Cdmflo  , che  uuole , 
che  quando  l’Intorno  digiuna,  fi  unga  la  fac- 
cia. 
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eia , perche  non  paia , che  digiuni  ; gy  coman- 
da , che  le  orationi , le  elemojine , l'altre  buo- 
ne opere  fi  facciano  non  in  pialla , ne  in  Ji - 
nagoghe , ma  in  fecreto , tanto , che  la  man. 
fintjha  non  j appi  a della  de  fina  ; affermano 
non  ejfer  maggior  bene  al  mondo , che* l dar 
buon  efempio  : gy  cofico'l  collo  torto  ,gy  glie ofrume 
occhi  baffi  fpargendo  fama  di  non  uoler  par-  ^.^'FP0 
lar  a donne , ne  mangiare  altro , che  herbe  cru- 
de » affumati , con  le  toniche  fquarciate  gab- 
bano i Ccmplici  ; che  non  fi  guardano  poi  da 
falfar  tefiamenti , mettere  mimi  ali  e mortali 
tra  marito,  gy  moglie,  gy  talhor  ueneno  ; ufar 
malie  , incanti , gy  ogni  forte  di  ribalderia  : 
gy  poi  allegano  una  certa  autorità  di  fuo  capo , 
che  di  ce  ,fi  non  cafle , tamen  caute  : gy  par  lo- 
ro con  quefia  medicare  ogni  gran  male:  gy  con 
buona  ragione perfuadere  a chi  non  è ben  cau-  In  ogni 
to  t che  tutti  1 peccati  per  graui  che  frano  ,fa- 
cilmente  perdona  Iddio , pur  che  Sitano  fecreti , no  de’  tri 
gy  non  nafea  il  mal*  e Tempio  : co  fi  conunuelo dt> 

i r • • n 1 r 1 ~ n n-  buoni, 

di  Jantita , gy  con  quefla  federateci  fpejjo 
tutti  i lor  penficri  uolgcno  a contaminare  il  ca 
fio  animo  di  qualche  donna  ; fpejfo  a feminare 
odìj  tra  i fratelli  ; a gouernar  Siati , efiollcre 
Tuno  y gy  deprimer  l'altro  ,far  decapitare , in- 
carcerare, gy  profermere  huomini , ejfer  mini- 
firi  della  feelerità , gy  quajì  depofitarij  delle 
rubarle , che  fanno  molti  Principi . Altri  fen - 
%a  uergogna  fi  dilettano  d'apparer  morbidi 
& fi’efchi  con  la  cotica  ben  rafa,  gy  ben  uefii - 
ti,  <Q>  aliano  nel  paffiggw  la  tonica,  per 

N 
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mofirar  le  cal%e  tirate , & la  difiofìtion  della 
per  fona  nel  far  le  r inerenti  e : altri  tifano  certi 
fg  nardi  & mouimenti  ancor  nel  celebrar  la 
Meff'a , per  i quali  pref ameno  effer  aggratiati, 
& ftrfi'  mirate  : malvagi , & federati  Into- 
rniai , alieni fìtmi  non  folamente  dalla  religio- 
ne , ma  da  ogni  buon  co  fiume , gr  quando  la 
Ur  diffoluta  uitaè  lor  rimproverata , fi  fan 
beffe  y & ridonfi  di  chi  lor  ne  parla , gy  quafi 
fi  aferiuono  mitij  a laude . A Uh  or  a la  S.  Emi- 
lia . Tanto  piacer  diffe , battete  di  dir  mal  de 
fiati  y che  f uor  d*ogm  propofito  ,fiete  entrato 
in  q uè  fio  ragionamento  : ma  uoi  fate  grandi f 
fimo  male  a mormorar  dei  religiofi , g?  fen- 
2fa  utilità  alcuna  ui  caricate  la  confcientiam,che 
Je  non  /offro  quelli  che  pregano  Dio  per  noi 
altri , hartmmo  ancor  molto  maggior  flagelli ,, 
che  non  hauemo.BJfe  allhora  il  Magnifico  Giu- 
liano , e di Jf e.  Come  haucte  uoi  Signora cofi 
indovinato , eh* io  parlotta  de*  fiati , non  ha- 
uendo  io  loro  fatto  il  nome  ? ma  in  nero  il  mio 
non  fi  chiama  mormorar . ari%i  parlo  io  ben 
aperto  y gy  chiaramente  j ne  dico  de  i buoni , 
ma  de  i malvagi  gy  rei , de  i quali  ancor  non 
parlo  la  millefìma  parte  di  ciò  eh* io  fo  • Hor 
non  parlate  de*  fiati  trifiofe  la  S.  Emilia>ch*io 
per  me  e filmo  grane  peccato  l'afcoltarui  : gy 
pero  io  per  non  afcoltarui , leucrommi  di  qui . 
So»  contento , diffe  il  Magnifico  Giuliano , non 
parlar  piu  di  quefio  : ma  tornando  aUe  laudi 
delle  donne  dico , che'l  5,  G a fi  aro  non  mi  tro - 
mera  bucino  alcun  finguhrc , ch'io  non  ui  tre- 
mi* 
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mi  la  moglie , o figliuola  , o fioretta , di  merito  D -nc  (fm 
eguale , & talhor  fiu  peri  ore  : olirà  che  molte  te  d*in£ni 
fiori  Tinte  caufia  tC infiniti  beni  a i loro  bue  mi  ni,  ^£n** 
talhor  hanno  corretto  di  molti  loro  errori . pe- 
rò cfifiendo  ( come  bauemo  dime  firato  ) le  don- 
ne naturalmente  capaci  di  quelle  mede  fi  me  uir 
tu , che  fon  gli  Intornimi  ; & c {fendo fene piu 
uoltc  ueduto  gli  effetti  ; non  fio  perche , dando 
loro  io  quello  che  è pofiibile  y che  babbi  ano  £7* 
fife (fio hanno  bauuto  , e tuttauia  hanno , deb - 
baeffer  ef limato  di  dir  miracoli , come  m’ha 
oppofio  il  S.  Gafparo  , attefo  , che  fempre  fo- 
no siate  al  mondo , & bora  ancor  fono  donne , 
cofiuteine  alla  Donna  di  Palaci , che  ho  for 
malato  ; come  huomini  micini  aii'huomo , che 
hanno  formato  quefii  Signori . Di  fife  allhora  il 
S.  Gafparo  . Quelle  ragioni , che  hanno  la 
efierientia  incontrario , non  mi paion  buone  : 

& certo , s io  ui  addimandafii , quali  fiano  , 
o fiano  Siate  quefie  <rran  donne  tanto  degne  di 
laude , quanto  gli  huomi ni  grandi , a*  quali 
fono  Siate  mogli , frette,  o figliuole  , o che 
fiano  loro  Siate  caufa  di  ben  alcuno  ; o quelle , 
che  habbiano  corretto  i loro  errori , penfo , che  ' 

re  fare  fi  e impedito  . Veramente , ri  fio f e il  Ma 
gnifico  Giuliano  , ninna  altra  c^ufa  potria  Noirl  • 
farmi  refiar  impedito , eccetto  la  moltitudine  di  d>u«fe 
& fe'l  tempo  mi  bafiaJJ'e , ui  contarei  a que-  il“ 
fio  propofito  la  hi  fioria  cCOttauia  moglie  dt 
Marcantonio , fon  Uà  d'Augu fio . Qjtella 

di  Porci  a figliuola  di  Catone , & moglie  di 
Brute . Quella  di  Gaia  Cecilia  moglie  di  Tar- 
; N ij  ; 
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smm  Vrìfco  .Qj,eUa  li  Cornelia  fybnoU  li 
, & 1 infinite  altre , che  firn  noni!,. 
T„’  e non  filamento  Ielle  nofirc , ma  ancora 

Alata-  d'f“faAU/r^m. 

dra  mo'  c,  P c Alejfiandro  Re  de  i Giudei  ; laquale 

f d.’A'  ‘‘Ti*?0"'  del  mari,°  > utdenlo , popoli  ac- 

Rt  da  Cfd‘/Urr,'  ? S^fi^armepLmaX 

Oradd.  ^reim  fialmol, ,cheSluileerano  rettati 
per  nenie, ta  iella  erniele  & inra  fJnit'n, 
nella  qnale ,1  padre  firn  presti  banca  tenuti  ; 
fatale , che  [abito  mu,go  quelgiuflo  tirano; 
&conpmicwta,„  un  punto  fece  lem  noi,  ai 
fini,  noi,  quegl  anim, , cbe'l padre  con  infinite 
ingiurie  m moli-anni  banca  fatto  loro  imnn- 

Cf'™  ■ riM‘  l*  S-  Emilia,  come 

ella  fece.  Di  feti  Magnifico.  Quefia  udendo 
/ figliuoli  m tanto  pencolo , incontanente  fece 
gettare  il  corpo  d' Ale ff andrò  in  meTo  della 
pf^poi  chiamati  a fiei  cittadini , di (fé , 
che  J ape  a gli  animi  loro  efifier  accefi  di  o-iuflif. 
fimo  sdegno  cantra  fuo  manto  : perche  le  cru- 
deli ingiurie , che  ejfo  iniquamente  gli  hauea 

Bel  modo'atte  ’ , merit*Mno  : Crcbe,  come  mentre  era 
d’indurre  mio , baurebhe  fempre  uoluto poterlo  farri - 

federata  ma,  co  fi  ad! (fio 'era 
faluar  la  aPPfirccc  nata  a farne  fede , & lor  aiutar  a 

■ C0fi  morto>  per  quanto  fi  botta  : 
& pero  fi  pigli  afferò  quel  corpo  ,& lo  facefi- 
Jmo  mangiar  ai  cumulo  Tirati  a/fiero  con 
quei  modi  piu  crudeli , che  imaginar  Cape  ano- 
beagli  pregava  che  haue (fiero  compari one 
* quegl,  innocenti  fanciulli,  i quali  non  pale- 

nano 
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uarto  non  che  batter  colpa , ma  pur  eJJ'er  confa - 
fenoli  delle  male  opere  del  padre , D;  tauta  ef- 
ficacia furono  quefie  parole,  che* l fiero  sde- 
gno già  conceputo  ne  gli  animi  di  tutto  quel 
popolo , fubito  fu  mitigato  ; & conuerfo  in 
co  fi  fleto fo  affetto , che  non  folamente  di  con- 
cordia eleffero  quei  figliuoli  per  Signori , ma 
ancor  al  corpo  del  morto  diedero  bonorati  firma 
fepoltura . Quiui  fece  il  Magnifico  un  poco 
piu  paufa:  poi  foggi unfe , non  fapete  noi , 
che  la  moglie , &le  foreìle  di  Mi  t bri  date  mo - 
firarono  mollo  minor  paura  della  morte , che 
M ithridate  ? & la  moglie  di  Asdrubale , che 
Asdrubale ? Non  fapete  che  Armonia  figiruo-  j^armo 
la  di  H ieron  Siracufano  , uolfe  morire  nelTtn-  nja-  figij  > 
cendio  della  patria  fua  ? Allbora  tlFrioio.  Do - u°h 
ue  uada  ofiinatione , certo  è difie , che  talhor  bufano.' 
fi  trouano  alcune  donne,  che  mai  non  mutaria- 
no  propofito  : come  quella,  che  non  potendo  piu 
dir  al  marito  forbici , con  le  mani  glie  ne  fa - 
cea  fegno.  R .ife  il  Magnifico  Giuliano , c diffe. 

La  ofiinatione , che  tende  a fine  uirluofo , fi 
dee  chiamar  confianlia  ; come  fu  di  quella  Epi 
ebari  Libertina  Promana , che  effendo  ccnfape-  L*yricar^  * 
uole  d'una  gran  congiura  centra  di  N ero  ,fu  Roman». 
di  tanta  confinati  a , che  brattata  con  tutti  i 
piuafpri  tormenti , che  imaginar  fi poffano , 
mai  non  palesò  alcuni  de  i complici  : & nel 
medefimo  pericolo  molti  nobili  Cauaglieri , &• 

Senatori  timidamente  accufarono  fi-atelli, ami- 
ci, & le  piu  care  & intime  perfine , che  ha- 
ueffero  al  mondo . Che  direte  uoi  di  quell'aUra9 

N iij 
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Icona  c^e  fi  cbiàmaua  Le  otta  f In  bonor  delta  quale 
’ eli  Atheniefi  dedicarono  innanzi  alla  porta 
della  rocca  una  Leena  di  Bronco  fcn%a  lin- 
gua , per  dimofirar  in  lei  la  confinale  uirtù 
della  taciturnità ; perche  e fondo  ejfa  mede fi- 
ntamente confapeuole  diana  congiura  cantra 
* Tiranni,  non  fi  fiancuto  per  la  morte  di  dui 
grand'  huomini  fuoi  amici  ; benché  con  infiniti 
CT  crudeli  fimi  tormenti  fofo  lacerata , mai 
non  paleso  alcuno  de  i congiurati.  Di  fo  allhor 
Madonna  Margherita  Gonzaga.  Farmi  che 
uoi  narrate  troppo  breuemente  quefie  opere  uir 
tuo  fi  fatte  da  donne  : che  fi  ben  quefii  nofiri 
ttimict  l'hanno  udite  & lette  , rttofirano  non 
l faperle , & nomano  che  fine  perde fo  la  me- 
moria: ma  fi  fate  che  noi  altre  le  intendiamo , 
almen  ce  ne  faremo  h onore.  Allhor  a il  Magni- 
fico Giuliani.  P incemi  rifiofi . Hor  io  uoglio 
drut  di  una  , laqual  fece  quello  , che  io  credo 
cheil  S.  Gajparo  mede  fimo  confi  fora  che  fan- 
Fortczza  no  pochi  filmi  buomint  :&  comincio  . InMafi 
di  u"a°  (tha  fu  già  una  conf studine,  laqual  s'ejhma. 
Donna,  che  di  Grecia  fofo  Rapportata  : laqual  era , 
che  pnblicamente  fi  firuaua  ueneno  tempera- 
to con  cicuta , & conducenafi  il  pigliarlo  a citi 


approuaua  il  Senato  douerfi  lenar  la  ulta  per 
qualche  iticommodo  , che  in  ef]a  finti  fo , ouer 
per  altra  giufia  caufa , acci  oche  chi  troppo  ad- 
■uerfa  fortuna  patito  hauea , o troppo  proficra 
gufino  , in  quella  non  perfiueraffe , o quefia 
'non  muta  fo.  PJtrouando fi  adunque  Se  fio  P om 
feo  . Qjtini  il  Frigio,  non.  appettando  , chtl 

Magnifico 
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Magnìfico  Giuliano  pajfaffe piu  auanti.  Qjte- 
fio  mi  par , dijfie , il  principio  d'una  qua'che- 
lunga  fattola . hUb ora  il  Magnifico  Giuliano 
uoltatofi ridendo  a M.  Margherita.  Eccoui }dt fi- 
fe j che *1  Frigio  non  mi  Inficia  parlare  io  ttoleua 
hor  contanti  d'una  donna,  lacuale  batten- 
do dime  firato  al  Senato  che  rag>oneuolmente 
dottea  morire , allegra , & fienTfa  timor  alcuno 
tolfie  in  prefentia  di  Se  fio  P ompeo  il  uencno  con 
tanta  confiantia  epanimo , & con  fi  prudenti 
amorettoli  ricordi  a i fitot , che  P ompeo , e 
tutti  gli  altri , che  uiddero  in  una  donna  tanto 
fiapere , & ficttreTfxjt  nel  tremendo  paffio  del- 
la morte  refilarono  non  fetida  lagrime  confu- jIaf  f 
fi  di  marauiglia . Allhora  il  S.  Gafparo  riden-  cruolc  có 
do . Io  ancora  mi  ricordo  diffie , hauer  letto  una  te^a  in  ma 
i or atione, nella  quale  un'infelice  marito  domati  medefime 

da  licentia  al  Senato  di  morire , & approua  Donne. 
batterne  gi  tifila  cagione  per  non  poter  tolerare 
il  continuo  fafiidro , del  cianciare  di  fina  mo- 
glie, e piu  preflo  uolerne  bere  quel  ueneno,  che 
uoi  dite , che  fi  fieruaua  pubicamente  per  tali 
effetti , che  le  parole  della  moglie . Ktfpofie  il  Auetti, 
Magnifico  Giuliano . Quante  mej chine  donne 
banano  giufia  caufia  di  domandar  licentiadi 
morir , per  non  poter  tolerare , non  diro  le  ma-  ' 

le  paro  lei  ma  i mah  fimi  fatti  de'  mariti? eh* io 
alcune  ne  cono  fico  , che  in  quefio  mondo  parifico 
! no  le  pene  che  fi  dicono  effier  nell' inferno . Non 
credete  uoi,rtfpofie  il  S.  Gafparo, che  molti 
mariti  ancor  filano , che  dalle  mogli  hanno  tal 
tormento , che  ogni  bora  defiderano  la  morte  ? 

■ , N iiij 
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E t che  dtjpiacere , d/Jfe  il  Magnifico , po/fono 
fare  le  mogli  a i manti , che  fia  co  fi  fetida  ri- 
medio , come  fon  quelli,  che  fanno  i mariti 
alle  mogli ? le  quali  ,fe  non  per  amore , almen 
per  timor  fono  obfequenti  a i mariti . Certo  è, 
dtffe  il  S.  G ajparo  che  quel  poco  , che  talhor 
fanno  di  bene  , procede  da  timore:  perche  poche 
ne  fono  al  mondo , che  nel  fecreto  dello  animo 
fuo  non  habbiano  in  odio  il  marito  • A n%i  in 
contrario  t rifpofe  il  Magnifico  : & fe  ben  ui 
ricorda , quanto  hauete  letto , in  tutte  le  bifio- 
rie  fi  conofce , che  quafi  fempre  le  mogli  ama- 
no i mariti  piu , che  efii  le  mogli . Qjtan do 
uedefie  mi , o legge fie  mai , eh* un  manto  fa - 
ceffe  uerfo  la  moglie  untai  fegno  d'amore , 
quale  fece  quella  Camma  uerfo  fuo  marito  ? 
Io  non  fo  , rifpofe  il  S.  Gajparo  v chifoffe  co - 
fiei , ne  che  fegno  la  fi  faceffe  : ncào  diffe  il 
Frigio  . Kijpofe  il  Magnifico  , uditelo  : uoi 

M.  Margherita  mettete  cuYa  di  tenerlo  a me- 
moria . Qjiefia  Camma  fu  una  belli fiimagio- 
nane , ornata  di  tanta  modefiia , & geniti  co- 
fiumi  , che  non  meno  per  quefio , che  per  la 
belle^xji  era  mar  aui gito  fa  : & fopra  V altre 
cofe  con  lutto  il  cox,e  amaua  fuo  marito, ilqua- 
le  fi  chiamaua  Sinatto . Interuenne  che  un'aU 
tro gentil'huomo,ilquale  era  di  molto  maggior 
Flato , che  Sinatto , & quafi  tiranno  di  quella 
città , doue  habitauano , s'innamoro  di  quefia 
giouane  : 0“  dopo  lungamente  hauer  tentato 
per  ogni  uia , modo  d' acqui farla , e tutto 
in  nano  ; perfnadendofi  che  lo  amor , che  effa 

por  tana 
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portava  al  marito,  [offe  la  fola  cagione , che 
obflaffea  J'uo  defiderij  ,fece  ama\zjtr  queflo 
Sinatto  . C ofi  poi  folli  citando  continuamente , 
nonne  potè  mai  trar  altro  frutto , che  quello , 

<Jie  prima  hauea  fatto  . onde  crefcendo  ogni  dì 
piuquefto  amore , delibero  torta  per  moglie, 
benché  effa  di  flato  gli  foffe  molto  inferiore  • 
co  fi  richieftigli  parenti  di  lei  da  Sinorige  ( che 
co  fi  fichiamaua  lo  innamorato  ) cominciarono 
a persuaderla  a contentar fi  di  queflo:  moflran  D{  quejf4 
doleil  confentir  effere  utile  affai , e' l negarlo  Hifforia 
pericolofo  per  lei  & per  tutti  loro , effa  poi  che *’*  ffruU 
loro  hebbe  alquanto  contradetto , rijpofe  in  ul-  d°atmnte* 
timo  e fjèr  contenta . I parenti  fecero  intendere  l’Aiiofto. 
a nona  a Sinorige:  ilqual  allegro  fopra  modo , 
procuro  che  fubito  fi  celebraffero  lenofitf, 

Venuto  adunque  l'uno , & l'altro  a queflo  ef- 
fetto folennemente  nel  Tempio  di  Diana,  Cam 
ma  fece  portar  una  certa  beuanda  dolce,  laqua 
le  effa  hauea  compofia  ;&cofi  dauantial  fi • 
mutuerò  di  Diana  in  prefentia  di  Sinorige  no 
berne  la  meta  : poi  di  fua  mano  ( perche  que- 
flo nelle  no'gxj  s'ujaua  di  far  ) diede  il  rima- 
nente allo  fpofo  : ilqual  tutto  lo  beuuè . Cam-  parole  dj 
ma  come  uidde  il  difegno  fuo  riufeito  , tutta  Camma  a 
lieta  a pie  delle  imagini  di  Diana  s'ingmoc-DiaM‘ 
chip  : & diffe . o Dea  che  conofci  lo  intrinfeco 
del  cor  mio  fiumi  buon  teflimonio , come  dif- 
ficilmente dopo  cht'l  mio  caro  conforte  morì , 
contenuta  mi  fia  di  non  mi  dar  la  morte  : & 
con  quanta  fatica  habbia  f offerto  il  dolere  di 
flar  in  quefla  amara  uita  : nella  quale  non  ho 

N y 
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(entità  alcuno  altro  bene  , o piacere  3 fuor  che 
la  Iperan^a  di  quella  uendetta , che  hor  mi 
tratto  batter  confeguita . Però  allegra 3 & co» - 
tenta  , uado  a trottar  la  dAce  compagnia  di 
quell' anima  , che  in  tuta  CiT  in  morte 3 piu  che 
me  fh  jfa  ho  fempre  amata . Et  tu  federato  , 
che  penfafii  effer  mio  marito , in  i (cambio  del 
letto  nuptiale , da  ordine , che  apparecchiato 
ti  fìa  tl  fepolcro  , ch’io  di  te  fo  facrificio  al- 
l’ombra di  Sinatto  . Sbigottito  Smori ge  di  qut- 
Jle  parole -,  & già  fentendo  la  uirtn  del  uene - 
no  , che  lo  peri  urbana , cerco  molti  rimedi] , 
Segno  di ma  non  nalfero  : hebbe  Camma  di  tanto  la 

grandiffi'  fortuna  fauoreuole , o altro  che  fi  foffe,che 
mo  amo-  inìMf(gi  1 che  efja  morijfe , feppe  che  Stnorige 
era  morto  . Laqual  cofa  intendendo  , conten- 
tifitma  fi  pofe  al  letto  con  gli  occhi  al  cielo 
chiamando  fempre  il  nome  da  Sinatto  : gy  di- 
cendo , o dolci fiimo  Conforte , hor  eh’ to  ho  da- 
to  per  gli  ultimi  doni  alla  tua  morte , & lagri- 
me & uendetta  ; ne  ueggio  che  piu  altra  cofef 
qui  a far  per  te  mi  refii  ; fuggo  il  mondo  , O* 
quefia  fenUfa  te  crudel  utta , laqftale  per  te 
'•  filo  già  mi  fu  cara  : uiemmi  adunque  incontra 

Signor  mio  , & accogli  co  fi  uolentieri  quefia 
ani  ma, come  eJJ'a  uolentieri  a te  ne  uiene  : & di 
quefia  modo  parlando, & con  le  braccia  aperte , 
. quafi  che  in  quel  punto  abbracciar  lo’uoleffe , 
fine  morì . Hor  dite  Frigio,  che  ui  par  di  que- 
fia ? Kijpofe  il  Frigio , parmi,  che  uorrefie  far 
piangere  quefie  donne  . Ma  poniamo  che  que - 
fio  ancor  /offe  nero , io  ui  dico , che  tai  donne 


TC  E R Z O.  1 9 9 

non  fi  trottano  piu  al  mondo  . Dijfe  il  M agni* 

fico . Si  trottano  fi  : & che  fin  nero , udite . A 

dì  miei  fu  in  Fifa  un  zentilhuomo , il  cui  no - D',la  ™# 
_ J r . ..  .glie  d’ua 

pie  era  M T omafo  t non  mi  ricordo  di  ^«‘«gétilhuo'- 

famìglia  j ancor  che  dii  mio  padre , che  fu  fuo  mo  Pift- 
grande  amico  ,f enti  fri  piu  uolte  ricordarla . no  * 
Qjtefto  M.  T omafo  adunque , pajfando  un  di 
Jopra  un  picciolo  legnettoda  ?ifa  in  Sicilia  per 
fue  hi fogne  ,fu  fopraprcfo  d' alcune  fufie  de * 

Mori , che  gli  furono  adojfo  co  fi  all'  improuifo, 
che  quelli , che  gouernauano  il  legnetto , non 
fe  n'accorfero  : & benché  gli  huomtni , che  den 
tro  u*erano,fi  d fende  fimo  affai  ; pur  per  e/fer  . 
pochi , &gh  turnici  molti >il  legnetto  con  quan 
tiu'eran  fopra , rimafe  nel  poter  de  i Mori , 
chi  ferito , £7*  chi  fono  fecondo  la  forte  , & 
con  e fi  M.  T omafo  , il  qual  l'era  portato  ua - 
lor of amento  y &hauea  morto  di  fua  mano  un 
fratello  d’un  de  i Capitani  di  quelle  fufte  Della 
qual  co  fa  il  Capitano  sdegnato  ( come  poffete 
penfare  ) della  perdita  del  fratello , uolfe  cofrui 
per  fuo  prigi onero  : & battendolo , stra- 
ti angolo  ogni  giorno , lo  conduffe  in  Barbari  a: 
dotte  in  gran  miferiahaueua  deliberato  teneri • 
in  uita  fua  captiuo  , & con  gran  pena . Gli 
altri  tutti  chi  per  una  & chi  per  un'altra  uia 
furono  in  capo  d'un  tempo  liberi , & ritornar! 
tono  a cafd , & riportarono  alla  moglie , che 
Madonna  Argentina  hauea  nome  , &ai  fr~ 
gli  itoli , la  dura  uita , el  grand'affanno  , in 
che  M T omafo  uiueua  ; <jr  era  continuamente 
pur  per  ttiuere  fenTfa  JpermXa , fe  Dio  mira* 

‘ N v; 
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c olofamente  non  V aiuta» a : della  qual  cofa  poi  . 
che  e Jfa&  loro  furono  chianti , tentati  alcuni 
altri  modi  di  liberarlo  ; & doue  effo  mede  fimo 
già  s'era  acquetato  di  morire  , interuenne  che 
Vera  pie  'una  folerte  pietà  fueglio  tanto  ì ingegno  ; & 
eUuòlo!’  V ardir  dì  un  fuo  figliuolo , che  fi  chiamaua 
5 ’ P aulo  , che  non  hebbe  rifguardo  a ninna  forte 

di  pericolo  ; & deliber  o , o morir , o liberar  il 
padre  : laqual  cofa  gli  uenne  fatta , di  modo 
che  lo  condujfe  co  fi  cautamente , che  prima  fio 
in  L igorno , che  fi  rifapeffe  in  Qarbaria , eh  e* 
foffe  di  là  partito . Qjtindi  M.  T omafo  fiat* 
ro  tfcriffe  alla  moglie,  & le  fece  intendere  la 
liberati on  fua,  & doue  era  : & come  il  & fe- 
guente  fperaua  di  uederla . La  buona  & gen“ 
Morte  tli  donna  fopragiunta  da  tanta  & non  penfa- 
w da'  fu  " ta  allegre %x.a  di  douer  co  fi  prefio , & per  pie- 
bita  alle-  tà , & per  uirtù  del  figliuolo , uedere  il  ma- 
grezza . r;-f0 . uguale  amaua  tanto , &gia  credea  fer- 
mamente non  douer  mai  piu  uederlo ‘flettala 
lettera , alinogli  occhi  al  cielo , & chiamato  il 
nome  del  marito , cadde  morta  in  terra  : ne 
mai  con  rimedij , che  le  faceffero  , la  fuggita 
anima  piu  ritorno  nel  corpo  : crudel  Jpettaco 
lo,  &•  bafiante  a temperar  le  uolontà  Immane , * 
& ritrarle  dal  defiderar  troppo  efficacemente 
le  fouerchie  allegre %xjt . Dijfe  allhoraridendo 
il  frigio  .Che  fapete  uoi  ch'ella  nonmoriffe 
di  d> jfiacer e , intendendo  che'l  marito  tornaua 
a cofa  ? Bjfpofe  il  Magnifico . Perche  il  refio 
della  uita  fua  non  fi  accordaua  con  quefio  : 
an%i  penfo , che  quell'anima  non  potendo  tole- 
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rare  lo  indizio  di  uederlo  conili  occhi  del  cor- 
po quello  abandona[Je:&  tratta  dal  defiderio , 
uolajp  fiubito  , doue  leggendo  quella  lettera  , 
era  notato  il penfiero  . Di  fife  il  S.  Gajparo , /wo  le  Donne 


co 


ejfer  che  quefia  donna  fojfe  troppo  amoreuole:  j.  ogni  ^ 
perche  le  donne  in  ogni  cofa  fempre  fi  Jittac - fiaa 
cono  allo  eftremo  , che  è male  : & uedete  ,che no  all’e * 
per  e [fere  troppo  amoreuole , fece  male  a fe  • 
ffeffit , & al  marito  ,&•  a i figliuoli  : a acqua- 
li conucrf  e in  amaritudine  il  piacere  di  quella 
pericolofa , & defiderata  Uberatione , pero  non 
douetegia  allegar  quefia per  una  di  quelle  don 
ne  , che  fono  siate  caufa  di  tanti  beni.  Kijpo- 
fe  il  Magnifico . Io  la  allego  per  una  di  quelle 
che  fanno  te  [limonio  , che  fi  trouin  mogli, che 
amino  i mariti  : che  di  quelle , che  fiano  fiate 
caufa  di  molti  beni  al  mondo  , potrei  dirui  un 
numero  infinito  : & narrami  delle  tanto  anti- 
che , che  quafipaion  fabule , & di  quelle , che 
apprejfoa  gli  huomini  fono  fiate  i mentri  ci 
di  tai  cofe,  che  hanno  meritato  df ejfer  efiimate  ^ 

Dee  : come  Vallade , Cerere , e<r  delle  Sibille , njrtuofc  < 
per  bocca  delle  quali  Dio  tante  uolt e ha  parla-  dotte. 
to , eriuelato  al  mondo  le  cofe  chehaueano  a 
uenire  : di  quelle , che  hanno  infegnato  4 

grandi  (fimi  huomini , come  Afbafia , & Dio-  Afpafis . 
ttma,  la  quale  ancora  con  fiacri ficq  prolungo 
dieci  anni  il  tempo  di  una  pefie , che  hauea  da 
uenire  in  A thene.  P otrei  dirui  di  N icofirata™*0*1*0 
madre  d'Euandro  , laquale  mofirb  le  lettere  a 
i Latini  : & d'un*a!tra  donna  ancor  , che  fu 
maejlra  di  P indoro  Lirico j & di  Corinna  & 
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Wu  Safo  che  furono  ' eccellenti fit  me  tri  Poefia  : 
ma  io  non  uozlio  cercar  le  cofe  tanto  lontane . 

* . . o J 

D icotii  ben  Infoiando  il  refio  , che  della  gran? 
de%x/t  di  R orna  furono  forfè  non  minor  caufa 
le  donne , che  gli  Ir  nomi  ni . Qjtefio  , diffe  il  S, 
tfft  ruttate  , Sarebbe  bello  da  intendere . R iffofe 

ragione  il  Magnifico,  hor  uditelo.  Dopo  la  ejfugnation 
dezza^dl”  ^Troia  m°h‘  Troiani,  che  a tanta  ruma  auan 
Roma . Xjtrono  fuggirono  , chi  ad  una  uia , chi  ad 
un'altra  : de  t eguali  una  parte , che  da  molte 
procelle  furono  battuti,  uennero  in  Italia  nella 
contrala,  oue  il  Tenere  entra  in  mare  . Co/t 
difcefi  in  tèrra , per  cercar  de  bifogni  loro , 
cominciarono  a fcorrere  il  paefe  : le  donne  che 
erano  refiate  nelle  nani  ,pen fan  ano  tra  fe  un 
Utile  con  figlio  ,ilquale  pone (fe  fitte  al  perico-, 
lofio  & lungo  error  mariti  moity  in  luoco  della 
perduta  patria  una  nuoua  loro  ne  recuperaffe  , 
& confettate  infieme,  e fendo  abfentigh  huo- 
mini , abbruciarono  le  nani  : & la  prima  , 
che  tal  opera  cominciò,  fi  chiamaua  R orna  Pur 
. ' ' ’ temendo  la  iracondia  de  glihuomini , i quali 
ritornauano , andarono  conira  cfii  : & alcune 
i mariti,  alcune  i feoi  congiunti  di  f angue 
abbracciando , sbafici  andò  con  fegno  di  be- 
rùuolentia , mitigarono  quel  primo  impeto  ; poi 
manifefiarono  loro  quietamente  la  caufa  del 
■ . lor  prudente  penfiero  . Onde  i Troiani , fi  per, 

•-  la  nece fitta,  fi  per  cffier  benignamente  accetta- 

ti da  i paefani , furono  contenti  fimi  di  ciò, che 
le. donne hauean  fatto  : Equini  habitarono  , 
co  i Latini  nel  luoco  3 ione  poi  fu  Koma  : & 

da 
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' Ja  cjuejlo  procejje  il  coflume  antico  apprejfo‘iVtuhe 

R omani , che  le  donne  incontrando  bafctauano  Dónc  Ro 

i parenti . Hor  nedete  quanto  quelle  donne  f 10  manc  in<‘ 
n'  1 ■ 1 - 1 Ì,  ^ -contwn  - 

uafjcro  a dar  principio  a Roma  . Ne  menomo - doli  bacia 

uarenoallo  augumento  di  quella  le  donne  S<i-uano  1 Pa 
bine , che  fi  face  fero  le  Troiane  al  principio1™1*  ’ 
che  battendoli  Romulo  concitato  generale  inimi 
citia,  di  tutti  i fuoi  uicini , per  la  rapina  clic 
fece  delle  lor  donne  ,ftt  franagli ato  di  guerre 
da  ogni  banda : delle  quali  per  effer  huemo  ua- 
, loro  fio  , toflo  s'ejpedì  con  uittoria  , eccettuili 

quella  de’  Sabini , che  fu grandi fi: ma.  : perche 
T.  Tatio  Re  de*  Sabini  era  u alenti  forno  , gy 
fatti 0 : onde  e JJ'endo  Jlato  fatto  un  acerbo  fat - ' - \ 

to  (Carme  tra  Romani  gy  Sabini , (ongraui fo- 
rno danno  dall* una  gy  dall* altra  parte  ; gy  ap-  jjonnf 
parecchiandofi  nuoua}  gy  crndel  battaglia  ; le.biac . 
donne  Sabine  uejlile  di  nero , co*  capegh  [J>a  r- 
fi  & lacerati , piangendo , me  fi  e , fen%a timo - 
re , dell* arme } che  già  erano  per  ferir  moJJ'e , > 

uennero  nel  me7o  tra  i padri , e i mariti  3 pre- 
gandogli , che  non  uolejfero  macchiarli  le 
mani  del  [angue  de * Soceri  ; gy  de* generi  ; 

& fe  pur  erano  mal  contenti  di  tal  paren- 
tado , uoltaffero  le  arme  conira  effe  : che  y 

molto  meglio  era  loro  il  morire  , che  uiuere  ue- 
doue , 0 fen%a  padri , gy  fratelli  : gy  ricor- 
dar Jì\  che  fuoi  figliuoli  fofjero  nati  di  chi  lo- 
ro haueffe  morti  i lor  padri , 0 che  effe  fo /fiero 
nate  di  chi  lor  haueffe  morti  i lor  manti . con 
queJH  gemiti  piangendo  molte  di  loro , nelle 
braccia  portauano  i fuoi  piccioli  figltuolim  * 
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de  i quali  già  alcuni  cominciauano  a fnodar  la  • 
lingua , & parea  che  chiamar  uoleffero , & 
far  fejla  a gli  anali  loro , a i quali  le  donne 
mo fraudo  i ne  poti , & piangendo . Ecco , di- 
ceano  il  f angue  uojlro , ilquale  noi  con  tanto 
impeto  ej7*  furor  cercate  di  Jpargere  con  le  uo • 
Jhre  mani . Tanta  forila  hebhe  in  quejbo  cafo 
la  pietà  , & la  prudentin , delle  donne , che 
non  follmente  tragli  dui  Re  nemici  fu  fatta 
ind<  ff iluhile  amici  ti  a , & confederai  ione  : ma 
( che  piu  marauigliofa  co  fa  fu  ) uennero  i Sa- 
bini , ad  habitare  in  Koma  : e de  i dui  popoli 
fu  fatto  un  folo  : & coft  molto  accrebbe  que- 
Jla  concordia  le  forile  di  Koma  ; mercè  delle 
faggi  e & magnanime  donne  : lequali  in  tan- 
to da  Cornuto  furono  remunerate , che  diuiden 
do  il  popolo  in  trenta  curie , a quelle  pofe  i no. 
Tribù  no  mi  delle  donne  Sabine . Qjciui  effettdofi  un  po- 
lc bornie C<J  ^ M4£w/Tco  Giuliano  fermato  ; ueden - 

Sabine.  » d)e *1 s*  Gafparo  non  parlaua.Non  ui  par, 
diffe , che  quefe  donne  foffero  caufa  di  bene  a 
gli  loro  huomini , <&giouaffero  alle  grande 7^- 
%e  di  R w*4?  PJfpofe  il  S.  Gafparo  in  uero  que - 
Jle  furono  degne  di  molta  laude  : ma  fe  noi 
mie  fi  e dirgli  errori  delle  donne  3 come  le  buo- 
ne opere , non  haurefie  taciuto , che  in  que  fi  a 
Tarpfa  fu  guerra  di  T.  Tot  io  una  donna  tradì  Koma , & 
V^tnfegno  ht^irada  a 1 itimi  ci  d*  occupar  il  Capi 
tolto:  onde  poco  manco  che  i Komani  tutti  non 
foffero  di  frutti . Kifpofe  il  Magnifico  Giulia- 
no . Voi  mi  fate  mention  cP una  fola  donna 
mila  :&  io  a uoi  d* infinite  buone , O1  oltre  l* 

già 
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già  delie , 10  potrei  addurci  al  mio  proposto 
mille  altri  efempi  delle  utilità  fatte  a Scorna 
dalle  donne  ; & dirai , perche  già  fojfe  edifi- 
calo  unT  empio  a Venere  armata , & un’altro  calua’. 
a Venere  calua  , & come  ordinata  la  fefla 
delle  Ancille  a Giunone , perche  le  Anelile  già 
liberarono  Roma  dalle  infidi  e de’  nimici  : ma 
lafci andò  tutte  quefie  cofe , quel  magnanimo 
fatto  d’hauer  feoperto  la  congiuration  di  Coti- 
lina  , di  che  tanto  fi  lauda  Cicerone , non  heb- 
be  egli  principalmente  origine  da  una  uil  femi 
na  ? laqual  per  queflo  fi  porria  dir  che  fojfe 
Tlata  caufa  di  tutto’l  bene , che  fi  uanta  Ci  ce-  ^ 
rone  hauer  fatto  alla  Republica  Romana . Et  ne  hauer* 
fe’l  tempo  mi  bajlaffe , ut  mojlrarei  forfè , an  comtti 
cor  le  donne  jpeffo  hauer  corretto  dimoiti  ex-  dl  nio,tl 
tori  degli  buomini  : ma  temo , che  quefio  mio 
ragionamento  hormai  fio  troppo  lungo  & fa~ 

Jhdiofo  ; perche  hauendo  , fecondo  il  poter  mio 
fati  sfatto  al  carico  datomi  da  quejle  Signore , 
penfo  di  dar  luoco  a chi  dica  cofe  piu  degne 
d’efjer  udite , che  non  poffo  dir  io  . Allhora  la 
Signora  Emilia  non  defr  audate,  difje,  le  donne 
di  quelle  uere  laudi , che  loro  fono  debite  : <& 
ricordateui , che  fre  il  S.  Gafparo , & ancor 
forfè  il  S.  Ottani  ano  , ui  odino  con  f àfidi  0 ; 
noi , & tutti  quefii  altri  Signori  ui  udiamo 
con  piacere . Il  Magnifico  pur  uolea  por  fine  : 
ma  tutte  le  donne  cominciarono  a pregarlo  che 
diceffe . Onde  egli  ridendo  , per  non  mi  prono - 
car , dtJJ'e , per  nimico  il  Signor  Gafparo  piu 
di  quello,  che  egli  fi  fragro  bnuemente  di 


cuori . 
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lor  donne  fuor  della  porta , lequali  fatto  fi  lo - Donnf  # 
ro  incontra , di  fiero  : dcue  fuggite  uoi  uiliVnfa. 
huomini  ? uolete  uoi  forfè  nafconderui  iti  nei , 
onde  fete  ufetti  ? Qjtefie , altre  tai parole 

udendo  gli  huomini  : £7  conofcendo , quanto 
d'animo  erano  inferiori  alle  lor  donne  ; fi  uer- 
gognarono  di  fe  Tlefit  ; £7  ritornando  uerfo 
■gli  nimici , di  nuouo  con  efii  combatterono,  & 
gli  ruppero  . Hauendo  infin  qui  detto  il  Mtf- 
gnifico  Giuliano  , fermo fii  : £7  riuolto  alla  Si- 
gnora Duchefia  difie  . H or  Signora  mi  darete 
licentia  di  tacere . Kijpofe  il  S.  Gajparo . B tfo- 
gnerauui  pur  tacere, poi  che  non  fapete  piu  che 
ut  dire . Difie  il  Magnifico  ridendo . Voi  mi 
Simulate  di  modo , che  ui  mettete  a pericolo  dì 
bi fognar  tutta  notte  udir  laudi  di  donne , O" 
intendere  di  molte  Spartane,  che  hanno  hauuta  Spartane . 
cara  la  morte  glorio  fa  de  i figliuoli  : c-7  di 
quelle  che  gli  hanno  rifiutati , 0 mirti  effe  nie- 
de  fìnte , quando glt  hanno  ueduti  tifar  uilta  . 

Voi  conte  le  donne  Sagunti ne  nella  ruma  della  Salutiti  - 
patria  loro  prende  fi  ero  l'arme  conira  le  genti ne  • 
d' Anni  balle , £7  come  effendo  lo  efferato  de' 

T ede fichi  fuperato  da  Mario  , le  lor  donne  nenTfdefche 
potendo  ottener  gratta  di  niuer  libere  incorna 
al  feruitio  delle  V ergini  Ve fiali , tulle  s'am- 
ntaXgafiiro  infierite  co  ilor  picciolt  figliuoli- 
ni , & di  mille  altre  delle  quali  tutte  le  Hi  fio- 
ri e antiche  fon  piene.  AUhor  il  S Gafparo  . 

Deh  S.  Magnifico  difie  , D/o  fa  come  pa fiat  otto  . 
quelle  cofe:  perche  que ' fecoli  fon  tanto  da  noi 
lontani , che  molle  bugie  fi  pofion  dire £7. 

' J • 
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no  noi*  è chi  le  riprovi.  D iffe  il  Magnifico  ,fe  in 
- ogni  tempo  Morrete  mif  trare  il  valor  delle  don* 
ne  con  quel  degli  buomini , tronarete , che  elle 
non  fon  mai  flette,  ne  ancor  f ino  adeff  i di  uir 
tv  punto  inferiore  agli  bnomini  : che  lafcian- 
do  quei  tanto  antichi  ,fi  venite  al  tempo , che 
i Gotti  regnarono  in  Italia  , tronarete  tra  loro 
e Jf ere  fiata  una  Regina  Amalaf tnta , chego- 
£mtl*Réttern°  lungamente  con  marauiglioft  pruden- 
«ina  de*  ti  a . Po»  T heodelinda  Regina  de ‘ Longobardi 
Gocthi . fa  Jingnlar  virtù.  Theo  dora  Greca  Imperatri- 
ce : & in  Italia  fia  molte  altre  fu  fìngula - 
Contcfla  ri fiima  Signora , la  Conte (fa  Matilda,  delle 
Matilda.  iau  fa  faua  quale  lafciero  parlare  al  Conte  Lo- 
dovico , perche  fu  della  [va  cafa  . hn^i , diffe 
il  Conte , a voi  tocca  : perche  Japete  ben , che 
non  conviene, che  l'Intorno  laudi  le  cofe  fue  prò 
prie.Soggiunfe  il  Magni  fi co.'Jit  quante  donne 
famofe  ne  tempi  paffati , trovate  voi  di  qvefia 
Dóne  del»  nobili  filma  cafa  di  Monte  feltro!  Quanto  della 
la  cafa  di  cafa  GonXaga  ,da  Lfie , de 1 P ij  ? fe  de  * tempi 
feltro* * fóJ ent*  pò? parlar  vorremo,  non  ci  bi fogna 
cercar  ejfempi  troppo  di  lontano  , cbegli  batte- 
rne in  cafa. Ma  io  non  voglio  aiutarmi  di  quel- 
le , che  in  prefiniia  uedemo  e accioche  voi  non 
mofiriate  confentirmi  per  corte [ia  quello , che 
in  alcun  modo  negar  non  mi  potete.et  per  ufeir 
tC  Italia , ricordatevi , che  a dì  no  fri  havemo 
Anna  Re  uedvto  Anna  Regina  di  Francia  grandi fitnia 
f rancia . gnor  a non  meno  di  uirtv,  che  di  flato,  che  fi 
di  givflitia  & clementi  a , liberalità,^/  fanti- 
tà  di  vita  comparare  la  vorrete  ahi  Re , Carlo 

• & 
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& todouico , dell'uno  &•  dell'altro  de'  quali 
fu  moglie , non  la  trouarete  punto  inferiore 
d'efii . Vedete  Madonna  Margherita  figliuola 
dt  Maf migliano  Imperatore:  la  quale  con ladiAiaf- 
fommaprudentia  , & giufiitia  in  fino  a qui  ^n”KIia' 
ha  gouernato  , & tutt'hora  gouernalo  flato Madore!  **" 
fuo  .Ma  lafci  andò  a parte  tutte  V altre  ditemi 
S.  Gafparo  . Qual  Re , 0 qual  Principe  è fiato 
a nofiri  dì,  & ancor  moW anni  prima  in  Chri- 
fiiamtà , che  meriti  effer  comparato  alla  Regi- 
na l fabella  di  Spagna  ? Rifpofe  il  S.  Gafparo  • Ifabella 
Jl Re  ferrando  fuo  marito  . Soggi unfe  il  Ma-*' 
gnifico  . Qjtefio  non  negherò  io  : che  poi  che 
la  Regina  lo  o-ittdico  derno  d'effer  fuo  marito , 

& tanto  lo  amo  & ofjerub  , non  fi  può  dire , 
c he'l  non  meritaffe  d'efferle  comparato  : ben 
credo  che  la  riputatione  che  egli  hebbe  da  lei , 
foffe  dote  non  minor,  che'i  regno  di  Cafliglia. 

A n%i , rifpofe  il  S.  Gajparo  , penfo  io  che  di 
molte  opere  del  Re  ferrando  foffe  laudata  la 
Regina  I fabella . A llhora  il  Magnifico  , fe  i po-  Lode 
poi  di  Spagna  dijfe , 1 Signori , 1 prtuati  ,gli  Sr*ndj|^ 
huommi , & le  donne , poueri  & ricchi , non  predetta 
fi  fon  tutti  accordati  a uoler  mentire  in  laude  Ifobclla . 
di  lei ; non  c flato  a'  tempi  nofiri  al  mondo  piu 
chiaro  efempio  di  nera  bontà , di  grande^XA 
d' animo, diprudenlia,  di  religione,  d'honcfià, 
di  cortefia,  di  liberalità,  in  fimma  d'ogni  uir- 
tù , che  la  Regina  ifabella  : & benché  la  fama 
di  quella  Signora  in  ogni  luoco , & appreffo 
ad  ogni  natione  fia  grandi  filma  ; quelli,  che 
con  lei  uififero , C?  furono  prefenti  alle  fue  at - 
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tìoni , tutti  affermano  quefia  fama  effer  nata 
dalla  virtù  meriti  di  lei  : & chi  uorr  'a  cott- 
, fiderare  l*  opere  fu  e , facilmente  cotta feer  a effer 

co/i  il  uero  : che  lafciando  infinite  cofie , che 
fanno  fede  di  quefio  -,  O4  potrebbenfi  dire  ,fe 
f offe  nofìro  propofito  ; ogni  un  fa  ; che  quando 
efja  venne  a regnare  , trono  la  maggior  parte 
s ò C affiglia  occupata  da  grandi:  nientedimeno 
tl  tutto  ricuperò  co  fi  giu fii ficai  amente  & con 
tal  modo , che  i mede  finn  che  ne  furono  priva- 
ti le  refiarono  aff et  ti  o nati  fiimi  & contenti  dì 
lafciar  quello  che  p offe  de  nano  . Noti  fiima  cofa 
è ancor,  con  quanto  animo  & prudentia  fem- 
pre  difende ffe  i Regni  fuoi  da  potenti  fiimi  iti- 
mici  : & medefimamente  a lei  fola  fi  può  dar 
Vhonor  delgloriofo  acqui  fio  del  Regno  di  Gra- 
nata i che  in  co  fi  lunga  & di f fai  guerra  con- 
ira nimici  ofiinati , che  combattevano  per  le 
f acuita  , per  la  vita , per  la  legge  fua , &al 
Parer  ^oro  Per  ^,0  mofiro  femPre  co*  l confi - 
Regina.  > &cott  la  per  fona  propri  a tanta  uiriù,che 

forfè  a tempi  nofin  pochi  Principi  hanno  haute 
to  ardire , non  che  d*  imitarla , ma  pur  cCkauer- 
le  invidia . Oltre  a ciò , affermano  tutti  que- 
gli, che  la  conobbero , effer  slata  in  lei  tanto 
divina  maniera  di  governare,  che  parea  qua  fi, 
che  folament e la  volontà  fua  bafiaffe,  perche , 
fenxl altro  sbepito  ogniuno  faceffe  quello  che 
doveva , tal  che  a pena  of avana  gli  huomini  in 
cafa  Cuci  propria , & fecr  et  amente  far  cofa, 
che  penfafiino , che  a lei  haueffe  a di /piacere  : 
C7  di  quefio  in  gran  parie  fu  caufa  il  mar  a - 

viglio fo 
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uigliofo  giudi  ciò  , che  ella  hebbe  in  conoscere 
& eleggere  i minifiri  atti  a quelli  officij , rie  i ufficio  <11 
quali  intendeua  di  adoperargli  : & c<fi  ècnVrinciPe  * 
feppe  congiungere  il  rigor  della  giufiitia  con 
la  manfuetudine  della  clementi  a , liberali- 

tà , che  alcun  buono  a i fuoi  dì  non  fu , che 
mai  fi  doleffe  d'effer  poco  rimunerato , ne  al- 
cun malo  d'effer  troppo  cafiigaio  . Onde  nei 
populi  uerfo  di  lei  nacque  una  fomma  riueren - 
ti  a compofia  d amore  & timore ; laquale  negli 
animi  di  tutti  ancor  Sia  cofi  riabilita , che  par 
qua  fi  che  affrettino  , ch*effa  dal  cielo  miri , & 
di  la  fu  debba  darle  laude , o biafimo  : & per 
ciò  co' l nome  fuo,  c-r  co  i modi  da  lei  ordinati, 
figouernano  ancora  quei  Regni , di  maniera  , 
che  benché  la  ulta  fìa  mancata , uien  l'autori- 
tà , come  rota,  ciré  lungamente  con  impeto 
uoltata , gira  ancor  per  buon  fiati o da  fe  , 
benché  altri  piu  non  la  muova . Confidiate 
oltre  di  quefio  S.  Gafiaro , che  a nojhri  tempi 
tutti  gli  huomini grandi  di  Spagna,  & famofi 
in  qual  fi  voglia  cofa,fono  frati  creati  dalla 
Regina  \ fabella  : & Confaluo  ferrando  gran  Confidilo 
Capitano  , mollo  piu  di  quefio  fi  preti  ava , che 
di  tutte  le  fue  famofe  vittorie , Cr  di  quelle 
egregie , & untuofe  opere , che  in  pace  & in 
guerra  fatto  l' hanno  cofi  thiaro  &“  illufire  , 
che  fe  la  fama  non  è ingrati  fiima , fempre  al 
mondo  publicherà  le  immortali  fue  ledi  ; & 
farà  fede,  che  alla  età  nofira  pochi  Re,  ogran 
Principi  hautmo  hauuti , i quali  Tlati  non  pa- 
no da  lui  di  magnanimità,^  faptre , & d'ogni 
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uirtù  funerali . Ritornando  adunque  in  Itali 4 
dico , che  ancor  qui  non  ci  mancano  eccellati  if- 
Rrgine  di j}me  signore  . d,e  m Napoli  battana  due  fin - 
Napoli.  ,rHiar  r.e*inc  : & poco  fa  pur  in  Napoli  mort 
' l'altra  regina  d'Ongaria  tanto  eccellenteSi - 
gnor  a , quanto  uoi  fipete  ; & bufante  di  fat 
paragone  allinuitto , & glori  ofo  Re  Mattina 
Cornino  fuo  marito . Mede  (imamente  la  Du- 
ebeffa  \ fabella  d' Aragona  degna  forella  del  Re 
? errando  di  Napoli ; laquale,  come  oro  nel 
fuoco  , co  fi  nelle  procelle  da  fortuna  ha  mo fira- 
ta la  uirtù  e'I  ualor  fuo  . Se  nella  Lombardia 
pif.tbella  cerrete , Soccorrerà  la  S.  1 fabella  Marchefa  di. 
j'Aràgo-  Manina  : alle  eccellenti  fi  me  uirtù  della  quale 
tu,  &.ìr.i  'ingiuria  fi  fona  parlando  fi  co  fi  fobriamente , 

diradi'*®”1*  faria  ^inquefio  lltocoac^Pur 

leffe  parlarne . P e fami  ancora , che  tutti  non 
babbiate  conofctuta  la  Ducbcjfa  beatrice  di 
Milano  fua  forella  ; per  non  bautr  mai  piu  a 
mar  auigli  ariti  Singegno  di  donna . Ut  la  D u- 
ebeffa  Eleonora  d' Aragona  Ducheffa  di  E er ra- 
ra, & madre  dell' una,  & Poltra  di  quefie  due 
Signore , ch'io  ubo  nominate  ,fu  tale , che  l'ec 
cèllentifiime  fue  uirtù  f oceano  buon  te  fimo - 
imo  a tutto* l mondo, che  effa  non  folamente 
era  degna  figliuola  di  Re , ma  che  meritano 
ejfer  Regina  di  molto  maggior  Rato , che  non 
baueano  poffeduto  tutti  t juoi  anteceffon . Et 
per  dtrui  d' un'altra.  Quanti  buomini  cono  fet- 
te noi  al  mondo , che  haueffero  toleratogli  acer 
1 label  In  fortuna  cofi  moderatamente  , ce - 

Napoli.  1 tue  ha  fatto  la  Regina  If abella  di  Napoli  ? la 

quale 
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qt**le  dopo  la  perdita  del  R egno  , lo  efiilio,  & 
morte  del  Rtf  Federico  fuo  marito  ,£rduoi  fi- 
glinoli , & la  prigionia  del  Duca  di  Calabria 
fuo  primogenito  , pur  ancor  fi  dimofira  efi'er 
Bregma  : e di  tal  modo  fopporta  i calanuto  fi 
incommodi  della  mifera  pouertà,cbe  ad  ogni  un 
fa  fede  , che  ancor  ch'ella  habbia  mutato  for- 
ma , non  ha  mutato  conditi one . Lafcio  di  no- 
minar infinite  altre  Signore  ,& ancor  donne DonnePI 
di  baffo  grado  : come  molte  Vi  fané , ch'alia  di-  fané . 
fefa  della  patria  contra  Fiorentini  hanno  mo- 
firato  quell' ardir  generofo  fenfa  timore  alcu- 
no di  morte  , che  mofirar  poteffero  i piu  inuit 
ti  animi , che  mai  foffero  al  mondo  : onde  da 
molti  nobili  Poeti  fono  Hate  alcune  di  lor  cele- 
brate . Potrei  d rui  d' alcune  eccellenti fiime  in  ■ 
lettere , in  muftea,  in  pittura , & in  finltura: 
ma  non  uoglio  andarmi  piu  rivolgendo  tra 
quefii  efimpi , che  a noi  tutti  fono  nol.fi: mi .. 
bafiache  fi  nell'animo  uofiro  penfiue  alle  don 
ne , cheuoi  sieffo  conofiete  ; non  ui  fia  diffì- 
cile comprendere , che  eff  e per  il  piu  non  Jono 
di  ualore , o meriti  inferiori  a i padri  fiate  Ili, 

& manti  loro  : & che  molte  fono  Hate  caufa  , 
di  bene  agli  huomini  , & fi>efi'o  hanno  corret- 
to di  molti  lor  errori  : &r  fi  ad t fio  non  fi  irò-  i 
nano  al  mondo  quelle  gran  Regine, che  uadano 
a fubiugare paefi  lontani,  £7*  facciano  magni 
edifici] , Piramidi , & Città  : come  quella  T ho  Thomlris 
mirti  Regina  di  Sci  t hi  a , Artemifia , Zenobiafi  altre  a» 
Semi  rami  s,  o Cleopatra  ; non  ci  fon  ancor  buo  t,c^c  * 
mini , come  Ce  fare,  kleffavd.ro,  Scipione,  Lu- 
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tettilo,  & quegli  aliri  Imperatori  Romani. Non 
d’ie  cofi , rijpofe  allbora  ridendo  il  Frigio , che 
adejjo  piti  die  mai  fi  trottano  : come  Cleopa- 
tra , o Semiramis  : gy  fe  già  non  hanno  tanti 
fiati  yfor^e  ,&  ricchcTgj,  loro  non  manca 
pero  la  buona  uolonta  di  imitarle  almen  nel 
dar fi  pi  ac  ere,  e fati  sfare  piu.  che  poffono  attil- 
li i firn  appetiti.  D/ffe  il  MagmfìctrGiulianóì 
Voi  nolete  pur  Frigio  tifare,  de * termini  : ma 
fe  fi  trottano  alcune  Clcopatre  , non  mancano 
Sardana-  infiniti  Sardanapah , che  è affai  peggio . Noi» 
fate  , di  fi  e allhora  il  S.  Gafparo  , quefie  com- 
par ationi  ; ne  crediate  già  che  gli  huomim  fia- 
no  piu  incontinenti , che  le  donne  :&  quando 
ancor  f afferò  , non  farebbe  peggio  : perche 
dalla  incontinenlia  delle  donne  nafeono  infini- 
ti mali , che  non  nafeono  da  quella  de  gli  Imo- 
mini  : & pero  , come  hi  eri  fu  detto , efii  pru- 
dentemente or  dinaro  , che  ad  effe  Jia  licito  feti 
'ga  biaftmo  mancar  in  tutte  V altre  cofe , accio - 
che  pò  finn  o metter  ogni  lor  forTfa  , per  man- 
tener ftin  quefia  fola  uirtu  della  cafiit a , fen- 
Tfa  laquale  i figliuoli  furiano  incerti  , O* 
I*  quello  legame , che  Siringe  tuttofi  mondo  per 
gliuoli  fa  lo  J angue  ; O*  per  amar  naturalmente  ctajcu - 
riano  in  - no  quello  , che  ita  produ  tto  , fi  difcioglteria: 
pero  alle  donne  piu  fi  di  sdice  la  ulta  di  fi  oluta, 
che  a gli  b uomini  ,i  quali  non  portano  none 
nte fi  figliuoli  in  corpo  . Allhora  il  Magnifico. 
Qjtejh  nfpofe  neramente  fono  belli  argomen- 
ti , che  uoi  fate  , & non  fo  perche  non  gli 
mettiate  in  ferino  : ma  ditemi  y per  qual  can- 
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fa  non  s’è  ordinato , che  ne  gli  bu  omini  coji 
fin  uituperofa  cofa  non  la  urta  dfioluta  come 
nelle  donne  ; atte fo  che  fe  efii  fono  da  natura 
più  uirtuofi,  & di  maggior  valore  ; piu  facil- 
mente ancora  portano  mantenerfi  in  quefia 
virtù  della  continenti  a • e i figliuoli  ne  piu  ne  . , 
meno  furiati  certi  ; che  fe  ben  le  donne  fio  fiero  • 1 

lafciue  , pur  che  gli  huomini  fo  fiero  continen- 
ti } & non  confenti fiero  alla  lafciuia  delle  don- 
ne , effe  da  fe  a fe , £r  fen\<}  diro  aiuto  già 

non  polrtan  (renerare . Ma  fe  uoletedir  il  ite-.. 

• r » Licenza, 

ro , uot  ancor  conojcete , che  noi  di  nofira  auto  che  da  fe 

rito,  ci  hauemo  uend’cato  una  licentia , per  la ® hanno 
quale  uolemo  %che  i mede  fimi  peccati  in  mi  huonurd, 
fiano  leggeri  fimi , talhor  meritino  laude , 

O*  nelle  donne  non  pofiano  a bufando,  e fiere 
cafiigati  yfienon  con  una  uituperofa  morte , o 
almen  perpetua  infamia . pero  , poi  che  quefia 
opinion  e inualfa , parmi  che  conueniente  cofa 
fa  cafiigar  ancor  acerbamente  quelli , che  con 
bugie  danno  infamia  alle  donne -,  & e fi  imo  , 
eh*  ogni  nobil  Cauagliero  fa  obligato  a difen- 
der fempre  con  l'arme, dotte  bifognaja  verità , 

& mafiimamenle  quando  conofce  qualche  don 
naefier  falfamente  calunniata  di  poca  bone - 
fi'a . Ef  io  , rifpofe  ridendo  il  S.  Gajparo  , non 
folamente  affermo  efi'er  debito  d'ogni  nobil  C a 
vaglierò  quello , che  uoi  dite  ; ma  efiimo gran 
corte  (la , CrgentileZxJi  coprir  qualche  errore , 
oue  per  di  [gratta , o troppo  amore , una  donna 
fia  mcorfa:Ot  cofiuedcr  potete  , ch'io  tcn<ro 
piu  la  parte  delle  donne , doue  la  ragion  me  lo 
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comporta  , che  non-  fate  noi . Non  nego  già  , 
che  gli  bu  oni!  ni  non  f bobinano  prefo  un  poco 
^IHnuf  h',erta:  G"  qnéflo  perche  fanno , che  per  la 
mini  per , Opinion  uniuerja'e , ad  efi  la  uita  diffolnta 
auentura  non  porta  co  fi  infamia , come  alle  donne  : It 
to'  lionel  q'ttàli,  P&'  la  imbecillità  del  fcjfo , fono  mol- 
fta . to  piu  inclinate  agli  appetiti , che  gli  huomini: 
0“  fe  talbor  fi  afengono  dal  fati  sfare  a'  Juoi 
defiderli , lo  fanno  per  u er gogna  , non  perche 
la  uo  lolita  non  fi  a loro  pronti fiima  :&  pero 
gli  huomini  hanno  poflo  loro  il  timor  d'infa- 
mia per  un  fi  no  , che  le  tenga  qua  fi  per  for- 
%ain  quefta  uirtu  : fenica  laquale  per  dir  il 
Il  mondo  nero  > fari  ano  poco  d' appreXgjire:  perche  il 
i>6  ha  uti  mondo  non  ha  utilità  dalle  donne  ffenon per 
Orninole  generdre  & i figliuoli. Ma  ao  noninteruien 
nó  per  ge  degli  huomini  .*  / quali goner nano  le  città, gli 
»««,*  6 e ferali,  & fanno  tante  altre  cofie  d'importan - 
* Ul°  * ’ ti  a : tlcbe  ( poi  che  noi  miete  co  fi  ) non  uoglio 
di  [fiutar  . come  fapeffero  far  le  donne  : bafia 
che  non  lo  fanno  , & quando  c occorfo  a gli 
hit  omini  far  par  ago  n della  continenti  a , co  fi 
hanno  fuperato  le  donne  in  quefia  uirtu , co- 
me ancor  nell' al  tre  , benché  mi  non  lo  confen - 
tinte  , & io  circa  qucflo  non  uoglio  ricttarui 
tante  In  forte , o fabule , quante  bauete  fatto 
uoi , rimettoui  alla  contmentia  folamenle 
di  dui  Traudì  fimi  Signori  pioti  ani , gr  fiuta 
*a  d’AleV'  littoria , laqual  fimi  far  infoienti  ancor  gli 
f andrò , e huomini  ha  fi  fimi  : & F una  è quella  d'hlef- 
^c'Pu'j'atu}ro  M.tttTJo  uerfo  le  donne  belli f ime  di  Da- 
rio nimico,  Quinto  : l'altra  di  Scipione:  acuì 

ejjeudo 
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offendo  di  uentiquattr’anni , & battendo  in 
] jpagnia  uinto  per  forila  una  città  , fu  con- 
dotta una  belli fiirna , & nobili  filma  gtouane  * jìì 
prefa  tra  molte  altre  : £r  intendendo  Scipione 
quefiaefier  fpofi  di  uno  S.  del  paefe,  non  fo - 
lanterne  s’afienne  da  ogni  atto  disbont fio  uer - 
fo  di  lei  t ma  immaculata  la  refe  al  marito  , 
facendole  di  [opra  un  ricco  dono . Potrei  dirui 
di  Xenocrate  ; tlquale  fu  tanto  continente , che 
una  belli Jìtma  donna , effendogli  calcata  a can 
to  ignuda , & facendogli  tutte  le  care%gLe,& 
ufando  tutti  i modi , che  fipea , delle  quai  co-N 
fe  era  buoni  filma  maejlra  ; non  bebbe  forila 
mai  di  fare  che  mofiruffe  pur  un  mimmo  le- 
gno d'impudicitia , auenga , ebe  ella  in  quefio 
difienfaffe-tutta  una  notte  , Er  d'  Pericle , che  Peric**  • 
udendo  Jolamente  uno  , cioè  laudaua  con  trop- 
po efficaci  a la  belleTfai  d’uu  fanciullo,  lo  rtpre 
fe  agramente  : & di  molti  altri  continenti J^i-  X 

mi  di  lor  propria  uolonta , & non  per  ucrgo- 
gna , o paura  di  cafiigo  : da  che  fono  indutte 
la  maggior  parte  di  quelle  dsnne  , che  in  tal 
uirtù  fi  mantengono  : lequali  pero  ancor  con  chi  fjlfh* 
tutto  quefio  meritano  e fier  laudate  afidi  : <^jn*lue 
cln  falf amente  dà  loro  infamia  d’impudici-  d-in^n di 
ti  a , e degno  ( comebauete  detto  ) dn  grani  fi-  citia  allr  ^ 
ma  punitionc.  Allbora  M.  Ce  far  e , ilqual  per 
buon  fatto  taciuto  bauea . P enfate , di  fife , di  taitigo  . 
che  modo  parla  il  S.  Gafaro  a biafimo  delle 
donne  , quando  quefie  fon  quelle  cofe , cb’ei 
dice  in  laude  loro  - M a , fe’l  S.  Magnifico  mi 
concede , ch’io  pofia  inluoco  fuo  rifondergli 
' ' O iij 
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alcune  poche  co  fe  circa  quanto  egli  ( al  parer 
mio  ) filj 'amente  ha  detto  conira  le  donne  ; 
farà  ben  per  l'uno  & per  l'altro  : perche  effo 
fi  npoferà  un  poco}  & meglio  poi  potrà  f e gua- 
tare in  dir  qualche  altra  eccellenlia  della  Don- 
na di  Palalo:  & io  mi  terrò  per  molta  grafia 
l'hauere  occafione  difarinfieme  con  lui  queflo 
officio  di  buon  Cauagliero , cioè  difender  la 
uerità'.  A ni(i  ue  ne  prtego.rijpofe  il  S.  Magni- 
fico : che  già  a me  parea  hauer  fatis  fatto  fe- 
condo le  forile  mie , a quanto  io  douea  ; 
che  queflo  ragionamento  foffe  hormai  fuor 
del  probo  (ito  mio  . Soggiunfe  M.  C efare . No» 
uogho  gì  a parlar  dell'utilità , che  ha  il  mon- 
do dalle  donne,  oltre  al  generar  i figliuola 
perche  a b a fiatila  s'è  dimofirato  quanto  effe 
fìano  neceJJ'arie  non  f blamente  all'ejfer,  ma  an 
cor  al  ben  effermfiro  : ma  dico  S.  Gafparoyche 

catione di  ^ effe  fono  ( Come  u0>  ^,te  ) Ptu  in'l,nate  agH 
lodar  le  appetiti , che  gli  huomini  , & con  tutto  quefio 
Donne . fe  ne  a fi  engono  piu  che  gli  huomini  ( ilcheno* 
Tlcjfo  confentite)  fono  tanto  piu  degne  di  lau- 
. ir  de , quanto  il  feffo  loro  è men  forte  per  refi- 
■ fiere  a gli  appetiti  naturali  : & fe  dite  che  lo . 
fanno  per  uer gogna , parmi  che  in  Ino  co  (Tuna 
Timor  Uirt **  ne  diate  lor  due  : che  fe  in  effe  pi» 
d’infamia  puo  hi  uer  gogna  che  l'appetito, e perciò  fi  afien 
è piu  deliro  ;»o  dalle  cofe  mal  fatte , e filmo  che  quefia 
che  de ^lì  vergogna  t che  in  fine  non  è altro  , che  timor 
huomini.  d'infamia , fi  a una  rari  filma  uirtù , & da  po- 
chi filmi  huomini  poffeduta:  & s'io  potefii  fen 
%a  infinito  vituperio  degli  huomini  dire , come 
«v  » ' molti 
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molti  dìe  fi  fumo  immer fi  nella  impudenti  a ? 
che  è tl  uitio  contrario  a quefia  uìrtu , conta- 
minerei quefie  fante  orecchie,  che  m’ a folla- 
no : e per  il  piu  quefii  tali  ingiurio  fi  a D/o  t & 
alla  natura , fono  h nomi  ni  già  ueccbi  : i quali 
fan  profefiionc , chi  di  Sacerdoti 0 , chi  di  Filo- 
fofia , chi  delle  Sante  Leggi  ; & gouernano  le 
Ke può h che  con  quella  feuerità  Catoniana  nel  Allerti. 
uij  'o  , che  promette  tutta  la  integrità  del  mon- 
do : <*y  fempre  allegano  tl  fejfo  femintle  effer 
incontinenti  fimo  : ne  mai  efii  d'altro  fidol- 
gon  piu  che  del  mancar  loro  il  utgor  naturale  , 
per  poter  fati  sfare  a'  loro  abominatoli  defide- 
rij : iquali  lororefiano  ancor  nello  animo, quan 
do  già  la  naturagli  nega  al  corpo.:  & però 
fpcfjo  .trottano  modi , doue  le  forfè  non  fono 
necejjarie . Ma  io  non  uoglio  dir  più  auanti  : 

C?  baflami , che  mi  confentiatc , che  le  donne 
fi  afiengano  piu  dalla  uita  impudica  , che  gli 
huomini  : certo  è , che  d'altro  fieno  non 

fono  ritenute , che  da  quello , che  effe  f teff  e fi 
mettono  : & che  fi  a uero  , la  piu  parte  di 
quelle,  che  fon  cufiodite  con  troppo  Stretta 
guardia , 0 battute  da  i mariti , 0 padri  ^ fono 
men  pudiche  che  quelle , che  hanno  qualche  li- 
bertà. Ma  gran  fieno  è generalmente  alle  don  ^upii 
ne  l'amor  della  uera  ut  ri  ti  , e'I  de  fiderio  d'ho-  diche  che 
nore  : del  qual  molte , ch'io  a miei  dì  ho  cono-  Tiu 
fetute,  fanno  piu  firma , che  della  ut  la  pro- 
pria c-r  fe  uolete  dir  il  uero  , ogniun  di  noi 
ha  ueduto  giouani  belli  fimi , diferett , fanti  v 
nolenti , & belli , hauer  difpenfato  molti  anni. 

- O iiij 
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amando , fenTfa  lafciar  adielrò  co  fa  alcuna  di 
follecitudme , di  doni , di  preghi , dr  lagrime , 
in  fommx  di  ciò  cWimaginar  fi  può  : e tutto 
in  nano  . Et , fe  a mie  non  fi  potejfe  dire  , che 
le  qualità  me  non  meritarono  mai , ctìto  fufii 
amato , allegherei  il  tefiimomo  di  me  Tleffo, 
che  piu  d'una  uoltaper  la  immutabile, e troppo 
. . ; feuera  bone  (la  duna  donna , fui  uicino  alla 

Aurrtl  bri  _ /I  r Ir.  ^ n ,, 

la  allufio-  fnorte . R. tfpofe  u S.  Gafparo  ; No»  ut  marma- 
ne ad  origliate  di  quefio , perche  le  donne , che  fon  pre- 
gate ,fempr,e  negano  di  compiacer  chi  le  prega: 
O"  quelle,  che  non  fon  pregate , pregano  al- 
trui .Di Jj'e  M.  Ce  far  e.  lo  non  ho  mai  cono  fón- 
ti qurfi:  che  fi  atto  dalle  donne  pregati  : ma  fi 
ben  molti , i quali  uedendofi  hauer  in  uan  ten- 
tato , fjiefo  il  tempo  [ciaccamente  ricorro- 
no a quefia  nobil  uendetta  : &•  dicono  hauer 
battuto  abondantia  di  quello , che  folamente 
s'hanno  imaginato:  grpar  loro  che  il  dir  male, 
& trouare  muentioni , accioche  di  qualche  no- 
bil  donna  per  lo  uulgo  fi  leuino  fabule  uitr.pe 
rofe , fi  a umuforte  di  Cortegiania.  M a queJH 
tali , che  di  qualche  donna  di  pre\\p  uillana - 
mente  fi  danno  uanto  , o uero , o falfo  ; me- 
ntano cafi/rro  & fnpplicio  grani fimo  : & fe 
Dilemma  talhor  loro  uien  dato  , non  fi  può  dir  quante 
' ftano  laudar  quelli , che  taVofficio  fanno  : 

che  fc  dicon  bugie , qual  fieleritìt  può  ejfer 
maggiore , che  pr turar  con  inganni  una  ualo- 
rofa  donna  di  quello  , che  effa  piu  , che  la  uita 
e Jhnit  f & non  per  altra  caufa,che  per  quella, 
chela  deliri  a fare  d infinite  laudi  celebrai  a . 

' • Se 
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Se  ancora  dicon  il  uero  , qual  pena  pervia  ba- 
filare  a chi  è cofi perfido,  che  renda  tanta  inora 
titudme  per  premio  ad  una  donna , lacjnal 
mnta  dalle  fi alfe  Infingile,  dalle  lagrime  finte , 
da  i preghi  continui , da  t lamenti , dalle  arti  , 
infidie  pergiuri j s'ha  Inficiata  indurre  ad 

amar  troppo  : poi  fenica  riferito  , s'è  data  in- 
cautamente in  preda  a cofi  maligno  ffnrilo  ? 

Ma  per  rififonderui  ancor  a ente  fila  inaudita 
continentia  d‘ Ale jf andrò  „ cy  di  Sci pione  , che 
battete  allegata  ; dico , ch'io  non  ucfho  ne  fare, 
che  <y  l'uno  <y  l'altro  non  facejfie  atto  degno 
di  molta  laude  : nientedimeno  , acci  oche  non 
po  finite  dire , che  per  raccontarui  c^fie  antiche, 
io  ui  narri  fabule ; uoglto  allegar ui  una  donna  Cn°^‘)”*n 
de 3 nojìri  tempi  di  baffia  cond‘tioue;  laqtnd  mo  £>óna  aio 
fitro  molto  maggior  continenti  a , che  quefih  derna. 
dui  grandi  Intonimi.  Dico  adunque , che  io  già 
conobbi  una  bella  & delicata  fumine  ; il  nome 
delia  quale  non  ut  dico  , per  non  dar  materia 
di  dir  rmtle  a molti  ignoranti  ; / quali  fiubito  , 
che  intendono  una  donna  ejficr  innamorata,  ne 
fanno  mal  concetto  . Ogcejta  adunque  effendo  Aumj 
amata  da  un  nobile  & ben  conditiouato  gio- 
uane  , fi  uolfie  con  tutto l' animo, gy  cor  Juo  ad 
amar  lui  : gy  di  qnefto  non  fellamente  to  , al- 
quale  dt  fina  uolont'a  ogni  co  fa  confidentemen 
' te  diceua , non  altramente , che  s'io  , non  diro 
fratello,  ma  una  fua  intima  fiorella  fiufit  fia- 
to ; ma  tutti  quelli , che  la  uedeano  in  prtfien- 
tia  dell'amato  fiouane , erano  ben  chiari  della 
fina  pafi.one  . Co  fi  amando  effia  fan  enti  fi.  ma- 

0 y 
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mente , quanto  amar  poffaùn’ amor eu oli fiimó 
animo  , duro  dai  anni  in  tanta  coniinentia  , 
^ne?ua°n  C’>e  ma*  non  feCe  fegno  alcuno  a quefbo  gio- 
Hitne  d’ amarlo  ,fe  non  quelli , effe  nafeonder 
non  potea  : ne  mai  parlar  gli  no  Ile , ne  da  lui 
accettar  lettere , ne  prefenti  : che  dell’uno , & 
dell’altro  non  paffaua  mai  giorno,  che  non 
fofj'e  follecitata  ; & quanto  lo  defideraffe , io 
ben  lo  fo  : che  fetalhor  nafeofantente potè  ba- 
tter co  fa,  che  del  gioitane  fufj'e  slata , la  te- 
rna in  tante  deli  ti  e , che  parea , che  da  quella 
le  n.tfcejfe  la  uita,  & ogni  f uo  bene:  ne  pur 
mai  in  tanto  tempo  d’altro  compiacergli  uolj'e, 
che  di  uederlo , & di  lafciarfi  uedere  : & qual 
. che  uolta  inter  uenendo  alle  fejle  publiche  bal- 

lar con  lui , come  con  gli  altri . Et  pèrche  le 
conditioni.  dell’uno  & dell’altro  erano  affai 
conuenienti , ejfa , e’igiouane  defiderauano  , 
che  un  tanto  amor  termina (fé  felicemente , 
Beftlitità  efJ'ere  hifìeme marito  , & moglie  . 1/  medefi- 
de' padri  mo  defiderauano  tutti  gli  altri  huomini , 
nel.  mari- donne  di  quella  città , eccetto  il  crudel  padre 
gUuole  / ài  W**  1 Iquale  per  una  peruerfa  O ' slrana  opi- 
nion uolje  maritarla  ad  un’altro  piu  ricco:  & 
in  ciò  dalla  infelice  fanciulli  non  fu  con  altro 
contradetto , che  con  amari (ime  lagrime . <j7* 
effendo  fucceffo  cofi  mal  auenturato  matri- 
monio con  molta  compafiion  di  quel  popolo 
Fortezza  & àefperatine  dei poueri  amanti , non  baffo 

nu'dica  ^er°  clu’efta  Percof]'a  ài  fortuna  per  efiirpare 
ila  Dona  'co  fi  fondato  amore  dei  cori,  ne  del?  uno  , ne 
dell’altra , che  dopo  ancor  per  (patio  di  tre  an- 
no 
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ni  duro  , attenga  cheejja  prud e ali fii  inamente 
lo  dtfiimulaffe,  & per  ogni  iti  a cere ttffe  di  tron 
car  quei  defiderij  , che  Iwrmai  erano  fenica 
fberanfa , &in  qusfio  tempo  figuit'o  fempre 
la  fua  o fi  mata  uolonth  della  contmentia  . &• 
uedendo  0 che  honefiamcntc  hauer  non  pelea 
colui , che  effa  adorano,  al  mondo  , eleffe  non 
uolerlo  a modo  alcuno , & feguttar  il  fuo  co- 
fiume  , di  non  accettar  ambafetate , ne  doni , 
n*  pur  /guardi  fuoi  : & con  quefia  termina- 
ta uolonth,  la  mefihina  uinta  dal  crudeli  filmo 
affanno  diuenuta  per  la- lunga  pafiione 
efienuati  fiima,  in  capo  di  tre  amu  fi  ne  mori: 
& prima  uolfi  rifiutare  i contenti , & piaceri 
J uoi  tanto  de  fiderati , e in  ultimo  la  uita  pro- 
pria , che  Phone fio  ; ne  le  mancauan  modi 
uie  da  fati  sfar  fi  fecretifiimamente , & fen - 
Tfa  pericolo  d'infamia , o d'altra  perdita  alcu- 
na : & pur  fi  ufi  enne  da  quefio  , che  tanto  da 
fe  defìderaua , ey  di  che  tanto  era  continua- 
mente f limolata  da  quella  perfino  , che  fola 
al  mondo  de  fìderaua  di  compiacere  : ne  a ciò  fi 
mo/J'e  per  paura  , o per  alcun* altro  rifletto  , 
che  per  lo  fola  amore  della  nera  flirt  u.  Che  di- 
rete uoi  d' un' altra  * laqual  in  feimefì  qua  fi 
ogni  notte  giacque  con  un  fuo  car  filmo  inna- 
morato : nientedimeno  in  un  o-iardino  copio  fi 
d‘  dolo  fiimi  fiutò,  inuitata  dall' ardenti  fiimo 
fuo  proprio  defiderio , & da  preghi , & lagri- 
me di  chi  piu  che  la  propria  iuta  le  era  caro  , 
s'afienne  del  gufargli  : & benché  foffe  prefa , 
& legata  ignuda  nella  Stretta  catena  di  quelle 
i O yj 
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amate  braccia  , non  fi  refe  mai  per  Minta  , ma 
confermo  immaculato  il  fior  della  honefi  a fitta,' 
Varai  S.  G a fi)  aro  : che  cjuefii  fian  atti  d<  crn- 
tinentia  eguali  a quella  d*  Alefiandro  * il  quale 
ardenti  felinamente  innamorato  rnon  delle  don 
ne  di  'ìario  , madiquefta  fama  , & grande!^ 
Za , che  lo  jpronaua  co  i fhmuli  della  gloria  a 
patir  fatiche , 0“ pericoli , per  farfì  immorta- 
le , non  che  le  altre  cofe , ma  la  propria  ulta 
Cagione  fpreZ*j*ua,  per  acqui fiar  nome  fopra  tutu  gli 
niiin^di  lamini  • & ml  ci  mar. tui <*li amo  , che  con  lai 
Alefl'an-  penfieri  nel  core  s'afteneffe  da  una  co fa  , la 
dro  dalle  molto  non  deftderaua  : che  per  non  hauer 
Dado  mai  pm  uedute  quelle  donne , non  è pofeibtle , 
che  in  un  punto  l'amafft',ma  ben  forfè  ìabhor- 
rtua  per  rifi>etto  di  Dono  fuo  nimico  : & in 
tal  cafo  ogni,  fuo  atto  lafciuo  uèrfo  di  quelle 
faria  slato  ingiuria , non  amore  : & pero 
non  è gran  cofa  che  tde fiandra  , ilquale  non 
meno  con  ia  magnanimità , che  con  l'arme  um 
fe  il  mondo , s'afteneffe  da  far  ingiuria  a fe- 
Caglpne  mtne  • continenza  ancor  di  Scipione  è uera - 
drll’afti-  mente  da  laudar  affai  : nondimeno  , fe  ben 
Scipione  considerate  , non  è di  uguagliare  a quella  di 
qneftedue  donne  : perche  e fio  ancora  mede  fi- 
ntamente fi  aftenne  da  cofa  non  de  fiderata  , 
t fendo  in  paefe  nimico , Capitano  nuouo , nel 
principio  dì  una  imprefa  importanti feima  t ba- 
ttendo nella  patria  Inficiato  tanta  affettano  n di 
fe , & h unendo  ancor  a rendere  conto  a giudici 
feueri feimi , i quali  fpefio  cafiigauano  non  fi- 
lamenti i grand* , ma  i picei olifeimi  errori  : O* 
- • ■ tra 
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tra  efii  fapea  batterne  de*  nimici  : conofcendo 
ancorché  s' altramente  batte (fe  fatto  ,per  ejfer 
quella  donna  nobili fi ima , <y  ad  un  nobili  fi- 
nto Signor  maritata , potea  concitarfi  tanti  ne- 
mici t & talmente , che  molti  gli  baurten  pro- 
lungata , & forfè  in  tutto  tolta  la  nittona . 
Cefi  per  tante  caufe , & di  tanta  importanza , 
s'aficnne  da  un  leggiero  , O1  dannofo  appeti- 
to , mojhrando  cohimentia , & una  liberale 
integrit  à : laquale  ( come  fi  ferine  )glt  diede 
tutu  gli  animi  di  que  populi , &gh  ualfe  uno 
altro  efercito  ad  eff  ugnar  con  beniuolentiai 
Cori  y che  forfè  per  for'Za  d'arme  fari  ano  fla- 
ti inejpugnabili  : fi  che  quefio  piu  tofio  un 
f brut  agema  militare  dir  fi  porria , che  pura 
continenza  : attenga  ancora , che  la  fama  di 
quefio  non  fia  molto  (incera  , perche  alcuni 
Jcntton  d' autorità  affermano  qUv fin  gioitane 
ejjer  fiata  da  Scipione  goduta  in  amaro  fe  deli- 
cie  : ma  di  quello  che  ut  dico  io , dubbio  alcuno 
non  è . Dijfe  il  frigio  . Douete  batterlo  troua- 
to  ne  gli  Euangelij  Aofleffo  l'ho  u editto  , ri- 
Jpofe  M.  C efart  : £7  però  n'ho  molto  maggior 
certe%x/i , che  non  potete  hauer , ne  noi,  ne  al- 
tri , che  Alcibiade  (i  leuafj'e  dal  letto  di  Socrate 
non  altrimenti , che  fi  facciano  i figliuoli  dal 
letto  de  i padri  : che  pur  fbano  luoco,  & tem- 
po era  il  letto , & la  notte , per  contemplar 
quella  pura  belle  ^x.a , la  qual  fi  dice  che  ama- 
tici Socrate  fenica  alena  de  fiderio  dishonefio  , 
mafiimamente  amando  piu  la  bellei(x.a  dell' am 
ma  y che  del  corpo  : ma  ne  i fanciulli,  e non  ne * 
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Vecchi  : ancor  che  fiano  piu  favif  : & certo 
non  fi  potea  già  trovar  miglior  efempio  , per 
laudar  la  continentia  degli  huomini , che  quel-* . 
Senocra  - 1°  di  Xenocrate  ; che  effondo  uerfato  negli  Tin- 
te, perche  dii , agretto, & obligato  dalla  prof  elione  fila, 
fi  attener- \ la  ? do fo fa-,  laquale  confifie  ne' buoni 
cojlumi , & non  nelle  parole  , uecchio  e sbau  fio 
del  vi Tor  naturale , non  potendo , ne  montan- 
do fervo  di  potere  , s' a fi  enne  da  una  f emina 
pvblu-a  i laquale  per  queflo  nome  fola  potea 
venirgli  a fafiidio:  piu  crederei  che  foffe  Tta* 
to,  continente  t fe  qualche  figno  di  nfentirfi 
haueffe  dimoftr.it  o,  £?  in  tal  termine  ufato 
la  continentia , onero  afienutofi  da  qvello  , che 
t vecchi  piv  de  flderano  » che  le  battaglie  di  Ve- 
nere, cioè  dal  vino  , : ma  per  comprobarben 
la  continentia  fenile , ferine  fi , che  di  quefio 
• erat  pieno  & grave  : & qual  co  fa  dir  fi  pvo 

piu  aliena,  dalia  continentia  d'un  vecchio  „ che 
la  ebrietà ? &.  fe  lo  aftenerft  dalle  cof  t V entree 
in  quella  pigra  e fi'edda  età  merita  tanta  lau- 
de , quanta  ne  deve  meritar  in  una  tener  agio-, 
vane,  come  quelle  due,  di  chi  diaiiyj  v'ho  det- 
to ? delle  quali  l'ùna  imponendo  duri  fiime  Ug 
già  tutti  i f enfi  J'uoi,non  folamente  a gh  or- 
chi negava  la.fua  luce  , ma  toglieva  al  core 
quei  pen fieri , che  foli  lungamente  erano  siati 
dolci  filmo  cibo  per  tenerlo  in  uila . L'altra  ar- 
dente innamorata  ritrovandoti  tante  uoile  folti 
nelle  braccia  di  quello,  che  piu  affai , che  lutto'l 
re  fio  del  mondo  amava  contro,  fesleffà, 
cantra  colui , che  piu  che  feTleffa  le  era  caro  é 

combattendo 
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combattendo  turiceli  quello  ardente  defìderio , 
che  fpeffo  ha  uinto  & vince  tanti  fatti ) Intorni 
ni . Non  ut  pare  bora  Signor  Ga  fbaro , che  do- 
ve fimo  i fcrittor:  vergognar  fi  di  far  memoria 
_ di  Xertocrate  in  quefio  cafo  ? & i inumarlo  per 
continente? che  chi  potefi'e  fapere , io  metterei 
pégno  che  e[fo  tutta  quella  notte  fino  al  fior- 
no  feguente  ad  bora  di  de  finare , dormì  come 
morto  , fepulto  nel  nino  : ne  mai  pershroppic- 
ciar , che  fi  faceffe  quella  f emina , potè  aprir 
gli  occhi , come  fe  fojfe  fiato  alloppiato. Qjti- 
ut  ri  fero  tutti  gli  Intorniti!  & donne  : & la  S. 

Umilia  pur  ridendo  . Veramente , dijfe  S.  Ga - 
(paro  fe  ui  penjate  un  poco  meglio , credo  che 
trouarete  ancor  qualche  altro  bilia  e f empio  di 
continenti  a , fimtle  a qttejio  . Rtfpofe  M.  Ce  fa- 
re . Non  ui  par  Signora , che  bello  efempto  di 
commentiti  fia  quell* altro  , che  egli  ha  allega- 
to di  ? ertele  ? Marauigliorm  ben  cbe'l  non  bob-  Di  Peri'-* 
bia  ancor  ricordato  la  continenti  a , & quel^*  * 
bel  detto , che  fi  fcrtue  di  colui , a chi  una  don  ■ 
na  domandò  troppo  gran  pre^KP  per  una  not- 
te ; & efjò  gli  rtjpofe,  che  non  comprava  co  fi 
caro  il  peni  ir  fi . Ksdeafi  t ut  lama  & M.  Ce  fa- 
re battendo  alquanto  taciuto , S.  Gajparo, dijfe, 
perdonatemi , fio  dico  il  uero  : perche  in  fom - 
ma  quefie  fono  le  miracolo  fe  conimentie , che 
di  fe  fh'Jìi  fcriuono  gli  huomini , accufando 
per  incontinenti  le  donne  : nelle  quali  ogni  dì  Aturtl. 
fi  veggono  infiniti  fegni  di  contincntta  : che 
certo  j è ben  confederate,  non  è Rocca  tanto 
inejpugnabile , ne  co  fi  ben  dtfefit , che  e fiondo 
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combattuta  con  la  millefima  parte  delle  machi- 
ne gy  infidie , che  per  eff  ugnar  il  (onerante  , 
animo  d’uno,  donna  s’adopratto  , non  fi  ren- 
de fje  al  primo  affatto.  Quanti  creati  da  Signo 
ri  , &daefii  fatti  ricchi,  & pofii  ingrandì  f- 
Qninto  fìmA  etlimatione , battendo  nelle  mane  le  lor 
Siluri?  forteXxt , & bocche , onde  dependetta  tutto  lo 
flato  , £?*  la  aita , & ogni  ben  loro  ,fenxjx 
vergogna , o cura  d’ejj'er  chiamati  traditori , 
le  hanno  perfidamente  per  attirata  date  a chi 
Moltra,  n dotte  ano  ? <&  D io  uoleffi , che  adìnofbri 

telateli  quefii  tali  fufj'e  tanta  care  fi  ta  ,che  non  ha- 
di  rioni  di  Hefi;mo  molta  maggior  fatica,  a ritrouar  qual 
penetro*  ch'uno,  che  in  tal  cafohabbia  fatto  quello  , che 
uano  di  douea  , che  nominar  quelli , che  Invino  manca - 
cactiui.  ns demo  noi  tane’ altri,  che  uanno  ogni 

dì  ama%xjtnio  huomini  per  le  felue  , & (cor- 
rendo per  mare  , fai  amente  per  rubbar  danari * 
Quanti  Prelati  uendeno  le cofe  dslla  Chieja  di 
' Dio*  Quanti  lurrfconfulti  falfificano  tefia- 
mèntif  (buinti  perinrij  fanno  ? Quanti  fal- 
ji  tefiimontj  , folamente  per  hauer  denari  ? 
Quanti  Medici  anelenano  gl’infermi  per  tal 
Ciuf  a ? Quanti  poi  per  paura  della  morte  fan 
no  cofe  tah fiime  : & pur  a tutte  qucfle  co  fi 
efficaci , & dure  battaglie  fpefjo  refifie  una 
, tenera  &•  delicata  giouane  ; che  molte  fono  fi 

trottate,  le  quali  hanno  eletto  la  morte  piu  pre- 
fio , che  perder  l'honefià . tillbora  il  Signor 
G ajparo . Qjtefic,  diffe  , M efferCefare  ; credo 
che  non  fiati  j al  mondali  oggidì . Ktffofe  Ni  e fi- 
fa Cefixre . Io  non  uugho  bora  allegarui  le  au- 
* ° fiche 
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fiche :dicoui  ben  quefio , che  molte  fi  tro u aria- 
no ì & trouavfi,  che  in  talcafo  non  (icuran 
d>  morire  ; & hor  m occorre  fieli* animo  , che 
quando  Capita  fu  faccheggiata  da  Trance  fi  ; 
che  ancora  non  e tanto  tempo  , che  uoi  no‘l  pof 
fiate  molto  ben  battere  a memoria  : una  bella 
gioitane  gentildonna  Capuana , offendo  con- G?ntildó* 
dotta  fuor  di  cafa  fua,  onde  era  Tiat apre (anaCA?u* 
da  una  compagnia  di  Cu  afe  ani,  quando  gì  un-  113  ' 
fe  al  fiume  che  paffia  per  Capita  finfie  ualerfi 
attaccare  una  J carpa , tanto  che  colui , che  la  1 

meitaua , un  poco  la  laficio  , &(ffa  fiubtto  fi 
gitto  nel  fiume  . Che  direte  uoi  d'una  Conta-  D’nna  *ó- 
di  nella  ; che  non  molti  me  fi  fa , a Gagnolo  in  tacBneHa 
M antoana,  e/fendo  ita  con  una  fua  forella  a Oazuo 
raccòrrò  (fiche  ne*  campi , uinta  dalla  fiete , 
entro  in  una  cafa  per  ber  deW  acqua  ; douetl 
patron  della  cafa , che  g tonane  era , uedendola 
aff  ai  bella  & fola  , prejala  in  braccio , prima 
con  buone  parole  , poi  con  m/naccie  cerco  d'in- 
durla  a far  i f'tioi  piaceri  : <y  contraflando 
effa  fempre  piu  off /natamente  ;in  ultimo  con 
molte  battiture , & per  forila  la  ninfe,  eff'a 
cofi  ficapigliata  , & piangendo  , ritornò  nel 
campo  alla  forella , ne  mai  per  molto  ch'ella 
le  faceffe  infiantia  dir  uolfe , che  difpiacere 
haueffe  nceuuto  in  quella  cafa,  ma  tuttauia 
cairn  non  do  uerfo  l'albergo  ; <&  mofirando  di 
pacche  tarfi  a poco  a poco,  & parlar  fenica  per- 
turbaiione  alcuna , le  diede  certe  commi  filoni  : 
poi  giunta  che  fu  fopraOgho,  che  è il  fiume, 
che  paffa  a canto  GaT^tiolo , allontanatafi  un 
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foco  dalla  for ella,  laquale  non  ftpea,  ne  ima- 
ginaua  ciò  ch'ella  fi  uoleffi  fare , fuòito  ui  fi 
git  to  dentro  . La  [or ella  dolente , & piangen- 
do Vandana  fecondando  , quanto  piu  potea , 
lungo  la  riua  del  fumé  , che  affai  uelocemente 
la  por  tana  aW ingiù  ogni  uolt  a che  la  me- 

fchina  rifurgeua  fopra  l'acqua , la  f or  ella  le 
gktaua  una  corda  che  feco  haueua  recata  per 
legar  le  [piche  : & benché  la  corda  pni  cVuna 
uolta  le  prrueniffe  alle  mani , perche  pur  era  ' 
ancor  uic  ina  alla  ripa,  la  co  fante  deliberata 
fanciulla  fempre  la  rifiutano, , & dilungaua 
da  fé:  & cojfi  fuggendo  ognt  foccorfo  , che 
dar  le  potea uita,  in  poco  [patio  Irebbe  la  mor- 
te : ne  fu  quefia  mojfi  dalla  nobiltà  di  fan- 
gite  , m di  panradi  piu  crudel  morte  j o d'in- 
famia ma  folamente  dal  dolore  della  perduta 
uirginità . Hor  di  qui  potete  comprendere , 
quante  altre  donne  facciano  atti  dgni filini  di 
memoria , che  non  fi  fanno  : poi  che  hauendo 
quefia , tre  dì  fono  ( fi  può  dir)  folto  un  t. ia- 
to tefiimonio  della  fua  uirtù  , non  fi  parla  dò 
lei,  ite  pur  fé  ne  fa  il  nome  ima  fi  non  fi - 
pragiungea  in  quel  tempo  la  morte  del  Vefco - 
ho  di  ìÀantua , Zio  della  S.  Lanche ff a nofira  : 
ben  faria  ode  fio  quella  ripudi  Oglio  nel  luo- 
co  , onde  ella  fi  gittò  , ornata  <Tun  belli fitmo 
fepnlcro  per  memoria  di  co  fi  glorio  fa  anima  ; 
che  meri Lau a.  tanto  piu  chiara  fama  dopo  la 
morte , quanto  in  men  nobd  corpo  uiuendo  era 
habiiata.Qjuiui  fece  MCefare  tin.poco  di  pau- 
fa  : poi  figgi unfe  . A*  miei  dì  ancora  in  R .orna. 

intera  enne 
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inter  Henne  un fimil  cnfo:etfu  che  una  bella,  #Vuna,gìo 
nobil gioitane  Romana,  effendo  lungamente  fe. uaneRo- 
fluitata  da  uno, che  molto  mofiraua  amar  la, no  m<ma* 
uolfe  mai , non  che  d'altro , ma  d'un  J guardo 
falò  compiacergli , di  modo  che  coflui  par  for- 
\a  di  denari  corruppe  una  fua  fante  : laquale 
defìderofadi  fati  sfare  per  toccarne  piu  dena- 
ri , perfiafe  alla  patrona  , che  un  certo  giorno 
non  molto  celebrato  andaffe  a uijitar  la  Chic  fa 
di  Santo  Sebafliano:  &hauendo  il  lutto  fatto 
intendere  adamante,  & mofiratogli  ciò  che 
far  douea;  conduffe  lagiouane  in  una  di  quelle  ' 
grotte  ofcure , che  fogli  on  uijitar  qua  fi  tutti 
quei , che  uanno  a S.  Sebafliano  : & m quejla 
tacitamente  s'era  nafco fio prima  ilgiouane: 
ilquale  ritrouandofi  foto  con  quella  che  ama- 
ua  tanto  , comincio  con  tutti  i modi  a pregarla 
piu  dolcemente , che  feppe,che  uo  le jj'e  batter- 
gli compafiione , & mutar  la  fua  paffuta  du - 
re%K/i  m amore  : ma  poi  che  uidde  , tutti  i pre- 
ghi effer  nani , fi  uolfe  alle  minaccie  : nongio-  ..  v 
uando  ancora  qtiejle , comincio  a batterla  fie- 
ramente : in  ultimo  ejj'endo  in  ferma  difpofi- 
tion  d'ottener  l’intento  fui)  fe  non  altrimen- 
ti , per  forTfa  : & in  ciò  operando  il  foccorfo 
della  maluagia  f emina  , che  quiui  l'hauea 
condotta  , mai  non  potè  tanto  fare , che  e/pt. 
confiniti fjt  : an%i&con  parole , & con  fatti, 
benihe  poche  forile  haueffe , la  mefehinagio-  - . 

nane  fi difendeua , quanto  le  era  pofii bile , di 
modo  che  tra  per  lo  sdegno  conceputo  , ueden- 
dofi  non  poter  ottener  quello  che  uo  leu  a,  tra  „ 
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per  la  paura , che  non  forfè  i parenti  di  lei , fi 
rifapeano  la  cofa , ne  gli  face  fino  portarla 
t pena , qttefio  federato  aiutato  dalla  fante , la 
qual  del  mede f ma  dubitaua , affogo  la  mal 
auent arata  giouane , & quitti  la  lafcio  : & 
faggi t o/i  prò  curo  di  non  efier  trottato.  La  fan 
te  dallo  error  fuo  mede  fimo  accecata , non  fep 
pe  fuggire  : & prefa  per  alcuni  indici)  , con- 
ferò ogni  cofa  : onde  ne  fa , come  meritaua , 
caligata  . Il  corpo  della  confante , & nobil 
donna , con  grandi fimo  honore  fa  lettalo  di 
quella grotta ,& portato  alla  fepolturain  Ko- 
ma , con  una  corona  in  te  fa  di  lauro , accom- 
pagnata da  un  numero  infinito  d* buoni  ni , 
di  donne  : tra  iquali  non  fa  alcuno  , che  a ca- 
pa riportaffe glt  occhi  ferina  lagrime  : 0“  cofi 
umuerfalmente  da  tutto* l popolo  fa  quella  ra- 
ra anima  non  men  pianta , che  laudata  . M4 
*Fc  Per  Par^aru'  d' quelle  > che  uot  ftejfo  conofcete , 
ìice  dalla  non  ut  ricorda  hauer  intefo , che  andando  la  S. 
Rouerc.  felice  dalla  R .onere  a Suona , & dubitando  cioè 
alcune  ttele , che  s* erano  [coperte , f off  ero  le- 
gni di-  Papa  Ale j] andrò  , che  la  feguitaffero  , 
s'apparecchio  conferma  deliberati one , fé  fi 
accofiauano , che  rimedio  non  ut  fofje  di  fuga , 
di  gittarfi  in  mare  ? &•  quefio  non  fi  pttogia 
credere , che  lo  faceffe  per  leggieregxA:  perche 
uoicofi , come  alcun* altro  , cono fciete  ben  di 
quanto  ingegno  , & prudcntia  fiaaaompa- 
Coltam  $>n  ita  1(1  (ingoiar  belleggA  di  quella  Signora . 
della  Du-  N’jn  pojfo  p/u  tacere  ulta  parola  della  S.  Dw—. 
chefla  : di  che  [fa  nofira  ; laquale  ejfendo  umiltà  quindici 

attui 
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dnni  in  compagnia  del  marito , come  ùedca , fflf  (ratM 
non  fidamente  t Fiata  cojlante  di  non palefar  il  Bimbo 
mai  quefio  a perfona  del  mondo  ; ma  offendo  ^dfuo 
da * fuoi  propri]  Fi  miniata  ad  ufcir  di  qtiefta  Dialogo 
uiduita  , eloffe  piu  prejlo  patir  t fillio  , poner - *atino  • 
td , & ogn' altra  forte  d'infelicità , che  accet- 
tar quelle , che  a tutti  gli  altri  parea  gran  gra- 
fia , & profferita  di  fortuna  : cg?  feguitando 
pur  M.  Ce  far  e circa  quefio , d/JJe  la  S.  Du  chef- 
fa.  Parlate  d'altro  non  mirate  più  in  tal 
proposto  , che  affai  d'altre  cofe  hauete  che  dir 
Te  .Soggi  unfe  M.  Ce  fare  ■ So  pur  che  qui  fio 
non  mi  negherete  S Gaffaro , ne  uot  Frigio . 

N ongia , riffofe  il  Frigio , ma  una  n<  n fa  ni * 
mero  . F>iffe  allhora  M.  C efare . Vero  c che  que 
fti  cofi grandi  effetti  oicorrono  in  poche  donne: 
pur  ancora  quelle  che  refifhno  alle  battaglie 
d'amore  , tutte  fono  miracolofe  : & quelle  che 
talhor  reflano  uinte , fono  degne  di  v olta  ci  m- 
pafiione  : che  certo  i Tiimoh  d gir  amanti } le 
arti  che  ufano , i lacci  clic  tendi  no  fon  tanti , n ami . 
& cofi  continui , che  troppa  marauiglia  è , che 
una  tenera  fanciulla  fuggir  gli  peffa . Quel 
giorno } qual' bora  paffa  mai , che  quella  com- 
battuta gioitane  non  fa  dallo  amante  folle  ci- 
tata con  denari , preferiti , & con  tutte  quelle 
cofe , che  imagmar  fa  , che  le  babbi  ano  a pia- 
cere? A qual  tempo  affacciar  mai  f può  alla 
fine  fra  tche  fempre  non  fi  ueda  paff'ar  l'ofii- 
nato  amante  con  filentio  di  parole , ma  con  vii 
occhi  y che  parlano , co'l  uifo  afflitto  , & lan - ^ 

guido  : con  quegli  acce  fi  ffffiri  : fi  e fio  con 
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Qiti  può  fondanti  fìme  lagrime . (Quando  mai  fi  par- 
Imparare  te  di  cafa  per  andar  a Chi  e fa , 6 ad  altro  luoco. 

Indiana1  c^e  femPre  notile  (ia  innanzi  ad  ogni 
né  f come  voltar  di  canto  non  fé  affronti  con  quella  tri - 
fihaa&reyfo  puffi on  dipinta  ne  gli  occhi,  che  parche 
prefc  d’a-  vtthora  affetti  la  morte  ? lajfo  tante  atti  lutare, 
more  . inuentioni,  motti , imprefe  ,fefie,  halli , giuo- 
chi , mafchere , giofire , torni  amenti  : lequai 
cofe  effa  conofce  tutte  ejfer  fatte  per  fe  . La 
notte  poi  mai  rifuegliarfi  non  fa , che  non  oda 
ma  fica , o almen  quello  inquieto  [finto  intor- 
no alle  mura  della  cafa  gittar  foffiri , & uoci 
lamenteuoii . Se  per  auentura  parlar  uuole  con 
una  delle  fue  fanti ; quellagia  corrotta  per  de- 
nari, fu  bit  o ha  apparecchiato  un  prefentu^K-O, 
una  lettera  , un  fonetto  , o tal  co  fa , da  darle 
per  parte  dello  amante  : O*  quiui  entrando  a 
proposto  , le  fa  intendere  , quanto  arde  quefio 
me [ chino  : come  non  cura  la  propria  uita , per 
„ fcruirle:  ■&  come  da  lei  niuna  cofa  ricerca  men 

1 • che  honefla  : & che  folamcnte  de  fiderà  par- 
larle . Qjiiui  a tutte  le  dtfficulta  fitrouano 
rimedii , chiaui  contrafatte , fcale  di  corde  , 
fonmferi  : la  cofa  fi  dipinge  di  poco  momento, 
dannofi  efempi  di  molt'altre  , che  fanno  affai 
peggio  : di  modo  che  ogni  cofa  tanto  fifa  fa- 
ale  , che  e (fa  niuna  altra  fatica  ha, che  di  dire,' 
io  fon  contenta  : & fe  pur  la  pouerella  per  un 
tempo  refifie , tanti  f limoli  le  aggiungono  , 
tanti  modi  txouano  ,che  co’l  continuo  battere 
rompono  ciò  chele  obfia.  Et  molti  fono,  che 
vedendo  le  hlandicie  non  giovargli  ,fi  untano 

alle 
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alle  minacele  ; & dicono  uolerle  publicar  per 
quelle,  che  non  fon  a t lor  manti.  Altri  patteg- 
giano arditamente  co  i padri , & ffejf°  co  i 
mariti  : iquali  per  denari , o per  hauer  fauori, 
danno  le  proprie  figliuole , mogli  in  preda 

contra  la  lor  uoglia.  filtri  cercano  con  incanti, 

£r  malie  tor  lor  quella  liberta,  che  Dio  all' ani- 
me ha  conce fj'a,  di  che  fi  uedono  mirabil  effet- 
ti : ma  io  non  faprei  ridire  in  nidi' anni  tutte 
le  infìdieiche  oprano  gli  huomini  per  ivdur  le 
donne  alle  lor  uoglie , che  fono  infinite.  Et  ol- 
tre a quelle , che  ciafcun  per  Jeìlejjo  fìritro- 
ua , non  è ancora  mancato  chi  babbi  a ingenio- 
famente  compoflo  libri , & poflctn  ogni  tlu dio  Come  fc* 
per  infegnare,  di  che  modo  in  qucjìo  s'habbia - che^Vrm^ 
no  ad  ingannar  le  donne . Hor  penfate , come  dell'arte 
datante  reti pojfano  ejjer  ficure  qucjìe  fempli<iiaitìMlc  • 
ci  colombe , da  co  fi  dolce  efca  multate . Ef  che 
gran  cofa  è adunque,  fe  una  donna  ueggendofi 
tanto  amata,  O1  adorata  molt'anni , da  un 
bello , nobile  £r  acco [lumaio  giouane  : ilquale 
mille  uolte  il  giorno  fi  mette  a pericolo  della 
morte  per  fcruirlc  ; ne  mai  penfa  altro  , che  di. 
compiacerle , con  quel  continuo  battere,  che 
fa  L'acqua , che  fpeTfcA  i duri  fimi  marmi , 
s'tnduce  finalmente  ad  amarlo  ? & uinta  da 
quefla  pacione  lo  contenta  di  quello , che  uoi 
dite  ; che  ejfa  per  la  imbecillita  del  feffo  , na- 
turalmente molto  piu  de  fiderà,  che  l'amante ? 

Varui , che  queflo  trror  fi  a tanto  graue , che 
quella  mefehina  , che  con  tante  lufinghe  è sla- 
ta prefa , non  meriti  almcn  quel  perdono , che 
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tinnè  tr,  $S/T0  a homi  Cidi  » a 1 htdri  » affi  fimi  , ^7* 

r.ue,  che  traditori- , fi  concede  ? Vorrete  uoi , che  quefio 
le  Dóne  li  ujtj0  tanto  enorme , che  per  trouarfi , clte 
Amate  .qualche  donna  in  effo  incorre , il  feffo  delle 
donne , debba  effer  /prezzato  in  tutto  , te- 
nuto uni  uerfalm  ente  fritto  di  conti  nentiaf  non 
battendo  rifletto  , che  molte  fe  ne  trottano  in- 
uitttfitme  j che  a i continui  Tlimolt  d'amore 
fono  adamantine,  & falde  nella  lor  infinita 
cofiantia , piu  che  i fogli  all* onde  del  mare  ? 
Allhora  il  S.  Gafp.iro  , ejjcndoft  fermato  M. 
Ce  fare  d‘  parlare  , coininciaua  per  rifondere: 
ma  il  S/  O Haitiano  ridendo  . Deh  per  amor  di 
- Dio , d' ff e , dategliela  uinta  : che  io  concfco , 

j • che  uoi  farete  poco  frutto  ; & farmi  uedere  , 
che  ui  acqui  far  et  e non  Jolamente  tutte  quefie 
donne  per  mimiche , ma  ancora  la  maggior 
parte  de  gli  Intonimi . R afe  il  S.  Gafparo  , & 
d'jje . A>t\i  ben  gran  caufa  hanno  le  donne  di 
rmgratiarmi  : perche  s'io  non  batte  fi t contra- 
detto al  S.  Magnifico  ,&a  M.  C efare , non  fi 
Jariano  intefe  tante  laudi , che  efit  hanno  loro 
date . Allhora  M.  Ce  far  e . Le  laudi , dijfe , che 
il  S.  Magnifico , &to  hauemo  date  alle  donne, 
ancora  molte  altre , erano  no  ti  fiime  , pero 
Diletti  & fon  fiate  fu  perfine . Chi  non  fa , che  fen\a  le 
i ! è ugoncf  donne  fentir  non  fi  può  contento , o fatisfat - 
il  il  le  Don  * fot»  alcuna  m tutta  quefi.i  nofira  uita?  laqua- 
le Jen^a  effe  faria  ruflica  & fritta  di  ogni 
dolce  \xj , 0“  piu  a (pera  , che  quella  dell’ al pe- 
Jìre  fiere  ? Chi  non  fa , che  le  donne  folleuano 
de * nofiri  cori  tutti  gli  udi , O1  hafit  penfieri , 
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, fe  ini  ferie , £7*  quelle  turbide  tri - 
fte%3j:,cbe  cof  ffeffo  loro  fono  campagne? 

Et  fe  uorremo  ben  confderar  il  nero  ; cono  fe- 
rente ancora , che  circa  la  cognition  delle  cofe 
grandi  non  defuianogl'ingegni;  animigli  fa- 
gliami & alla  guerra  fanno  gli  buomtni  fen- 
%a  paura , & ardili  fopra  modo  : & certo  im- 
ponibile è , che  ne  cor  di  huomo , nel  qual  fa 
entrato  una  uolta  fiamma  d* amore , regni  mai 
piu  mila  .perche  chi  ama , de  fiderà  fieni  pr  e 
farfi  amabile  piu  che  può  , {?  teme  fempre 
non  gli.  interuenga  qualche  ucr gogna  ; che  lo 
poffa  far  efiimar  poco, da  chi  effe  defederà 
efj'er  e filmato  affai  : ne  cura  d'andare  mille  uol 
te  il  giorno  alla  morte , per  mofirar  d' efj'er  de- 
gno di  quello  amore . pero  chi  poleffe  far  uno 
efercito  d'innamorati  ; iquai  combatte /fiero  minorati,. 
prefentta  delle  donne  da  loro  amate , uinceria 
tuttofi  mondo , faluo  fe  contra  quefto  in  oppo - 
fìto  non  fojfe  un'altro  efercito3  medefmamen- 
te  innamorato  : & crediate  di  certo , che  l' ba- 
tter contrafialo  Troia  dieci  anni  a tutta  Gre-  perche 
eia  y non  procedette  da  altro , che  da  aleniti  in-  Troia  fi- 
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namorati  : liquali , quando  erano  per  ufeir  mne 


combattere , s'armauano  in  prefentia  delle  /orni . 
donne;  Jpejfo  effe  mede finte gli aiutauanot 

& nel  partir  dtceuano  lor  qualche  parola , che 
gl'infì ammana , {irgli  faceuapiuche  huomi- 
ni  : poi  nel  combattere  fapeano  efjer  dalle  lor 
donne  mirati  dalle  mura , {r  dalle  Torri  : on- 
de loro  parea  che  ogni  ardir  che  mofirauano  t 
ogni  prona  che  faceuano , da  effe  riportale 
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laude  : ilche  loro  era  il  maggior  premio , che 
batter  potè  fiero  al  mondo . Sono  molti , che 
efiimano  la  untori  a de  i Re  di  Spagna  Ferran- 
do , &•  \f ab  ella  cantra  il  Re  di  Granata  ef] et 
proceduta  gran  parte  dalle  donne  : che  il  può 
delle  uolte , quando  ufcitta  Vefercito  di  Spagna 
Vittoria  per  affrontargli  nimici , ufciua  ancora  la  Re- 
dei Re  dig„m  ] fabella  con  tutte  le  fue  damigelle  : & 
quitti  ntrouauano  molti  nobili  Cattallteri  bina 
morati  : li  quali  fin  che  giungeano  al  luoco  di 
ueder  gli  turnici,  f imprt andauano parlando 
con  le  lor  danne  : poi  pigliando  h centi  a ci  afe  un 
dalla  fua  , in  prefentia  loro  andauano  ad  in * 
contrarili  nimici  con  quell'animo  feroce , che 
daua  loro  amore  , e*/  defideno  di  far  cono  fie- 
re alle  fue  Signore , che  erano  firuite  da  Imo- 
mini  ualorofi  : onde  molte  uolte  trouaronfi  po- 
chi filmi  Cauallieri  Spaglimi  mettere  in  fuga , 
& alla  morte  infinito  numero  de*  Mori , mercè 
delle  gentili  & amate  donne  : però  non  foS . 
Gafparo  qual  peruerfogiudtcìo  u'babbia  mdut 
to  a biafimar  le  donne . No»  uedete  uot , che  di 
Ogni  co-  tutti  gli  efercitij  gratto  fi , & ’ che  piacene  al 
fa  fi  mondo . a m un*  altro  s* ha  da  attribuire  lacan- 
C°"oon!/<* , che  alle  donne  ?C hi  Tludia  di  dannare,  & 
ballar  leggiadramente , per  altro  che  per  com- 
piacer a donne  f Chi  intende  nella  dolcefgjt 
della  mufica  per  altra  caufa , che  per  quefia* 
Chi  a compor  ite*  fi  almen  nella  Ungua  uo [ga- 
re , fenon  per  efprimere  quegli  affetti  , che 
dalle  donne  fono  caufatiì  penfitte  di  quanti 
nobili  fiimi  poemi  faremmo  pmu  CX  nella  Un- 

g*a 


Spazila 
prore  - 
duta  da 

Donne. 


SX  . 

i* 

jv  t . 

'Uè |fc»C 


rea 
ne  . 


#■ 


T E R.  Z O.  |j9 

gua  Greca  O"  nella  Latina  ,fe  le  donne  fi  fiero 
fiate  da  Poeti  poco  e fimute.  Ma  Infoiando  tut- 
ti gli  altri , non  far  ingrandì  fi  ma  perdita  ,/e11  p,tT*f‘* 
M.  F rancifco  Petrarca,  ilqual co fi diwnamen*™ot  di*- 
te  firifie  in  quefia  nofira  lingua  gli  amor  Madonna 
fuoi , bauefie  uolto  l’animo  folamente  alle  co-  ^ 

fe  Latine -.  come  barin  fatto  , Je  l' amor  di  M.  poetare  * 
Laura  da  ciò  non  V bauefie  talbor  defittalo 
No»  ui  nomino  i chiari  ingegni , che  fono  bu-MMC  * 
ta  al  mondo  , & qui  prefetti,  che  ogni  dì  par - 
tori  fio  no  qualche  nobil  finito  : & pur  piglia-  v . 

no  fubietto  folamente  dalle  belleìgj: , g?  utr- 
tu  delle  donne . \edete , che  Salomone  u olendo 
firiuere  mi  fidamente  cofealtifiimc  & diurne , nf  finge  ' 
per  coprirle  £ un  gratin  fi  uelo  finfi  un'arden- un  Dialo* 
te  & ajfettuofo  Dialogo  d'uno  innamorate 
Con  la  jua  donna  , parendogli  non  poter  tro- to  con  U 
uar  qua  giù  tra  noi  fimi  Illudine  alcuna  pu{u a Don- 
conueniente , & conforme  alle  co  fi  di  ui  ne , che M * 
l'amor  uerfo  le  donne  : in  tal  modo  uolfi  darci 
un  poco  d’odore , di  quella  d'uinità  , che  e fio 
& per  fetenti  a , & per  gratin  piu  che  gli  altri 
cono  fica  . Però  non  bi fogna  S.  tuffar  o depu- 
tar di  quefio , o almencon  tante  parole  : ma 
noi  co  l contr adire  alla  uerita  bautte  impedito  f 
che  non  fi  fiano  intefemill* altre  cofe  belle  ,&• 
importanti  circa  la  perfetti on  della  Donna  di 
Palalf\p . Kijpofi  il  S.  Gajparo . lo  credo  che 
altro  non  ui  fi  pofia  dire  : pur  fe  a noi  pare  , 
che  'l  Magnifico  non  l*  babbi  a adornata  a ba- 
fian%a  di  buone  conditiom , il  difetto  non  è 
flato  il  fino  f ma  di  chi  ha  fatto  che  piu  uin  ù 
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non  finito  al  mondo  : perche  effo  le  ha  date 
tutte  quelle , che  ui  fono  . D iffc  la  S-.  Ducheffa 
ridendo . H or  nedrcte , che'l  S.  Magnifico  pur 
ancor  ne  ritrouerà  qualche  altra.  BJfpofe  il 
i Magnifico . In  nero  Signora  a me  par  d'hauer 

detto  affai  : & quanto  per  me  contcntomi  di 
q tufi  a mia  donna ; & fi  quefii  Signori  non  la 
uoghan  co  fi  folta , lafiinla  a me  - Qjtiui  ta~ 
tendo  ognuno . Diffe  M.  Federico,  Signor  Mar 
gnifico  per  Uimolarui  a dir  qualche  altra  cofa 
uoglio  pur  farai  una  domanda  circa  quello , 
che  hauete  uoluto , che  fia  la  principiti  prof  e f • 
J ione  della  Donna  di  P ala%xj>  : & è quefia  , 
ch'io  de  fiderò  intendere , come  ella  debba  inter - 
tener  fi  circa  una  particolarità , che  mi  par  im- 
portanti filma  . che , benché  le  eccellenti  condi- 
tioni  dami  attribuitele  includine  ingegno , 
fapere  ,giudicio , defierità , modefiia  ; & tan 
Alta  Don  t' altre  uirtù , per  lequai  ella  dee  ragtoneuol- 

lazzo  *£  Mente  faPer  intert{nere  ogni  perfino,  &ad 
fer  di  mi-  o<rni  propofito  ; e firmo  io  pero , che  piu  che  al- 
"«r°ueT  c“n*altra  cofa  h bifigni  faper  quello , che  ap- 
io, c?ie  ap  partiene  a i ragionamenti  d'amore  : perche  fe- 
partirne  a con({0  fa  ogni  gentil  Caualliero  ufa\  per  infiru 
mentir  Mento  d' acqui fiar  gratta  di  donne, quei  nobili 
amore,  efercitq,  (iti  dature,  & bei  cofiumi,che  hauemo 
nominati , a quefio  effetto  adopra  medefima - 
mente  le  parole  ; & non  filo , quando  e afiret 
to  dapafiicne,ma  ancor  fieffo  far  lionorea 
quella  donna , con  cui  parla  : parendogli  che'l 
mofirar  di  amarla  fìa  un  teftimonio , ch'ella 
ne  fia  degna  : & che  la  belleT^t  t meriti  fuoi 
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/(ano  tanti , che  sformino  ognuno  a feruirla . 

P ero  uorrei  fiapere  ; come  debba  qucfia  Donna 
circa  tal  prò  pofito  intertener/i  dfcr et  amente, 

& come  rifondere  a chi  fama  neramente , &• 
come  a chi  ne  fa  dimofir adone  f alfa  : & fe 
dee  di  (Simular  d'intendere  , 0 torri fpondere , 0 
rifiutare , & come  gouernar fi.  hllbor a tl  S. 
Magnifico.  Ri  fogneria  prima,  dtffe,  infegnar - 
le  a cenofcer  quelli , che  fimulan  d'amare , & 
quelli,  che  amano  neramente  : poi  del  corri (fon 
dere  in  amore,  ono , credo  che  non  fi  debba 
pin  gouernar  per  noglia  d'altrui , che  .di  fe 
ftejfia . Dijfe  M.  Federico . Infognatele  adun- 
quequai  fianoi  piu  certi,  & ficuri  fegni  per 
dfcernere  l'amor  falfo  dal  nero  : & di  qual 
tefiimonio  ella  fi  debba  contentar , per  e/J'er  Difficile  I 
ben  chiara  dell* amor  moflratole . FJfpofe , u"  ro* 

derido  il  Magnifico  .lo  nonio  fo  : perche  gli  amore  dal 
hnomim  hoggidì  fono  tanto  afinti , che  fanno  * 
infinite  dimofiration  falfe:  & talhor  piango- 
no , quando  hanno  ben  gran  noglia  di  ridere  : 
pero  bi fogneria  mandargli  all'lfola  ferma , jf0ja  ftc- 
fiotto  l'arco  de  i leali  innamorati  : ma  acci  oche  ma . 
qnefta  mia  Donna , della  quale  a me  conni en 
bauer  p articolar  protettone,  per  e ffer  mia  crea 
tura , non  incorra  in  quegli  errori,  ch'io  ho 
ueduto  incorrer  moli' altre,  io  direi , cb'ella^0^/^ 


non  foffie  facile  a credere  dlejfer  amata  : ne  efler  faci. 
" • *'  " * ,le  a c“ 

dere. 


faceffie , come  alcune , che  non  fidamente  non lf  a ctt* 


mofirano  di  non  intendere  chi  loro  parla  cU 
amore , ancoraché  copertamente , ma  alla  pri- 
ma parola  accettano  tutte  le  laudi , che  lor  fon 
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date  : o fièro  le  negano  d'un  certo  modo,  che  è 
piu  prefio  uno  inni  tare  <f amar  quelli,  co  i qua- 
li parlano,  che  ritr.irfi  : pero  la  maniera  dell' in 
tertenerfrnc  t ragionamenti  Camere,  ch'io  m- 
glto , che  ufi  la  mia  Donna  di  ?alagxj>  ,ftrà 
il  rifiutar  di  credere  fempre , che  chi  le  parla 
d'amore , l'ami  pero  : & fe  quel gentiluomo 
fura  ( come  pur  molti  fe  ne  trouano  ) profon- 
tuofo  , & che  le  parli  con  poco  ri  fatto -,  ejfa 
gli  darà  tal  rifpofia,  che'l  conofcerà  chiara- 
mente , che  le  fa  di  [piacere  : fe  ancor  farà  di • 
fcreto , g?  ufarà  termini  mode  fi , & parole 
d'amore  copertamente , con  quel  gentil  modo , 
ch'io  credo  che  faria  il  Cortegiano  formato  da 
nfàrcPa cquejli  Signori , la  Donna  mojherà  non  l*inten 
cortezza . f{erc  f e tirerà  le  parole  ad  altro  fignificato , 
cercando  fempre  modefiamentecon  queU'inge 
gnu  , & prudenti  a , che  %ia  fi  è detto  conile - 
•r  < nirfele  , ufeir  di  quel  proposto  : fe  ancor  il  ra- 
gionamento farà  tale . eh* ella  non  poffa  Jhnu- 
iar  di  non  intendere  ; piglierà  il  tutto  , come 
per  burla , mofirandu  di  conofcere } che  ciò  fe 
le  d'ea  piu  prefio  per  honorarla , che  perche  co- 
fi  fit , efienuando  i meriti  Juoi , & attribuen 
d*  a corte  fi  ad:  quelgentilbuomo,  le  laudi,  che 
e fio  le  darà  : & in  tal  modo  fi  farà  tener  per 
difcreta  ; & jarà  piu  ficura  dagli  inganni . 
Di  quefio  modo  partili , che  debba  iniertenerfi 
la  Donna  di  Vala'^xj  circa  i ragionamenti  di 
amore . Allhora  M.  Federico . S.  Magnifico  dtf- 
fe  : uoi  ragionate  di  quefiacofa  ; come,  che  fia 
neceffaria,  che  tutti  quelli,  che  parlano  d'amo- 
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re  Con  donne , dicano  le  bugie  , & cerchiati 
d'ingannar  le  : ilche , fé  co  fi  [offe , direi , che 
i ho /tri  documenti  f o/fero  buoni  : ma  fé  que-  ^on 
fio  Cauallier , che  interviene , ama  neramente t tionr. 
y [ente  quella  pafiion  , che  tanto  affligge 
talhor  > cori  humani , non  con  fide-rate  uoi  in 
qual  pena , in  qual  calamita , y morte  lo  po- 
nete , uolendo , che  la  Donna  non  gli  creda  mai 
. cofa , che  dica  a quefto  propofito  ? Dunque  i 
[congiuri , le  lacrime , i tanti  altri  legni  njn 
debbono  hauer  forllfa  alcuna?  Guardate  S.  Ma- 
gnifico , che  non  fi  e [limi , che  oltre  alla  natu- 
rale crudeltà  , che  hanno  in  [e  molte  di  quefie 
Donne  : noi  ne  infignate  loro  ancora  d:  piu , 

Rifpoft  il  Magnifico  . Io  ho  detto  , non  di  chi 
ama , ma  di  chi  mtertiene  con  ragionamenti 
amoro  fi  : nella  qual  cofa  una  delle  piu  ntetfl'a - 
rie  conditiont  è , che  mai  non  manchino  parole: 
yglt  innamorati  ueri , come  hanno  il  core  ar - s ^ 

dente , co  fi  hanno  la  lingua  fiedda , co'l  par-  neri  imia~ 
lar  rotto , y fubito  filentio  : però  forfè  >w«moratl* 
f aria  [alfa  propofitione  il  dire , chi  ama  affai , 
parla  poco  : pur  di  qucflo  credo  , che  non  fi 
poffa  dare  certa  regola  per  la  diuerfità  de  i 
cofiumi  de  gU  huomini  : ne  altro  dir  faperei , 
fenon  che  la  Donna  fia  ben  cauta , y fentpre 
babbi  a a memoria , che  con  molto  minor  peri- 
colo pojfon  gli  huomini  mofirar  d'amare  , che 
le  donne . Di  fife  il  S.  Gajpar  ridendo  . Non  uo-  • > 

le  te  uoi  S.  Magnifico , che  quefia  uofira  co  fi 
eccellente  Donna , eJJ'a  ancor  ami , almen  qua » 
do  conofce  neramente  ejfer  amala  ? Attefo,  che 
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C artesiano  non  foffe  redamato  ; non  èpa 
credibile , che  conttnuaffe  in  amar  lei  : & 
coji  le  mancheriano  molte  pati  e , &•  ma  fiima* 
mente  quella  fornita , & riuerentia , con  la 
quale  offer  nano , e qua  fi  adorano  gli  amanti  la 
virtù  delle  donne  amate  . Di  queflo  nfpofe  il 
conuiene  Magnifico  3 non  la  itogli o configliare  : io  dico 
®Mcf>on- ben C]H Inumar , com'hora uoi intendete , THmo 
che  convenga  folamente  alle  donne  non  mari* 
tate:  perche , quando  quefio  amore  non  può 
terminare  il  matrimonio , è forfa  che  la  don - 
na  nababbi  a femprc  quel  rimorfo,  & stimolo  t 
che  s*ha  delle  cofie  illicite  : & fi  metta  a perico- 
lo di  macular  quella  fama  d'honefia , che  tan- 
to le  importa . Ktjfofe  allhora  M.  Tederico  ri- 
dendo . Qjtefia  uoftra  opinione , S.  Magnifi- 
co , mi  par  molto  au fiera  : penfo  che  V bab- 

bi ate  imparata  da  qualche  P redicator  di  quelli , 

■ che  riprendono  le  donne  innamorate  de*  fecola- 
ri  , per  batterne  ej ?i  miglior  parte  : & pormi 
che  imponiate  troppo  dure  leggi  alle  maritate  : 
perche  molte  fe  ne  trovano , alle  quali  i mariti 
fenica  caufa  portano  grandifiimo  odio  ; &le 
offendono  gravemente  , talhor  amando  altre 
donne , talhor  facendo  loro  tutti  i dijpi aceri , 
che  fanno  imaginare  ; alcune  fono  da  i padri 
mar  il  Me  per  forila  a vecchi , infermi  ,fcbifi , 
& stomaco  fi  ,che  le  fan  vivere  in  continua 
QuAdo  c mi  feri  a : & fe  a quefié  tali  f offe  lecito  fare 
lecito  all i,i  diuortio  , & fepararfì  da  quelli , co*  quali 
amare,  fono  mal  congiunte , non  fana  forfè  da  com- 
portar loro -,  che  amaffero  altri  , che*l  marito . 
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ma  quando , o per  le  Tlelle  nemiche , o per  l4 
diuerfita  delle  compie fiioni , o per  qualche  al- 
tro accidente  occorre , che  nel  letto,  che  doureb 
be  effer  nido  di  concordia  & d'amore , farge 
la  maladetta  furia  infernale  fi  feme  del  fuo 
ueneno  , che  poi  produce  lo  sdegno , il  fofetto, 

C-7*  le  pungenti  fpine  dell* odio  , che  tormenta 
quelle  infelici  anime , legate  crudelmente  nella 
indiJJ'olubil  catena  infino  alla’ morte  : perche 
non  miete  mi , che  a quella  fia  lecito  cercar 
qualche  refrigerio  a co  fi  duro  flagello  ? & dar 
ad  altri  quello  , che  dal  marito  non  folamente 
è fregato  , ma  abbonito  ? penfo  ben , che 
quelle  , che  hanno  i mariti  contieni  enti , & da 
e fi  fono  amate,  non  debbano  fargli  ingiuria: 
ma  l*  altre  non  amando  chi  ama  loro  fanno  in- 
giuria a fe  fiejfe.  A)ii(ia  feUeffe  fanno  in-  Molff 
giuria  amando  altri , che  il  marito  , rifjpofe  il  uoitc  a 
Magnifico;  pur, perche  molte  mite  il  non  ama-  nó  amare 
re  non  è in  arbitrio  nofbro  ; fe  alla  Donna  di  ' 

Vala%zj>  occorrerà  quefio  infortunio  , che  noltro. 
l'odio  del  marito , o l'amor  di  altri  V induca  ad 
amare , uoglio , che  ella  niun' altra  co  fa  allo 
amante  conceda , eccetto , che  l'animo  : ne  mai 
gli  faccia  ditno firation  alcuna  certa  d'amore , 
ne  con  parole , ne  congefii,  neper  altro  modo , 
talché  effopoffa  e fferne  ficuro . AllhoraMeJfer 
Koberto  de*  Barri  pur  ridendo  . lo , dijfe , S. 
Magnifico , m'appello  di  quefia  mflra  fent en- 
fia : & penfo  che  hauero  molti  compagni , ìm I 
poi  che  pur  miete  infegnar  quefia  rufiicità 
(per  dir  co  fi  ) alle  maritate  ; miete  mi  che  le 
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non  nutrì  t nta  fi  mio  effe  ancora  co  fi  crudeli  > gg 

Qual eietd^C?r>te^i&  no" compiacciano  almenin 
amare  la  VtAloìe  C0Ja  a » loro  amanti  ? Se  lamia  Donna 
Donna  di  di  Palalo  , rtfrofed  S.  Magnifico,  non  fava 

m££kmar**a'  d'amare  , voglio  ch'ella 

do  rm^ .ami  uno , co  l quale  poJJ'a  maritar fi  : ne  ripa» 
uu  • taro  X**  ™re , ch'ella  gli  faccia  qualche  *. 
gno  d amore  : della  qual  cofa  voglio  infestarle 
una  regola  uni  iter  fòle  con  poche  parole , aceto- 
che  ella  poffa  ancora  con  poca  fatica  tenerla  a 
memoria  : & quefia  è , ch'ella  faccia  tutte  le 
dmiofiratiom  d'amore  a chi  l'ama.eccetto  quel- 
li , che  poteffero  mdur  nell'animo  dell'  amante 
Iperan^a  di  confegutr  da  lei  cofa  alcuna  disho 

per  ordU'^f'-  hi fogna  molto  attuerete  ; 

nario  iùUjrc,e  e Hno  errore  , dotte  incorrono  infinite 

Vincer,  Ir? 5 l€clua^l>  Per  Pedinano  nittn' altra  cofa 
Senmo  fi  f orano  piu , che  l'ejfcr  belle  : gy  perche  lo 
che  Ijf  . batter  molti  innamorati  ad  effe  par  te (limonio 
fcr  belle,  della  lor  belle\KA , mettono  orni  shtdto  per 
guadagnare  piu  che  pofiom  : fero  [corrono 
JpeJJom  co  fiumi  poco  moderati  : gyhj  ci  andò 
quella  mode  {ha  temperata , che  tanto  lor  fi 
tonuiene , ufano  cert  i fguardi  procaci  con  pa- 
role [curii,  , &atti  pieni  d.’ imprudenza  , pa- 
rendo loro , che  per  quefia  fiano  uedute>& 
udite  nolenti  eri:  gy  che  con  tai  modi  fi  faccia- 
no amare  : tlche  e faìf0 . peYche  u dmofiraùo 

fi-f  w » fiìe  £ fm  lorOynafcono  da  un'appetito 
mo^o  da  opinione  di  facilita  , non  d'amore  : 

■ ' • ?ero  U0Zl,°  che  la  mi  a Donna  di  P ala7xt>non 
con  modi  dishonefii  paia  quafiche  s' off  enfia  a 

chi  . 
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chi  la  uno  le  ; uccefU  piti  che  può  gli  occhi , 

& la  uolont'a  di  chi  la  mira  : ma  co  i meriti , 

& uirtuofi  co  fiumi  fimi , con  la  uenufia , con 
la  gratta } induca  nelTanimo  di  chi  la  uede 
quell* amor  aero  che  fi  dette  a tutte  cofe  amabi- 
li » & quel  rifletto,  che  lena  fempre  la  Jperatt 
^4  di  chi  penfa  a cofit  dishonefia . Colui  adun-  ajnato. 
que  , thè  [ara  datai  Donna  amato  , ragion*- 
utilmente  deur'a  contentarli  d' ogni  minima  di - 
mofiratione  ; & appreifgar  piu  da  lei  un  fole 
/guardo  con  affetto  d'amore  , che  l'e/fcr  in  tut 
t o Signor  di ogni  altra  : & io  a co  fi  fatta  Don- 
na non  J'aprei  aggiungere  co  fa  alcuna  ,fcnon 
ch'ella  foffe  amata  da  co  fi  eccellente  Coriegta - 
no,  come  hanno  formalo  quefii  Signori  : & •*..> 

che  effa  ancor  amaffe  lui , acci  oche  & l'uno  , 

& l'altro  liaue/fe  totitlment e la  fua  perftttio- 
ne . H attendo  mfin  qui  dettoti  S.  Magnifico 
faceafi , quando  il  S.  Gajparo  ridendo  . Hor 
di  (fé  non  potrete  già  doleriti , che  il  S.  Magni-  ' 

fico  non  habbia  formato  la  Donna  di  Pala^KP 
ecce llenti filma  : & da  m 'o  ,fe  una  tal  fe  ne  tro 
ua  ; io  dico  ben , ch'ella  merita  effer  e filmala 
eguale  al  Cortegiano  . PJfpofe  la  Emilia.  Io 
m'obltgo  trouarla  fempre , che  noi  trouarete 
il  Qortegiano  . Soggiunfe  M.  Roberto  . Vera- 
mente negar  non  fi  può  , che  la  Donna  for- 
mata dal  S.  Magnifico  non  fi  a perfetti  fiima  : 
nientedimeno  in  quefie  ultime  conditioni  ap-  oon* 

pertinenti  all'amore , parmi  pur  che  effo  l'hab-  « nò  de  e 
hi  a fatta  un  poco  troppo  aufiera  : mafiima-  «uft^ 

. mente  uolendo  che  con  le  parole  ,gefii,  & mor  « . 

P yj 


543  LIBRO 

ib  fuoi , ella  lenì  in  tutto  la  fpcran%a  allo 
amante  ; & lo  confermi  piu  che  ella  può  nella 
differatione  : che  ogni  un  fa;  li  defiderij  hu- 
mani  non  fi  e fendono  a quelle  cofe, delle  qua- 
li non  s'ha  qualche  fperan%a.  Et  benché  già 
° erbe* -per  fi™0  trol*ate  a^cune  donne  , lequali  forfè  fu- 
L betta- perbe  per  la  bellezza  , & ualor  loro , la  prima 
**•  parola,  che  hanno  detta  a chi  lor  ha  parlato 
d'amore , è fiata,  che  non  penfìno  hauer  mai 
da  lor  cofa  , che  uogliano  : pur  con  lo  affetto  , 
& le  accogliente  fono  lor  poi  fiate  un  poco  piu 
gratiofe , di  modo  che  con  gli  atti  benigni  han - 
, no  temperato  in  parte  le  parole  faperbe  : ma 

Je  quefìa  Donna,  & con  gli  atti , & con  le  pa- 
role, & co  i modi , leua  in  tutto  la  fperanXa » 
credo , che'l  nofiro  Cortegiano  , fe  egli  farà 
fatuo  , non  V amerà  mai , & co  fi  e Jfa  batterà 
qnefia[imperfettion  ditrouarfi  fenica.  aman- 
uàrefla  • A^,or  ^ S‘  Magnifico  . No»  uoglio,  dijfe  * 
rama  del  >che  la  mia  Donna  di  fala^KP  leui  la  fperanXa 
le  cofe  dif  d’ogju  cofa  , ma  delle  cofe  dishonefie  : lequali , 
nc  c ’ fe'l  Cortegiano  farà  tanto  corte  fe  & difereto  , 
come  l'hanno  formato  quefii  Signori , non  fo • 
~ lamente  non  le  fperarà,  ma  pur  non  le  de  fide- 
rara  : perche  , je  la  beUeT^X/i , i. co  fiumi , l'in- 
gegno , la  bontà , il  fapere , la  modefiia , 
tante  altre  uirtuofe  conditimi , che  alla  Donna 
hauemo  date , faranno  lacaufa  dell' amor  del 
Cortegiano  uerfo  lei , neceffari amente  il  fin 
ancora  di  que fio  amore  farà  uìrtuofo  : & fe 
la  nobiltà  il  ualor  nell'arme,  nelle  lettere, nella 
xnufica , lagentileZfji,  l'effer  nel  parlare,  nel 

conuerfar 
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cohuerfar  piu  di  tante  gralìe , faranno  i nte%- 
, co  t quali  il  Cortegiano  acqui  fard  Vamor 
della  Donna  , bifogncrà  che'l  fin  di  quello 
amore  fia  della  qualità , che  fono  i me^i , per 
liquali  ad  ejfo  fi  peruiene , oltra  che , fecondo, 
che  al  mondo  fi  trouano  diuerfe  maniere  di 
belle'fxs»  co  fi  fi  trouano  ancora  dtuerfi  defi-  j.'> 
derij  d’huomini  : però  interwen , che  molti  Comc  g 

vedendo  una  donna  di  quella  bellezza  graue  ; dee  dipot 
che  andando  , Stando  , motteggiando , fcher-  tarla  Dò* 
’Xando , facendo  ciò  che  fi  uoglia , tempe - na  * 
ra  fempre  talmente  tutù  i modi  fuoi , che  in 
duce  una  certa  nuerenXa  a chi  là  mira ; fi  pa- 
ventano, ne  ofano  feruirla  : & piu  prefio 
tratti  dalla fieranfa , amano  quelle  vaghe,  & 
lufingheuolt , tanto  delicate , tenere , che 
nelle  parole , negli  atti,  & nel  mirar  mofira-  Dluerfità 
no  una  certa pafiion  languidetta , che  promet-  di  aaand. 
te  poter  facilmente  incorrere,  & convertir  fi 
in  amore  . Alcuni pere jfer  ficuri  da  gl'in- 
ganni , amano  certe  altre  tanto  libere , &de 
gli  occhi , & delle  parole  ,&dei  movimenti  , 
che  fan  ciò  che  prima  lor  uiene  in  animo  , con 
una  certa  /implicita , che  non  nafeonde  i pen - 
fier  fuoi.  N on  mancano  ancor  molti  altri  ani- 
mi genero  fi  : iquali  parendo  loro  chela  virtù 
confifia  circa  le  differitati  & che  troppo  dol- 
ce vittoria  fia  il  vincer  quello  , che  ad  altri 
pare  inefiugnabile;  fi  voltano  facilmente  ad 
amar  le  belleT^e  di  quelle  donne,  che  negli  oc- 
chi , nelle  parole,  & nei  modi  mofirano  piu 
a» fiera  feuerità,che  ? altre;  per  far  tefii- 
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monto  , che'l  ualor  loro  può  sformare  un  ani- 
mo ofiinato,  £7*  ittdnr  ad  amar  ancor  le  voglie 
ritrofie , & ribelle  d'amore . pero  quefii  tan- 
to confidenti  di  fe  Ttefii , perche  fi  tengono  fie- 
curi  di  non  Inficiar  fi  ingannare , amano  an- 
cor volentieri  certe  donne  ; che  con  fingaci  tà , 
Coltami*  & arte  pare  che  nella  belle%x.a  coprano  mille 
fKtfiutie  : o veramente  alcun' altre , che  hanno 
congiunta  con  la  beReTfxjt  una  maniera  sde- 
gno fetta  di  poche  parole , pochi  ri  fi , con  modo 
quafi  d' dppré%xjtr  poco  qualunque  le  miri , a 
le  ferva  • Trovanfipoi  certi  altri , che  non  de- 
gnano amar , fienon  donne , che  ncll’ajpetto  , 
nel  parlare  ,&•  in  tutti  i movimenti  fiuoi, porti- 
no tutta  la  leggiadria , tutti  i gentili  cofiumi  \ 
tutto' l fiapere , & tutte  le  gratie  unitamente 
cumulate  : come  un  fiol  fior  compo fio  di  tutte 
le  eccellentie  del  mondo . Si  che  fe  la  mia  Don- 
na di  Pala^xj)  bavera  carefHa  di  quegli  amo- 
ri mofii  da  mala  JperanTfa j non  per  quefio  re - 
fiera  fenica  amante:  perche  non  le  mancberan 
quei , che  faranno  mofii  & dai  menti  di  lei  , 
0 dalla  confidenza  del  ualor  dt  fe  Tlefii , per  lo 
quale  fi  cono fccran  degni  d'efjer  da  lei  amati. 
Mi  Roberto  pur  contrad‘cea  ma  laS.  D uchefi- 
fa  gli  diede  il  torto  : confermando  la  ragion 
del  S.  Magnifico  : poi  foggiunfe . Noi  non  bah 
hian  caufia  di  dolerci  del  S.  Magnifico  ; perche 
in  vero  e filmo , che  la  Donna  di  Palalfxj)  da 
lui  formata  poffia  fior  al  paragon  del  Corte- 
gì  ano  t & ancor  con  qualche  uantaggio  t per- 
che li  ha  infiegaato  ai  amare  : fiche  non  han 
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' fatto  quefh  Signori  al  fuo  Cartesiano.  A Ubo-Kate  nol 

r a VVtttco  Aretino  . Ben  è conveniente,  diffe , te  le  Don 
infegnar  alle  donne  lo  amore  : perche  rare  uol - nc  ^anno 
te  ho  io  veduto  alcuna , che  far  lo  fappta  ; che 
quafi  fempre  tutte  accompagnano  la  lor  bel- 
le^xjt  con  la  crudeltà , & ingratitudine  uerfo 
ejuellt , che  piu  fedelmente  le  fervono  , & che 
per  nobiltà , & genti  leT^xji , & virtù  merita- 
riatto  premio  de * loro  amori  : & fpeffo  poi  fi 
danno  in  preda  ad  huomtni  fciocchiftmi , £7* 
vili , & da  poco  ; & che  non  filamenti  non 
le  amano , ma  le  odiano. pero,  per  [chinar  que- 
fii  co  fi  enormi  errori , forfè  era  bentnfignar 
loro  prima  tl  far  elettione  di  chi  meritale  e ffer 
amato  , & poi  lo  amarlo  : ilche  de  gli  hvomini 
non  è neceffano  : che  pur  troppo  per  fi  Ttefii 
lo  fanno:  C 7 io  ne  poffo  effer  buon  tejhmonto , 
perche  lo  dmare  a me  non  fu  mai  infunato  , 
fenon  dalla  diurna  belle\K/ti(&  divini  fimi  co- 
ftumi  d'una  Signora  talmente , che  nell  arbi- 
trio mio  non  è flato  il  non  adorarla  : non  che 
io  tn  ciò  habbiahauuto  bi fogno  d'arte , o ma  e-' 
firo  alcuno,  & credo  che'l  mede  fimo  interuen- 
| ga  a tutù  quelli , che  amano  neramente . però 
più  tofio  fi  conuerriainfegnar  al  Cortesi  ano 
'il  farfi  amare,  che  lo  amore.  Allhora  la  St^no- Come  it> 
ra  Emilia . H ordì  quefio  adunque  ragionate , nodrffct 
diffe , Signor  Vnico  . Kifpofe  l'Vnico . P armi , fi  amare. 
che  la  ragion  vorrebbe , che  co'l  firuire , & 
compiacer  le  donne , fi  dequi fiafje  la  lor  gra- 
tta ; ma  quello  , di  che  effe  fi  tengon  firuite  , 

X/  compiaciute  j credo  che  bifigni  impararle 
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; .•>  dalle  mede  (ime  donne  ; /e  feejfo  defede- 
rà» cofe  tanto  Tirane , che  non  è Intorno  y che  le 
imaginaffe  ; & talhor  effe  medefeme  non  fan- 
no ciò  che  fi  de  federino . perciò  è bene  che  noi 
Signora , che  f et  e donna  ; & ragionevolmen- 
te dovete  faper  quello , che  piace  alle  donne  ; 
pigliate  quejla  fatica , per  far  al  mondo  una 
, tanta  utilità . Alilo  or  dijfe  la  S.  Emilia . Lo  ef- 

Jer  noi  grati  fimo  tmiuerfalmente  alle  donne  , 
* buono  Argomento  , che  /oppiate  tutti  i modi, 
per  liquah  s* acqui fia  la  lor grafia . pero  è pur 
conueniente  y che  uoi  Vinfegniate.  Signor ay  ri - 
ftofeV  Vnico , io  non  faprei  dar  ricordo  piu 
< utile  ad  uno  amante , che'l  procurar  y che  mi 
non  hauefie  autorità  con  quella  donna , lagra 
tia  della  quale  effo  cercajfe:  perche  qualche 
buona  coniitione  , che  pur  è partito  al  mondo 
talhor  che  in  me  fea , co'l  piu  (incero  amore , 
che  fojfe  mai , non  hanno  battuto  tanta  fòr - 
/fa  di  far  che  io  fufei  amato  ; quanta  uoi  di 
far  fufei  odiato  . Kifpofe  allhor  laS.  Emilia  » 
Signor  Vnico  guardimi  Dio  pur  di  penfar , non 
che  operar  mai  cofea,  perche  fofee  odiato  : che 
oltre  ch*io  farei  quello  y che  non  debbo  f farei 
efiirnhtadt  poco  giu dicio  , tentando  lo  impofei- 
Chi  ha  da  bile  : ma  io , poi  che  uoi  mi  Tìimulate  con  que- 
TSfr  modo  a parlare  di  quello  y che  piace  alle  don 
mare:  allu  ne , parlerò  : &•  fe  Iti  dijpiacerà , datene  la 
de  colpa  a uoi  Tle/fo  . E Tlimo  io  adunque , che  chi 
tialc . ha  da  ejf >r  amato , debba  amar  e, & effer  ama- 

bile : & che  quefee  due  cofe  bafeino  per  acqui - 
, (bar  la  gratta  delle  donne.  H or  per  rifondere  a 
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quello , di  che  uoì  m'accufate  : dico  che  ogniué 
Ja  , & uede,  che  uoì  flètè  amabili  fimo:  ma  che 
amiate  co  fi flncer  amente ,come  dite,  Ho  io  affai 
dubbio  fa , & forfè  ancora  gli  altri , perche 
Veffer  uoi  troppo  amabile,  ha  caufato,  che  fia- 
te s lato  amato  da  molte  donne  : & igran  fiu- 
mi ditti fi  in  piu  parti  diuengono  piccioli  riui  : . 
co  fi  ancor  Vamor  diuifo  in  piu , che  in  un'cbiet 
to , ha  poco  forcai  ma  quefiiuofiri  continui 
lamenti , & accufare  in  quelle  donne 3 che  ha - • * 

uete  feruite,la  ingratitudine,  laqual  none 
uen filmile , attefo  tanti  ttofiri  menti  , è tona  . ^ 
certa  forte  di  fecrete^x/t  , per  nafconder  le 
grafie , i contenti , & piaceri  da'uoi  confeguiti 
in  amore  ; & aficurar  quelle  donne  che  ui 
amano , & che  ui  fi  fon  date  in  preda,  che  non 
le  publichiate  : g7*  pero  effe  ancora  fi  conten- 
tano , che  uoi  cofi  apertamente  con  altre  mo - 
firate  amori  falfi  ; per  coprire  i lor  ueri . On- 
de ,fe  quelle  donne  , che  uoi  bora  mo  frate  di 
amare , non  fon  cofi  facili  a crederlo  : come 
uorrefie  ; mteruiene,  perche  quefia  uofira  ar- 
te in  amore  comincia  ad  effer  cono fciuta . non  , 
perche  io  ui  faccia  odiare . Allhor  il  S.  Vnico . 

Io  diffe , non  uoglio  altrimenti  tentar  di  con  fu  ■ 
farle  parole  uofire  ; perche  hormai  parmi  co  [tregge  di 
fatale  il  non  effer  creduto  a me  la  uerita , co-ainorr* 
me  Veffer  creduto  a uoi  la  bugia  .Dite  pur  S, 

'Vnico , rifpofe  la  S.  Emilia , che  uoi  non  ama- 
te cofi  come  uorrefie  foffe  creduto  .che  fe  ama - 
fie , tutti  i defdcrij  uofiri  furiano  di  compia- 
cer la  donna  amata , gr  uoler  quel  mede  fimo  y 
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che  ejfa  »uole\  che  quefa  è la  legge  £ amore  ? 
tua  il  uofiro  tanto  doleriti  di  lei , denota  qual- 
che inganno  ( come  ho  detto  ) o neramente  fa 
tejhmonio  , che  noi  uolete  quello  , che  ejfa  non 
mtole  . , d jfe  il  S.  Viti  co  , uggito  io  ben 

quello  , che  offa  uuole  : citò  argomento  , ch'io 
l'amo  : ma  dolgomi , perche  ejfa  non  uuol  quel- 
lo, ch'io  uoglio  io  : che  è pegno  che  non  mi  ama 
fecondo  la  mede  fi ma  legge  che  uoi  hauele  alle- 
ni* goto  . R jffofe  la  S.  Emilia.  Quello,  che  comm 
^ eia  ad  amare , dette  ancora  compiacere , & ac - 
, commodarfi  talmente  alle  uoglie  della  cofa 
amata  ; & con  quella gouernar  le  fue  che 
i propri]  de  fi  cleri]  fiano  ferui , & che  V anima 
fuatfefa  fi  a come  ob:d  ente  anelila  : ne  penfi 
ri i ti  ad  altro  , che  a Crani formar fi , fé  pofiibil 
goffe , in  quella  delle  cofa  amata , quefh 
reputar  per  fta  fomma  felicità  : perche  co  fi 
fan  quelli  , che  amano  neramente  Appunto  la 
mia  fomma  felicità , dò  jfe  il  S*  Vnico  fareb- 
be', ft  una  uo glia  folagouernajje  la  fua&la 
mia  anima . A uoi  Sia.  di  farlo  , rifpofe  la  S. 
Emi’ a : allhora  M.  Bernardo  interrompendo  . 
Certo  è ,d> jfe  che  chi  ama  tierdmentc , tutù  i 
fuoi  pen fieri , fenTfa  che  di altri  gli  fa  mofira- 
to  , iniri'èpK.'i  a feruire , & compiacere  la  don- 
erà amata • ma,  perche  talhor  quefie  amoreuoli 
feruità  non  fon  ben  conofciute , credo  che  ol- 
tre all)  amare  & feruire  , fa  ncceffàno  fare 
ancora  qualche  altra  dmiofration  di  quefio 
amore , tanto  'chiara  , che  la  doitnanon po/fa 
difimul.tr  di  conofcere  d'ejfer  amata  ma  con 

tanta 
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tdnta  modefiia  pero  , che  non  paia -,  che  fe  le 
babbitt  poca  riuerenda . Et  perciò  noi  Signora, 
thè  hauete  cominciato  adiri  come  l'anima  dello 
amante  dee  effer  obediente  and  Da  aUa  amata  , 
infernale  ancor  di  gratta  quefio  fecreto  , il 
quale  nu  pare  importanti fimo  .Rife  Mejjer 
Ce/are , & Affé.  Se  lo  amante  è tanto  mode  fio, 
thè  habbia  uergogna  di  dirgliene,  fcriuaghete»  ^ 
Soggiunfe  la S.  Emilia.  An%i  ,fe  è tanto  di- 
fcreto,  come  conuiene , prima  che  lo  faccia  in- 
tendere alla  donna  , deuefi  afii  curar  di  non 
offenderla . D ijfe  alUiora  il  S.  Goff  aro.  A tutte 
le  donne  piace  Vejfer  pregate  d'amore , ancor 
che  batte (fero  intendone  di  negar  quello , che 
loro  fi  dimanda . Rijpofe  il  Magnifico  Giulia-  , 5 
no  . Voi  u' ingannate  molto , ne  io  con  figli  arei 
él Coriegiano , cb'ufafje  mai  quefio  termine, 
fe  non  foffeben  certo  di  non  bauer  repttlfa  . E 
che  co  fa  dtue  egli  adunque  fare  , Aijfe  il  S.  Gac™ 
fibaro  * Soggiunfe  i!  Magnifico  . Se  pur  uolete mrc  l’a  - 
fcriuere , o parlare  ; farlo  con  tanta  modc/ha\tra'}te  in 
co  fi  cautamente,  che  le  parole  prime  tentino  farcii* 
V animo  , & tocchino  tanto  ambiguamente  late» 
volontà  di  lei -,  ibe  le  Infimo  modo , & uno  cer 
to  efito  di  poter  fimulare  di  non  conofcere , che. 
quei  ragionamenti  importino  amore  ; acciocbe 
fe  Ircua  difficultà , poffa  ritir  or  fi  & mofirar 
d bauer  parlato  , o fermo  ad  altro  fine , per 
goder  quelle  domejhcbe  care^Xf , & accoglien 
sfecon  ficurta , che  fpe/J'o  le  donne  concedono 
a chi  par  loro , che  le  pigli  per  omicida  : poi 
le  negano , fubito  che  s' decagono , che  fiano 
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ri  cernite  per  dimofiratìon  <T amore.  Onde  quel- 
li, che  fin  troppo  precipiti  y e fi  auentanocofi 
prò fontuo ftmente  con  certe  furie , & o /bina- 
ti oni  , fpejfo  le  perdono,  & meritamente  : per- 
che ad  ogni  nohil  donna  fjnace  fempre  di  effir 
poco  e fiimata , da  chi  finfa  rifletto  la  ricerca 
d’amore , prima  che  Phabbia  feruita.  pero  ( fe- 
condo me  ) quella  ma  che  dette  pigliar  il  Cor- 
tegiano  , per  far  noto  l'amor  fuo  alla  donna  ; 
par  mi  che  fia  il  mofirargliele  co  i modi  piu  pre 
fio,  che  con  le  parole : che  neramente  talhor  piu 
affetto  (Tamar  fìconofcein  un  fofpiro , in  un 

SU  occhi  rifletto  , in  un  timore , che  in  mille  parole:  poi 

faggi  ™Cfar  che£li  occìn  ftano  *lue*  fi**  meffaS£ieri  » 

del  cuore,  thè  portino  V ambafeiate  del  core  ; perche  fi  e fi- 
fi  con  maggior  efficacia  mo frati  quello , che 
dentro  ni  è di  pafiionc , che  la  lingua  propia , 
o lettere , o altri  mefii , di  modo  che  non  fila - 
mente  fico  prono  i pen  fieri  ; ma  fieffio  accendo- 
no amore  nel  cor  della  perfiona  amata  : perche 
quei  uiui  J piriti  eficono  per  gli  occhi , per  effier 
generati  prefio  al  core , entrando  ancor  negli 
occhi , dotte  fono  indrt'fxjtti , come  filetta  al 
fegno , naturalmente  penetrano  al  core , come 
a fiua  fianca , iui  fi  confondono  con  quegli 

altri  fiiriti  ,&  con  quella  fittili  fiima  natura 
di  fangue  3 che  hanno  fico , infettano  il  pin- 
gue uicino  al  core , doue  fon  pcruenuti , lo 
ri f caldano ,& f annoio  afe  fimile , e-7*  atto 
a riceuere  la  imprefiion  di  quella  imagine , che 
fico  hanno  portata  : onde  a poco  a poco  andan- 
do 3 & ritornando  que fiime  fi aggieri  ,lattia 
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per  gli  occhi  al  core  , & riportando  l'efca , e*t 
focile  di  helleXxA , & di  gratta  accendono  co*l 
uento  dei  defi  derio  quel  fuoco , che  tanto  arde , 
gy  mai  non  fi  nife  e di  confinare  : perche  Jem 
pre  gli  apportano  materia  di  fpcranfa , per 
nutrirlo ; però  ben  dir  fi  può  cheglt  occhi  fi  a-  g^a^n* 
no  guida  in  amore , ma fintamente  ,fe  fono  amore, aU 
gratiofi , & foaui  : neri  di  quella  chiara , &j"dfja 
dolce  negreTfcjt  ; ouero  aspiri,  allegri,  & ri - fd,,  ocx,u 
denti  co  fi  grati  & penetranti  nel  mirar  ; fu,u  in  a- 

come  alcuni , ne  i quali  par  che  quelle  uie , che™™  du* 
danno  e filo  a i J piriti , fiano  tanto  profonde , 
che  per  effe  fi  uegga  infitto  al  core . Gli  occhi 
adunque  slanno  nafeofi , come  alla  guerra  fot 
dati  infidi  atori  in  aguato  : & fe  la  forma  di 
tutto'l  corpo  è bella , &1  campo fta , tira  a fe, 

& alletta  cln  da  lontan  la  mira , fin  a tanto 
che  s'accofii  : & fiubito  che  è uicino  agli  occhi 
faettano , & affatturano , come  uenefici , 
ma fiimamente  quando  per  dritta  linea  man- 
dano i raggi  fuot  negli  occhi  della  cofa  amata 
in  tempo , che  efii  facciano  il  medefimo  : per- 
che / (piriti  sy incontrano , & in  quel  dolce  in - Forza  d d 
toppo  l'un  piglia  le  quahtà  dell'altro  : come  Y*  infermo 
uede  d' un*  occhio  tn fermo  , che  guardando  fi  fi- 
fi amente  in  un  j ano , gli  dà  la  fua  infirmità\ 
fiche  a me  pare , chcl  nofiro  Cortegiano  poJJ'a 
di  que fio  modo  mani f e fiar  in gran  parte  l'amo 
re  alla  fua  donna  .Vero  è , che  gli  occhi,  fe 
non  fono gouernatt  con  arte , molte  uolte  fio- 
prono  piugli  amorofi  defidcrif  ,acui  l'huomo 
men  uorria  ; perche  fuor  per  efii  quafi  uifibil • 


^ublicar 
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mente  traine  ono  quelle  ardenti  frazioni  : le  qua 
U dolendo  l'amante  pdlefare  folamente  alla  co- 
fa  amata,  Jpejfo  palefa  ancora  ‘tetti  piu  defide - 
Gioua  turarebbe  na  fconderle . Però  c!)i  non  ha  perduto 
!e  uoltc  il  fimo  della  ragione , figouerna  cautamente, 
£7*  offerita  i tempi , t luochi  : & quando  bi fo- 
gna , s'ajhene  da  quel  co  fi  intento  mirare  ; an 
cor  che  fa  dolci  fimo  cibo  , perche  troppo  dura 
cofaè  un'amor'pubhco.  KiJJtofe  il  Conte  Lodo- 
hico  . T alhor  ancora  l’effer  publico  non  nuoce  : 
perche  m tal  cafo  gli  Intorni  ni  fpejjo  e filmano 
che  quegli  amori  non  tendano  al  fine , che  ogni 
amante  de  fiderà , uedendo  che  poca  cura  fi  pon 
ga  per  coprirli  ; ne  fi  faccia  cafo  , che  fi  f ap- 
pi ano  ,o  no  : & pero  co'l  non  negar  fi  uendi- 
ca  l'Imam  una  certa  liberta  di  poter  pubica- 
mente parlare  star  fenlfa  fio  (petto  conia 

co  fa  amata  : ilche  non  auuien  a quegli , che 
cercano  d'effer  fecreti . perche  pare  che  [peri - 
no  , & fiano  uicini a qualche  gran  fremi o , 
ilquale  non  uorriano  che  altri  rifapeffe . Ho  io 
ancor  ueduto  nafeere  or  denti  fimo  amore  nel 
Amanti  core  d' una  donna  uorfo  uno , a cui  per  prima 

alle  volte non  ]ìMQX  pur  una  minima  affettione,  filarne» 
<Ulel)on  ' . i r n'  i 

ne  la  opi-  te  per  intendere,  che  opinione  cu  molli  f offe  che 

«ione . s'ant  afferò  infieme  ; & la  caufa  di  quefio,  cre- 
do io  che  fojfe,  che  quelgtudicio  cofiuniuer- 
file  le  parca  bafiante  tefiimonio , per  farle 
credere , che  colui  fnffe  degno  dell* amor  fuo  : 
& parea  quafi  che  la  fama  le  portajj'e  l'amba- 
fciate  per  parte  dell'amante  molto  piu  uere  , O* 
piu  degne  d'cfftr  credute  , che  non  haurta  po- 
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tufo  fare  effe  me  de  fimo  con  lettere , o con  pa- 
role , ouero  altra perfona  per  lui . Però  qufia 
noce  pubica  non  folamente  talbor  non  nuoce  , 
ma  giova . Kifpofe  il  Magnifico  : Gli  amori  de* 
quali  la  fama  è minijbra , fon  affai  peri  colo  fi  ' 
di  fare , che  l' buoni  o fi  a mi  firato  a dito  : & 
fiero  chi  ha  da  canunare  per  quefia  Thrada  cau- 
tamente , bt fogna  che  dima fi  ri  hauer  nell* ani- 
mo molto  minor  fuoco  , che  non  ha , & con- 
tentarli di  quello , che  gli  par  poco  : di  finn  té 

lar  i defiderij , legelofie  ,gli  affanni , & i pia 
ceri  fiuoi,  & rider  ffefjo  con  la  bocca , quando 
il  cor  piange  : & mofirar  d'e/fer  prodigo  di 
quello , di  che  è auari fiimo , & quefie  cofe  fon 
tanto  difficili  da  fare,  che  qua  fi  fono  impefii- 
hili  Però  ,fel  nojhro  Cortegiano  uolefje  ufar  L’amante 
del  mio  configlio  , io  lo  confortarci  a tener  Je- 
creti  gli  amori  fuoi . Allhora  M.  Berwvm/o  . amori . 
Ri  fogna  diffe,  adunque  che  uoi  quefiogli  infe- 
rmate , £r  parmi , che  non  fia  di  piatola  im- 
portanza : perche  oltre  a i cenni,  che  talhor  al- 
cuni cofe  copertamente  fanno  , che  quafi  fen- 
%a  mouimento  alcuno , quella  perfona,  che  efii 
defiderano , nel  uolto  , & negli  occhi  lor  leg- 
ge  ciò  che  hanno  nel  core ; ho  io  talhor  udito  tra 
dui  innamorati  un  lungo  & libero  ragiona- 
mento d'amore  : dal  quale  non  poteano  peri  $ 
cir  confanti  intender  chiaramente  parti colar  i- 
tade  alcuna  : ne  certificar  fi,  che  fi ffe  d'amore: 

{pquefio  perla  diferetione , Crauer tentiti  di 
chi  ragionaua  : perche  fenati  far  dimofiratio 
»c alcuna  d'hauer  dijf tacere  d'efjìr afcoltati. 


Jtfo  L I B K O 

ii cenano  fecretamente  quelle  fole  parole , che 
• importunano  : & altamente  tutte  l* altre  che 

fi  poteano  accommodare  a diuerfi  proporti  • 
Jillborà  M.  Federico  . Il  parlar  di/fe , coji  mi- 
nutamente di  quefie  auerten^e  di  fecretefyut, 
farebbe  uno  andar  dietro  all'infinito . Però  io 
uorrei  piu  tofio  , che  fi  ragion  affé  un  poco,  co- 
me debba  lo  amante  mantener  fi  la  gratin  della 
fua  donna  : ihhe  mi  par  molto  piu  neceffario, 
Rjfpofe  il  Magnifico  . Credo  che  quei  me%ì,  che 
uaghono  per  acqui fiarla,  uagli ano  ancor  per 
mantenerla  : & tutto  quefio  confifie  in  com- 
piacer la  donna  amata  J'enTfa  offenderla  mai . 
pero  faria  difficile  darne  regola  ferma  : per - 
Quitto  biche  per  infiniti  modi , chi  none  ben  dfcreto  , 
•lutiti  fa  errori  talhora , che  paion  piccioli  : niente - 
tfe0ixicm' dimeno  offendono  grauemente  l'animo  della 
donna  : & quefio  interuien  piu , che  gli  altri  , 

vari  co  a clHe*  c^ie  fono  aftrett*  dalla  pafiione  ,come 
fiumi  de  alcuni , che  fempre  che  hanno  modo  di  parlare 
..  gii  amari*  a quella  donna , che  amano , fi  lamentano , & 
tif  dolgono  cofi  acerbamente  , & uoglion  ffeffo 
cofe  tanto  impofiibili , che  per  quella  importu- 
nità uengono  a fafiidio . altri  ,fe  fon  punti 
da  qualche  gelo fia , fi  lafcian  di  tal  modo  tra- 
portar dal  dolore , che  fenTfa  ri  (guardo  feor- 
rono  in  dir  mal  di  quello , di  chi  hanno  fo (pet- 
to ; & talhor  fenZa  colpa  di  colui , & ancor 
della  donna  : & non  uogliono  duellagli  parli , 
o pur  uolga  gli  ocihi  a quella  parte , otte  egli  c; 

fpeffo  con  quefh  modi  non  f riamente  ojfen 
don  queUa  donna  r ma  fon  caufa  ch'ella  s'in- 
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duca  ad  amarlo  : perche  il  timore  , che  mo  fira 
talhor  d'hauer  uno  amante , che  la  fua  donna 
non  lafci  lui  per  quell* altro  , dimofira  che  eJJb  ' 
fi conofce  inferior  di  meriti , & di  ualor  aco- 
liti , & con  quefia  opinione  la  donna  fi  mone 
ad  amarlo  : & accorgendofi ,che  permetter- 
gliele in  difgratia  ,fe  ne  dica  male , ancor  che 
fia  nero , non  lo  crede  : & tuttauia  l'ama  piu  • 

Allhora  M.  Ce  fare  ridendo  . lo  , diffe,  confeffo 
non  effer  tanto  fauio  ,cbe  potefii  afienermidi 
dir  male,  dun  mio  riuale  : faluo  fé  uoi  non 
m'infegnafie  qualche  altro  miglior  modo  da 
rouinarlo  . pjfboferidendo  il  Signor  Marni  fi-Vzoun* 
*o  . Dicefi  in  prouerbio , che  quando  il  nimico  cJll  ’ et  „ 
■è  nell* acqua  in  fino  lacintura,fe  gli  deuepor-  l’acqua  c 
ger  la  mano,  & Iettarlo  dal  pencolo  : ma  quan^f?a  a1^ 
do  ue  infino  al  mento , mettergli  il  piede  in  fui  dee  Torn- 
ealo , e fommergerlo  tofio . pero  fono  alcuni,mcx&ill°. 
che  quefio  fanno  co * fuoi  nuali  : & fin  che 
nonhanno  modo  ben  ficuro  di  rouinargli,uan 
no  difiimulando , & piu  tofio  fimofiranjero 
amici , che  altrimenti  : poi  fe  la  occafion  s* of- 
ferìfee  lor  tale , che'conofcano  poter  precipitar- 
gli con  una  certa  rouina  dicendone  tutti  i mali: 
o ueri  ,o  fai  fi  che  fiano , lo  fanno  fetida  ri-  ^ 

feruo  , con  arte , con  inganni , & con  tutte  le 
uie , che  fanno  imagmare  . Ma  perche  a me 
non  piacerla  mai, che' l nofiro  Cortegiano  ufaf- 
fe  inganno  alcuno  ; uorrei  che  leuafie  la  gratta 
dell'amica  al  fuo  ri  naie , non  con  altra  arte, 
che  con  l'amare,  co*  l fornire,  con  l' e fiere 

uirluofo , ualentc,  difereto , & mode  fio , in 
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fomnui  co'l  meritar  piu  di  lui , £?*  con  P e fiere 
tno<rm  cofa  auertito , prudente , guardando  fi 
da  alcune  fciocchelfxt  inette,  nelle  quali  ffrejfo 
incorrono  molti  ignoranti , e per  diuerfe  ttie  : 
che  già  ho  io  conosciuti  alcuni  , che  fcriuendoi 
fù  ,dr,>  parlando  a donne , ufano  fempre  parole  do 
parole  P oltfìlo  :&  tanto  Hanno  in  la  fottilità  della 
troppo  rhetorica,  che  quelle  fi  diffidano  di  fe  He  fife , 
graui.  & fi  tengon  per  ignoranti fiime , & par  loro 
un  bora  mtll'anni  finir  quel  ragionamento  , 
& ^etMrfi  dauanti  : altri  fi  uantano  fenica 
te  ita  pru-  modo  : altri  dicono  ffreffo  cofe , che  tornano  a 
dente  nel  hi  a fimo  , & danno  di  fe  slefii  : come  alcuni  t 
parlare.  anali  io  foglio  ridermi,  che  fan prof e fiton 

d'innamorati  : Cy  talhor  dicono  in  preferita  di 
donne . Io  non  trouai  mai  donna , che  mi  amaf- 
fe  ; & non  P accorgono  che  quelle  , che  gli  odo- 
no ,f ubito  fangiudicto , che  quefio  non  poffict 
nafeere  d'altra  caufit  ,fcnon  perche  non  meri- 
tano neejfcr  amati,  ne  pur  l'acqua  che  beuono: 
& gli  tengati  per  huonuni  da  poco , ne  gli 
‘ étmerebbono  per  tutto  l'oro  del  mondo , paren- 
do loro  che  fe  ?li  amaffero , [arebbono  da  meno 
che  tutte  Poltre  che  non  gli  hanno  amati . altri 
^ per  concitar  odio  a qualche  fuo  riuale  fin  taro 
to  fcioccht , che  pur  in  prefentia  di  donne  dico- 
no, il  tale  è il  piu  fortunato  huomo  del  mondo: 
' che  già  non  è bello  ,ne  difereto  , ne  ualente  , 

ne  fa  fare  o dire  piu  che  gli  altri , pur  tut- 
te le  donne  l'amano  , & gli  corron  dietro  : & 
co  fi  mofiraitdo  hauergli  tnuidia  di  quefia  fe- 
licità , anfora  che  colui , ne  in  affretto  ne  in  ope 

refi 
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re  fi  mojbri  effer e amabile , fanno  credere  eh e 
egli  babbia  in  fe  qualche  co  fa  fecreta , per  la 
quale  meriti  l'amor  di  tante  donne:  onde  quel- 
le,che  di  lui  fenton  ragionare  di  tal  modo , effe 
ancora  per  quejla  credenza  fi muouono  molte 
piu  ad  amarlo . Kife  albora  il  Conte  Lodouico , 

& dijfe . lo  ui  prometto , chequefie  gr  offerì  e 
non  ufarà  mai  il  Cartesiano  difereto , per  ac- 
qui flar  prati  a con  donne . Kifpofe  M effer  Ce - 
fare  Gonzaga . Ne  men  quell' altra,  che  a miei 
di  uso  ungentilhuomo  di  moltaefhmathne,  il 
qual  non  uoglio  nominare  per  honore  degli 
buoniini . Kifpofe  la  S.  D ucheffa.  Dite  almen Sdoctfce* 
ciò  che  egli  fece . Soggiunfe  M.  Ce  far  e , cofiu***tii 
effendo  amato  da  una  gran  Signora , richiedono  anace* 
da  lei  Henne fecretamente  in  quella  terra  , oue 
effa  era  : &•  poi  che  la  heble  ueduta  , & fu  Auciti. 
Slato  feeo  a ragionare , quanto  efii , e'I  tempo 
comportarono  partendo/i  con  molte  amare  la- 
grime & fofpiri  per  teftimonio  dell'efiremo 
dolore , che  egli  fentiua  di  tal  partita,  le  /ap- 
plico ch'ella  teneffe  continua  memoria  di  lui,  e 
poi  foggiufe  che  non  gli  face ff e pagar  l'ho fie- 
ri a , perche  effendo  slato  richic  fio  da  lei , gli 
parea  ragione , che  della  fua  uenuta  non  ui 
fenttffe  fpefa  alcuna . Allhora  tutte  le  donno 
Cominciarono  a ridere , & dir  che  co  fui  era 
indigni  fimo  d* effer  chiamato gentilhucmo:  & 
molti  fi  uergognauano  per  quella  uergogn a , 
che  ejfo  y meritamente  bari  a fentita , fe  mai 
per  tempo  alcuno  haueffeprefo  tanto  d'intellet- 
to , che  haueffe  potuto  conofcere  un  fuo  cofi 
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uituperofo  fallo.  Voltofiiallhorail  Signor  Ga - 
faro  a M effer  Ce  far  e , & diffe . Era.  meglio 
re  far  di  narrar  quefia  cofa  per  honor delle 
donne , che  di  nominar  colui , per  honor  de  gli 
intorni  ni , che  ben  potete  imagi  n are , che  buon 
giudi  ciò  hauea  quella  gran  Signora , amando 
un'animale  cofi  tirati  or,  als  : cir  forfè  ancora 
che  di  molti , che  la  feruiano , haueua  eletto 
quefio  per  lo  piu  difcreto , lafciando  adietro 
dando  disfauorea  chi  co fui  non  fariafbato 
famiglio  . Kife  U Conte  Lodouico } & diffe.  Chi 
fa , che  quefio  non  fuffe  difcreto  nell* altre  co - 
fe?  c pecca fj e folamente  in  ho  ferie  ? ma  molte 
uolte  per  fouerchio  amore  gli  huomini  fanno 
grati  fchiocche'fxs  • & fe  uolete  dire  il  uero  , 
forfè  che  a uoi  talhor  è occorfo  farne  piu 
di  una.  Kifpofe  ridendo  Mcffer  Ce  far  e . Per 
uofrafe  non  fcopriamo  i no  fri  errori . Par 
hi  fogna  fcopr  irgli , rijpofe  il  Signor  Gafparo 
per  ftpergli  correggere  poi  figgiuttfe . Voi 
Signor  Magnifico  hor  che'l  Cortegian  fi  fa 
guadagnare  & mantenere  gratta  della  fua  Si- 
gnor  a , & torla  al  fino  rinaie  ,fete  dcbitor  di 
infognarle  a tener  fecreti gli  amori  fuoi.Ki- 
fpoje  il  Magnifico.  A me  par  dibatter  detto  affai, 
però  fate  mò  che  un'altro  parli  di  quefia  fiere 
teUga . A llhora  M effer  Bernardo , & tutti  gli 
altri  cominciarono  di  nouo  a fargli  infamia  : 
el  Magnifico  ridendo . Voi  diffe , uolete  tentar 
Riprende^  ; troppo  fete  tutti  ammae frati  in  amore  : 
mé«UOui  ftir  fe  defidcrate  fapernepitt , andate , & fi 
dio  . vi  leggete  O ut  dio . Et  come , ihjje  Mcffer  Ber- 
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nardo . Debb'io  (per are  chei  fuoi precetti  uà-  * 
gitano  in  amore  ? poi  ohe  conforta , & dice  ef- 
fer  buoni  filmo  che  Vhuomo  in  prefeutia  del- 
ta innamorata  finga  d'effcr  imbriaco  ( ucdcte 
che  bella  maniera  dì  acqui fiar  grati  a ) & alle- 
ga per  un  bel  modo  dt  far  intendere , slando  a 
conni to  ad  una  do  una  dì  e Jfer  ne  innamorato,  lo 
intingere  un  dito  nel  uino , & fcrtuerloin  fu 
la  tauola.  Pjfpofe  il  Magnifico  ridendo . In 
que*  tempi  non  era  uitio  . Et  pero  di  fife  Me  jfer 
Bernardo  non  di  [piacendo  agli  huomini  dt  que 
tempi  quefia  co  fa  tanto  fordida  ; e da  credere 
che  non  haueffero  co  fi gentil  maniera  di  feruir 
donne  in  amore , come  babbi  am  noi  : ma  non 
lafciamo  il  propo  (ito  no  fero  primo  cTinfegnar 
a tener  lì  amor  fecreto . bi fogna  fuggir  le  cau - 
fé , che  lo  publicano  ; lequali  fono  molte , ma 
una  principale , che  è il  uolercjfer  troppo  fe- 
creto , & non  fidarfi  di  per  fona  alcuna  ; per 
che  ogni  amante  defederà  far  conofcer  le  fue 
pafiioni  alla  amata . & e [fendo  filo , è sfor- 
mato a far  molte  piu  dimofirationi,  0“  piu  ef- 
ficaci, che  fe  da  qualche  amor  ernie , &>  fedele 
amico  [uff e aiutato  : perche  le  dimofirationi  , 
che  lo  amante  ifieff 1 fa,  danno  molto  maggior 
fofpetto , che  quelle , che  fa  per  internuncij:& 
perche  gli  animi  Immani  fono  naturalmente 
curio  fi  di  faper  fubito  ,che  un'alieno  comin- 
cia a [affettare , mette  tanta  diligenti  a,  che 
conofce  il  uero , & conofiiutolo , non  ha  rifpet 
to  di  publtcarlo , aiift  talhor  gli  piace  : ilche 
non  interuiene  dell'amico,  iìquale  oltreché  ■ 
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aiuti  di  fattore , e di  configli o ,ffeffo  rimedia, 
quegli  errori , che  fa  il  cieco  innamorato  : 
fempre  procura  la  fecrete'lgjt , & prouede  a 
molte  coje , alle  quali  e fio  proueder  non  può: 
oltre  che  glandi  fiimo  refrigerio  fi  fonte,  di- 
cendo le  pafiioni , & sfogandole  con  amico 
cordiale',  & medefimamente  accrefce  molto  i 
piaceri  il  poter  communicargli . D tjfe  aUhora 
il  S.  GaJparo.Vn* altra  caufa  publicamolto  piti 
gli  amori  che  quefia . Et  quale  ? rtjpofe  il  Ma- 

, . reifico.  Sorrriunfe  il  S.  Gafbaro.  La  nana  am- 
Ambltio-*? . . Jf . 

bc  delle  bilione  congiunta  con  poggia  , & crudeltà 

Donne  in  delle  donne  : lequali  ( come  uot  Ttejfo  bautte 
tT^namo  ^tt0  ) procurano  quanto  piu  pojfono , d'hauer 
iati . gran  numero  d'innamorati  ; & tutti  fepofii- 
inl  fofje  y uorriano  che  ardeffero  : & fatti  ce- 
nere , dopo  morte  torna/fero  nini  per  morir 
un'altra  uolta  : & benebe  effe  ancor  amino  3 
pur  godono  del  tormento  degli  amanti , perche 
efìiman-j  che'l  dolore  , le  afflittioni , e‘l  chia- 
mar ogn'hofla  morte  , fio  il  uero  tefiimonio  , 
che  ejje  fiano  amate  : & poff  'ano  con  la  lor 
bedeXgA  fargli  huommi  miferi , O1  beati , & 
dargli  morte  , & uita  come  lor  piace  : onde 
di  quefio  fol  cibo  fi pafeono  : tanto  auide 

ne  fono,  che  accioche  non  manchi  loro  ; non 
contentano  , ne  d'fperano  mai  gli  amanti  del 
tutto  : ma  per  mantenergli  continuamente  tic 
gli  affanni  & nel  dcftderio  , ufano  una  certa 
tmpcrioftaufieriia  di  minaccie  mefcolate  con 
Jperan\a  : & uogliono , che  una  lor  parola, un 
J guardo , un  cenno,  fìa  da  efii  riputato  per 
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fornma  felicita  : & per  farfi  tener  pudiche  t 
cafile , non  folamente  da  gli  amanti , ma  an - 
sor  da  tutti  gli  altri  procurano , che  quefh  lot 
modi  ajpri  & difcortefi  fumo  publici , ac  ciò  che 
ognun  pcn fi , che  poi  che  coji  mal  trattano 
quelli  , che  fon  degni  di  effer  amati , molto  peg- bocche* 
gio  debbano  trattar  gl'indegni  : & ffeffo  fot  te  di  Do » 
to  quefia  credenza,  penfandofì  effer  Jìcure nc ‘ 
con  tal  arte  dell'infamia , fi  giacciono  tutte  le 
notticon  huomini  ut  lift  mi,  & da  effe  a pena 
conofeiuti , di  modo , che  per  godere  delle  cala * 
rnit'a , & continui  lamenti  di  qualche  nobil  , 

Caualliero , & da  ejfe  amato , negano  a fé 
n effe  quei  piaceri , che  forfè  con  qualche  efeu - 
fanoni potrebbono  confeguire  : Cr  fono  caufa, 
che'l  pouero  amante  per  nera  difpofitione  è 
sformato  ufar  modi,  donde  fi  pubhca  quello  , 
che  con  ogni  indù  firia  s'haueria  a tener  fecre- 
ti fimo  . \lcun'dltre  fono  : le  quali ,Je  con  in- 
ganni poffono  indurre  molti  a credere  d' effer 
da  loro  amati  ; nutrif cono  tra  ef?i  le  gelo fi e co  ' l ± 

far  care'XgS , & fauore  all'uno  in  prefentia 
dell'altro  : & quando  ueggon , che  quello , an- 
cor eli  eff  e piu  amano  ,gia  fi  confida  d' eff  er 
amato  per  le  dimofhationi  fattegli , fpeJJ'o  con 
parole  ambigue  & sdegni  fimulati  lo  fufpen - 
dono  : & gli  tr  affiggo  no  il  core , mo  fraudo 
non  curarlo  : <*r  uolerfi  in  lutto  donare  all'al- 
tro . Onde  nafeono  odij , t ni  mi  citte , &•  infini- 
ti fcandali  & ruine  manifefie  : perche  forila 
èmofirar  l'eflrema  pafiion,che  in  tal  cafio 
l'Intorno  fente  j ancor  che  alla  donna  ne  rifiniti 
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biafimo , & infamia . Altre  non  contente  di 
qtteflo  folo  tormento  della  gelofia,  dopo  che 
l'amante  ha  fati  o tutti  i teflimoAij  d'amore  , 
& di  fedel  /eruttò:  & efii  rtceuuti'n' hanno 
qualche  fegno  di  corrifpondère  inber, iuolen - 
ti  a ,fien\a  proposto  ,&  quando  w.e*  s'ajpet- 
ta , cornimi  ano  a slar  fopra  di  fe  : & mo fora- 
no di  credere  ch'egli  jia  intepedito  : & fìngen 
do  nuoui  fofbetti  di  non  effer  amate,  accenna - 
Cagione  no  uolerfiin  ogni  modo  alienar  da  lui . Onde  , 
fri  'diforcU  Per  Tieft*  inco  meni  enti  il  mefchino  per  uera 
ne  e difyefor^a  è neccfiitato  a ritornare  dacapo:  & far 
mióe  gli  [e  dirmjbr.ttioni , come  fe  allhor a cornine: affé 
a J'eruire ; & tutto  di  PilJfoggiar  per  la  contra- 
da : & quando  la  donna  fi  part  e di  caja , ac- 
compagnarla alla  Chiefa,  Cria  ogni  luoco  , 
oue  ella  uada , non  uoltar  mai  gli  occhi  in  al- 
tra parte  : ó1  quitti  fi  ritorna  a i pianti,  a i 
fojpirt , allo  slar  di  mala  uoglia  : & quando, 
fie  le  può  parlare , a i ficongiuri , alle  biafiem- 
f.  ' me , alle  daperationi , &a  tutti  quei  furori  , 
a che  grìnfelici  innamorati  fon  condotti  da 
quefie  fiere,  che  hanno  piu  fiete  di  fiangue,che 
le  Tigri.  Qjtefie  tai  dolorofe  dimofirationi 
fon  troppo  uedute,  & cono  [cinte:  & Jfef]'°  piu 
dagli  altri , che  da  chi  le  caufa  : in  tal  mo- 

do in  pochi  di  fon  tanto  publiche  ,che  non  fi 
può  far  un  pa fio , ne  un  minimo  fiegno,che 
non  fi  a da  mille  occhi  notato  . Interuien  poi  , 
che  molto  prima  che  finn  tra  efii  piaceri  d'amo- 
re ,fon  creduti , & giudicati  da  tutto'l  mondo ; 
perche  effe , quando  pur  ueggono , che  l'aman- 
te 
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te  già  uicino  alla  morte , uinto  dalla  crudeltà  , 

C 5* dai Tbratìj  ufatili delibera det ermi nat amen 
te , & da  dotterò  di  ritirar  fi  ; allhora  comin - y' 

ciano  a dimofirarfi  di amarlo  di  core , e fargli 
tutti  i piaceri  ; & donarfeglt , acci  oche  e fjen  do- 
gli mancato  quel? ardente  dejìderio  , il  fi  atto 
d'amore  gli  fio.  ancor  men  grato  : & ad  effe 
habbia  minor  obligationc , per  far  ogni  co  fa  al 
contrario . Et  effondo  già  tal  amore  noti  fimo,  * : 

fono  ancor  in  quei  tempi  poi  noti  fimi  tutti  gli 
effetti , che  da  quel  procedono  : cofirefiano  effe 
dishonorate , ó"  l'amante  fi  troua  hauer  per- 
duto il  tempo  <&  le  fatiche , O1  abbreuiatofi 
la  aitane  gli  affanni  fenica  fiittto } 0 piacere 
alcuno  ; per  batter  confeguito  i Juoi  defiderij  * 
non  quando  gli  fiarian  siati  tanto  grati , che 
Vharian  fatto  felici fimo  ; ma  quando  poco  , 

0 niente  gliappre^Kaua  : per  cJJ  ere  il  cor  già 
tanto  da  quelle  amare  fa  fi  toni  mortificato , che 
nontenea  fentimento  piu  per  gufar  d>  letto , 

0 contenteìfxji , che  fe  gli  offerì fi  e . Allhora  il 
S.Ottauiano  ridendo.  Voi , dffe , fiele  f/vtfo  Bella  c5* 
cheto  un  pei(xj> , ritirato  dal  dir  mal  delle**™10  ' 
donne:  poi  le  hauetecofi  ben  tocche , che  par 
che  habhiate  affettato  per  ripigliar  for^a,  co- 
me quei , che  fi  tirano  a dietro  , per  dar  mag- 
gior incontro  : & neramente  hauete  torto  ; £?* 
hormai  dourefie  efifer  mitigato.  Kifie  lifS.  Emi- 
lia riuolta  alla  S.  Dudtefifa.  E ccoui , di  fife , 

Signora , che  inofiri  eduerfarij  cominciano  a 
romper  fi  & diffentir  l'un  dall'altro . No»  mi 
date  quefio  nome:  riffiofe  il  S.  Ottauiano,  per - 
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eh*  io  non  fon  uofiro  aduerfario  : errimi  ben  Hi- 
Jpiaciuta  quefia  cont emione,  non  perche  m'tn- 
crefcejfe  uedsrne  Li  uittorta  in  faucr  delle  don 
ne,  ma  perche  ha  indotto  il  S.  Gafparo  a calun- 
niarle pitiche  nondouea . E'I  S.  Magnifico,  & 
M.  Ce  far  e a laudarle  forfè  un  poco  piu  cbe'l 
v debito  : oltre , che  per  la  lungbefjyt  del  ragio- 
namento , hauemo  perduto  <C intender  molte 
altre  belle  cofe,  che  refi  a nano  a dir  fi  del  Corte- 
ggiano . Eccota  dijfe  la  Si  Emilia , che  pur  fiele 
nofira  aduerfario  : & perciò  ui difpiitce il  ra- 
gionamento pajfato  : ne  uorrefle  che  fi  fo fife 
formata  quefia  cofieccellenteDonna  di  Vala\- 
fio  ; non  perche  ut  f offe  altro  che  dire  foprail 
Cortegiano  ( perchegia  quefit  Signori  hanno 
detto  quanto  fitpeuano , ne  uoi  credo , ne  al- 
tri potrebbe  aggiungenti  piu  co  fa  alcuna  ) ma 
per  V inni  di  a , che  hauete  alThonor  delle  donne. 
Certo  è , rifpofe  il  S.  Ottauiano  , che  oltre  alle 
tofe  dette  fopra  il  Cortegiano , io  ne  de  fiderà - 
rei  molte  altre  : pur  por,  che  ogn'un  fi  conten- 
ta,, eh' ei  fia  tale , io  ancora  me  ne  contento , ne 
in  altra  co  fa  lo  mutarei , fenon  in  farlo  un  po- 
co piu  amico  delle  donne , che  non  è il  S.  Gajpa- 
ro i ma  forfè  non  tanto  , quanto  è alcuno  dò 
quefii  altri  Signori . Allhora  laS.  Duchejfa. 
Et  fogna  dijfe , in  ogni  modo  , che  noi  reggia- 
mo, fé  l'ingegno  uofiro  è tanto , che  bafii  a dar 
J *1°  fegif#  maggior  perfezione  al  Cortegiano , che  non 
H libro . han  dat0  quefii  Signori . Vero  fiate  contento 
di  dir  ciò , che  n*  hauete  in  animo  : altrimenti 
neri  penfartmo , che  ne  mi  ancora  fappiate  ag- 
giungerli 
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giungerli  piu  di  quello , che  s’è  detto  ; ma,  che 
h abbiate  uolulo  deir  abere  alle  laudi  della  Don 
nadi  Talamo  ,parendoui  ch’ella  fia  eguale 
al  Cortesi  ano  ; tlquale  perciò  uoi  mrrffic  che 
fi  crede  [fé , che  poteffeejfer  molto  piu  perfetto t 
che  quello , che  hanno  formato  quefii  Signori . 
Rjfe  il  S.  Ottauiano , diffe . Le  laudi , & 
biafimi  dati  alle  donne  piu  del  deb  to , hanno 
tanto  piene  l’ orecchie , & l’animo  di  chi  ode  , 
che  non  han  Infoiato  luoco , che  altra  cofa  Tiar 
ni  po/fa  : oltra  di  quefio  ( fecondo  me  ) l’ fiora 
è molto  tarda . Adunque  , dijfe  la  S.  Ducheffa , 
affrettando  infitto  a domani , haremo  tempo  : 
& quelle  laudi  & biafimi , che  uoi  dite  ejfere 
Tinte  date  alle  donne  dall’ una  parte , & l’altra 
troppo  ecce  finamente  , fi  a tanto  uf tiranno 
dell’animo  di  quefii  Signori  ) di  modo  che  pur 
faranno  capaci  di  quella  uerit'a , che  uoi  | 
direte. Co  fi  parlando  la  S D uchef- 
» fa , leuo fii  in  piedi , & cor- 

tefemente  domanda n 

do  licentia  a '■ 

tutti , fi  . "«  f. 

ritraffe  nella  TianUfa  fita  fi- 
ere ta  : & oo-n’uno  fi  ;Y 

u a dormire , '/  * 
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mio  piange  !a  morte  di 
Sentilhuomihi , che  in- 
a quefti  ragionamenti* 
'aitatone  di  quafi  tutti 
radi  alti  & honoreuoli*. 
fin  del  Cortegiano  deb 
, acqui  dar  lì  fattamente 


la  beniuolenza  del  luo  Principe , che  ei  gli  poffa  dir 
fempre  la  uerità  fcnea  offenderlo , e’1  fuo  frutto , di 
aiutarlo  al  bene , e di  fpauen tarlo  dal  male . La  ca- 
gione,che  fa  gli  huomini  adulatori;  che  è cofa  brut 
ta  e dannofa , che  i fudditl  fiano  piu  faui,  che  i Prin 
tipi.  Difcorre  dottamente  intorno  alle  uirtd  morali . 
Moftra , che  la  bontà  del  Principe  s’argomenta  dal- 
la bontà  de  ferui  ; ilquale  è da  lui  pienamente  infti- 
tuito . Che’l  Cortegiano  dee  Jnfegnar  la  uirttì  al  fuo 
Principe , e quello  , che  gli  conuiene , prima , che 
s’arrifchi  d’infegnarla  . Tratta  della  uita  contempla- 
riua , e delle  uirttì,  che  bifognano  nella  guerra  : «he 
il  ualore  e non  la  moltitudine  fa  grandi  i Principi . 
Difcorre  nelle’lodi  di  Re , e Principi  , moltrando , 
che  i Cieli  fono  auari  in  produrre  i Principi  eccellen 
ti . Che’l  Cortegiano  uecchio  dee  cffere  Innamora- 
to , ma  dell’amore  honefto,  che  non  paiTa  piu  oltre, 
che  a dilettar  gli  occhi , le  orecchie , e l’intelletto  di 
chi  ama , 
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E NS  ANDO  IO  di  ‘ 
fermerà  p ragtonament» , CIccronf . 


che  la  quarta  fera  dopo 
le  narrate  ,ne  i precedei % 
ti  libri  s'hebbero  9 fren*- 
to  tra  uarij  difreorfi  uno 
amaro  penfero , che  nel- 


* 
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V animo  mi  percuote:  & delle  mi  ferie  Immane, 
&•  noftre fperanfe  fallaci , ricordeuole  mi  fa; 

come  Jpejfó  la  fortuna  a meXp  il  corfo  , 
talhor  preffo  al  fine , rompa  i noftri  fragili  & 
nani  di  fogni  ; talborgli  fommerga prima , che 
pur  uederda  lontano  p off  ano  il  porto . Torna- 
mi adunque  a memoria , che  non  molto  tempo 
dapoi  che  quejli  ragionanienti  p affarono  ,pri- 
uo  morte  importuna  la  cafra  ttojbra  di  tre  rari  fi » 
fimi  gentiluomini , quando  di  proffera  età  t 
& frperanKa  dihonore  piu  formano:  & di 
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Morte  M Pr‘™°  fu  S.  Gaffarol?  allattici  rio ,*  il 

del  Pallai  quale  effendo  fiato  da  tuta  acuta  infirmi tà 
vicino.  combattuti  ; & fi1*  che^una  volt a ydott oblisi 
,f iremo , benché  Panimo-  foffe  di  tanto  vigore, 
che  per  untempo  teneffei  ffurnun  quel  corpo 
a difetto  di  morte  : pur  in  età  molto  immatu- 
ra fornì  il  fuo  naturai  corfo:  per  di  t a gran  di f- 
fima  non  Jolamente  nellacafa  no  fra , Agfi 

amici , & parenti  fttoi  : ma  alla  patria^,  & ** 
tuttala  Lombardia  . Nonmolto apprefjo  morì 
Morte  delM  Qefare  Gonzaga  : ilquale  a tutti  coloro ,che 
Gonzaga,  notitia , lafcio  acerba  & dolo- 

ro fa  memoria  della  fua  morte:  perche  produ- 
cendo la  natura  cofirare  noli  e , come  fa  , tali 
huominiy  pareva  pur  connetti  ente , che  di  que- 
flo  co  fi  tofio  non  ci  priuaffe  :cke  certo  dir  fi 
' può  yche  M.  C efare  ci  foffe  a punto  ritolto  ■ 
quando  cominciava  a mofhar  di  f e piu,  che  la 
fberanXa,  effer  efiimato , quanto  merita- 
vano le  fue  ottime  qualità:  perche  già  con  mol 
te  uirtuofe  fatiche  baueua  fatto  buon  te  fimo 
nio  del  fuo  valore  : ilquale  rifpondeua  oltre 
alla  nobiltà  del  fangue , dell'ornamento  anco- 
ra delle  lettere , & d'arme , & dì  ogni  lauda- 
bil  co  fiume  : talché  per  la  bontà , per  l'inge- 
gno , per  l'animo , <(?  per  lo  faper  fuo , non 
era  co  fa  tanto  grande , che  dì  lui  affettar  non 
Morte  di  fi  poteffe.Non  pafio  molto , che  M.  Koberto 
m.  Ro'  fa  Barri  effo  ancor  morendo , molto  diff  iacer 
Barr?.^3  4 mtA  *4  w/*  5 Perc^,e  ragionevole  pare - 
H4y  che  ogn'un  fi doleffe  della  morte  d'unfio- 
« pane  di  buoni  cofiumi , piacevole , & di  belici^ 
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(Pretto , cbfpofition  della  perjona  ra - 
rtfìmo  , in  complefiion  tanto  pro/pero  fa  & 
gagliarda , quanto  desiderar  fi poteffe.  Q ue- 
fit  adunque  ,je  uiuuti  fojjero , penfo  che  fa - 
riano  giunti  a grado  , che  bari  ano  ad  ogni  uno, 
che  cono  fiuti  gli  haueffipotuto  dimofìrar  chi  a 
ro  argomento , quanto  la  Corte  d’Vrbino  foffe 
degna  di  laude , & comedi  nobili Cauallieri 
ornata  : ilcbe  fatto  hanno  quafi  fattigli  altri, 
chetn  effa  creali  fi  fono , che  neramente  del  ^ 
canai  Troiano  non  ufcirono  tanti  Signori , & 
Capitani  ; quanti  di  quefia  cafa  ufciti  fino\^ct* 
huomini  per  uirtù  fìngo  lari , da  ognuno 

fommamente  pregiali . Che  come  fapete , M.  . 

F ederico  Frego  fi  fu  fatto  Arciuefcouo  dt  Sa- 
lerno . Il  Conte  LodouicoVefcouo  di  Batous  . 
il  S.  Ottani  ano  Duce  di  Genoua  . M.  Bernar- 
do Ri  bietta  Cardi  naie  di  Santa  Marta  in  Porti- 
co . M.  Pietro  Bembo  , Secret  ario  di  Papa  Leo- J poicta 
ne , Il  S.  Magnifico  al  Ducato  di  Nemours , & cardini 
4 qu  ella  grande  Xxa  afcefe,  doue  bora  fi  trono.  U . 
ìlS.  Fr  ance  fio  Maria  Ikouere , Prefetto  di  Ro- 
ma,  fu  ejfo  ancora  fatto  Duca  iPVrbino  ; ben 
che  molto  maggior  laude  attribuir  fipoffaalla 
cafa , doue  nutrito  fu , che  in  effa  fi  a ri u fitto  • 

co  fi  raro  & eccellente  Signore  in  ogni  qualità 
di  uirtù,  come  bora  fi  uede,cbe  dello  effer 
peruenuto  al  Ducato  d'Vrbwo  : ne  credo  , che 
d*  ciò  picchia  caufa  fìa  fiatala  nobtl  compa- 
gnia , doue  in  continua  conuerfattonc  fimpre 
ha  ueduto ,&•  udito  lodeuoli  cefi umi . Pero 
farmi  che  quefia  caufa  ,ofia  per  uentura , « 
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per  favore  delle  sitile  3 che  ha  co  fi  lungamente 
conceffo  ottimi  Signori  ad  Vrbi no , pur  ancor 
duri , & produca  i medefimi  effetti  : & pero 
Jberar  fi  può  , che  ancor  la  buona  fortuna  deb 
ha  fecondar  tanto  quefle  opere  uirtuofe , che 
1*  felicità  delLt  cafa  £r  dello  flato , non  fola- 
mente  non  fia  per  mancare  3 ma  piu  preflo  di 
giorno  in  giorno  per  accrefcerfi  : &gia  fe  ne 
conofcono  molti  chiari  fegni:  tra  i quali  e fil- 
mo il  precipuo  , Vefferci  fiata  conce ff  i dal  cielo 
Loie  ieUuna  $'gnora  > come  è la  S.  Eleonora  Gon- 
la  s.  Eleo  XilSa  fustelle ffa  nova:  che  fe  mai  furono  in  un 
nota  Goncorp0  f0l0  congiunti  fapere3gratia3  belLe7fx/iy^ 
****  * ingegno>  maniere  accorte , Immanità 3 & ogni 

altro  gentil  coflume  ; in  quefla  tanto  fono  uni 
ti , che  ne  rifulta  una  catena , che  ogni  fuo 
movimento  di  tutte  quefle  condi tioni infieme 
compone  & adorna . Seguitiamo  adunque  i 
ragionamenti  del  nofiroCoriegianocon  fpe- 
ranXa  3 che  dopo  noi  non  debbano  mancare  di 
queUs  , che  piglino  chiari , <&  honorati  efempi 
di  virtù  , dalla  Corte  pr  ef ente  di  Orbino , co  fi 
come  hor  noi  facciamo  dalla  paffuta . 

Parue  adunque , fecondo  cbe*l  S.  Gajparo 
Pallauicino  raccontar  foleua  3 cbe'l]  feguentè 
giorno  dopa  i ragionamenti  contenuti  nel  pre- 
fente  libro , il  Signor  Ottaviano  f offe  poco  ve- 
duto : perche  molti  eflimarono  3 che  egli  foffe 
ritirato  3 per  poter  fen%a  impedimento  penfar 
bene,  a ciò  , che  dire  haueffe . perot  effendo  al - 
Vbora  confueta  ridottafi  la  compagnia , alla  S. 
Dnchcffa  bifogno  con  diligenXa  fai  cercar  il 

Signor  ‘ 


Di  Cioè# 
ione. 
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Signor  Ottani  ano , ilquale  non  compar f e per 
buon  ifpatio , di  modo , che  molti  Canallieri , 
e Damigelle  della  Corte  cominciarono  a danT^a- 
re  , & attendere  ad  altri  piaceri  con  opinion , . 
che  per  quella  fera  piu  non  s'haueffe  a ragio- 
nar del  Cortegiano  , &gia  tutti  erano  occupa 
ti,  chi  in  unacofa  ,chi  in  un’altra , quando 
il  S.  Ottani  ano  gitmfe  qua fi  piu  non  affettato  :< 

& uedendo  che  M.  C e fare  Gonzaga,  e’I  S.  Ga 
fparo  dannavano , battendo  fatto  riueren%a 
uerfo  la  S.  D ucheffa , dijfe  ridendo,  io  afpetta-  Mottj 
ua pur  d’udir  ancor  quefia  fera  ilS.  Gafparo  corte- 
dir  qualche  mal  delle  donne  ima  uedendolo  gianl. 
dannar  con  una , penfo  ch’egli  habbia  fatto  la 
face  con  tutte  : &piacemi  che  la  litefo  per  dir 
meglio  ) il  ragionamento  del  Cortegiano  fa 
terminato  cojì.  Terminato  non  è già  rijpofe  la 
S.  D ucheffa , perch’io  non  fon  co  fi  nemica  de 
gh  huomini , come  uoi  fete  delle  donne  : ©* 
perciò  nonuòglio  , che’ l Cortegiano  fa  de  fa» 
dal  o del  fuo  debito  honore , & di  quelli  orna- 
menti , che  uoi  Sleffo  hi er fera  gli  promettejle  : 

& cofi parlando  ordino,  che  tutti  finita  quella 
datola , fi  mette f) ero  a federe  al  modo  ufato  : 
tlche  fu  fatto  : & Stando  ogn’uno  con  molta 
atkentione , diffeil  S.  Ottauiano . Signora  poi 
che  l’hauer  io  de  fi derato  molt’ altre  buone  qua 
lit a nel  Cortegiano , fi  patteggia  perpromef-  ' 
fa  ch'io  le  habbia  a dire;  f m contento  parlarne , 
nongia  con  opinion  di  dir  tutto  quello  ; che  dir 
ui  fi  patria,  ma  fol  amente  tanto  che  bafii  per 
leuar  dell’animo  uojlro  quello , che  hierfera  op • 
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poyfro  wn  fu  : cioè , ch'io  babbitt  co  fi  detto  pin 
tojio , per  detrabere  alle  laudi  della  Donna  di 
Vala^x.o  , con  far  credere  falfamente  , cJot 
altre  eccellentie  fi  pofiano  attribuire  al  Corte • 
riano , <£•  co»  arte  fargliele  fuperiore,  che 
perche  co  fi  fia  . pero  , per  accommodarmi  an- 
cora ad' bora , che  è piu  tarda , che  non  fuole , 
quando  fi  dà  principio  al  ragionare,  faro  bre - 
N(.  Co  fi  continuando  il  ragionamento  di  quefii 
Sartori,  ilqual  in  tutto  approuo  & confermo, 
dico.  Clje  delle  cofe , che  noi  chiamiamo  buone » 
fono  alcune , che  femplicemente , & per  fé 
Alcune  Siefie  fempre  fon  buone:  come  la  temperan- 
te buo  tlA  * forte%$*  > fanità  , & tutte  le  uir- 
ik  „ tu , che  partorifeono  tranquillità  agli  animi  : 

altre,  che  per  diuerfi  rifletti,  & per  lo  fine , al 
quale  s'indr tifano,  fon  buone  : come  le  leggi f 
la  liberalità  , le  ricche^*.*  » & altre  fimi  li . 
Jifiimo  io  adunque  , che  l Cortigiano  perfetto 
di  quel  modo , che  defiritto  l'hanno  il  Conte 
Lodouico , & M.  Federico  , pofia  effer  nera- 
mente buona  cofae  degna  di  lode , non  pero 
femplicemente  y ne  per  fe  , ma  per  rifpeito  del 
fine , alquale  può  e fiere  indnigx.ato  : che  in  ne- 
ro ,Je  con  l'efier  nobile , aggratiato,  & piace- 
vole ,&efl>erto  in  tanti  efercitij , il  Cortegia- 
no  non  produce fie  altro  frutto  , che  l'efier  tale 
per  fe  tèe  fio  : non  e filmar  ei:  che  per  confeguir 
quejta  perfettion  di  Cortegiania,  douefie  l'btio 
mo  ragioneuolmente  metterui  tanto  Tludio,  & 
fatica,  quanto  è necefiario  a chi  la  uuole  acqui 
fare  : anQ  direi , che  molte  di  quelle  c ondai  o 


ni 
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m , che  [egli  fono  attribuite  ; come  il  dan%4- 
re , cantare , &gixocare  ; f o/fero  leggere^- 
\a  , & uanith  , gyin  unhuomo  digrado  f in 
lofio  degne  di  biafìmo  ,che  di  laude  : perche 
quefle  andature  , imprefe , motti , gy  altre 
tai  cofe , ch'appartengono  ad  intertenimenti  di 
donne  e clamori , ancora  che  forfè  a molti  al- 
tri paia  il  contrario  ; fpeffo  non  fanno  altro  , 
che  effeminar  gli  animi , corromper  la  gioven- 
tù 3 & ridurla  a uita  lafciui filma  : onde  na- 
fcono  poi  quefii  effetti , che'l nomeltaliano  * 
ridotto  m obbrobrio:  ne  fi  ntrouano  , fenon^gX(\^t  gjj 
pochi , ch'ofino , non  diro  morire , ma  pur  en- 1 wliani 
trare  in  un  pericolo . E t certo  infinite  altre  co-  Jftnpcji 
fe  fono  , lequali  mettendouifi  indù firia , &tl. 

Studio , partorivano  molto  maggior  utilità  , 

& nella  pace , gy  nella  guerra , che  quefia  tal 
Qortegiania  per  fe  fola  ■ Ma  fe  le  operaiioni 
del  Cortegiano  fono  indri?gjite  a quel  buon 
fine , cì.c  debbono  , gy  ch'io  intendo  ; p armi 
ben , che  non  fidamente  non  fìano  dannofe , o 
nane,  ma  utili  fimi  e gy  degne  d'infinita  laude, 
ìl  fin  adunque  del  perfetto  Cortegiano  , del  Qua]  deb 
qual  infimo  a qui  non  s'è  parlato , e filmo  io  , n 

che  fin  il  guadagnar^  per  me!(o  delle  condi  tio  Cortcgia* 
w attribuitegli  da  quefii  Signori  talmente  lano  • 
beniuolenlta  gy  l'animo  di  quel  Principe, à cui 
ferue , che  poffa  dirgli , gy  fempre  gli  dica  la 
ucrità  d'ogni  co  fa,  che  ad  e fio  conuenga  fape - 
re , fenica  timor  , o pericolo  di  d>  (piacergli  : gy 
cono  fendo  ia  mente  dtquefio  inclinata  a far 
co  fa  non  conueniente , ardifca  di  contradirgli  : 


j 8 o t I BvR.  O 
tstcon  gentil  modo  ualerfi  della  grati  a acqui - 
fiata  con  le  fine  buone  qualità , per  rimouerlo 
da  ogni  intention  ut  ti o fa , & indurlo  al  camin 
della  uirtu  : & coji  hauendo  il  Cortegiano  in 
fe  la  bontà , come  gli  hanno  attribuita  quefii 
Signori , accompagnata  con  la  prontc%xji  d’in- 
gegno, & piaceli  oleT^x/t,  & con  Incrudenti  a, 
& notitia  di  lettere  , & di  tante  altre  cofe  , 
faprà  in  ogni  propofito  defiramente  far  uede - 
re  al  fuo  Principe , quanto  honore , & uti- 
le , nafca  a lui  , & alla  fuoi  dalla  giufii- 
tia  , dalla  liberalità  , dalla  magnanimità , 
dalla  confuetudine , & dall! altre  uirtu , che 
fi  conuengono  a buon  Principe  : & per  cdn- 
trario  quanta  infami  a , & danno  proceda  da  i 
uitij  oppofiti  a quefie . Però  io  e fiimo  , che  co- 
me la  mufica , le  fefle  ; gy  i giuochi , & l* al- 
tre condi tiom  piaceuoU , fono  quafiil  fiore: 
co  fi  lo  indurre , o aiutare  il  fuo  Principe  al  be- 
ne Jpauentarlo  dal  male,  fi  a il  uero  fi-ut- 
to  della  Cortegiania.  Et  perche  la  laude  del  ben 
confifie  precipuamente  in  due  cofe,  delle 
ée  piind«  quali  luna  è lo  elegger  fi  un  fine , doue  tenda 
5^nte  laintentione  nofira,che  fia neramente  buo- 
fec , no  ; l’altra  il  faper  ntrouar  me^i  oportuni , 
& atti  per  condurfiaquefio  buon  fine  dife- 
gnato  ; certo  è , che  l’animo  di  colui , che  pen- 
fadifar  che’l  fuo  Principe  non  fia  d’ale  uno 
ingannato , ne  aCcoltigh  adulatori,  ne  i male- 
dici , & bugiardi , gy  conofca  il  bene , e’I  ma- 
le, & all’uno  porti  timore  j fiilfitro  odio,  ten- 
da ad  ottimo  fine . Parmt  ancor  che  le  condi- 

tioni 
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rioni  attribuite  al  Cortesi  ano  da  quefii  Signe-  jgftor51 , 
ri  , poffano  ejfer  buon  meZo  da  peruenirui:  & t!a,  r prr^ 
quejlo , perche  de  i molti  errori , che  hoggidi psi  * 
ueggiamo  tn  molti  de*  nojlri  Trincipi , i mag-  fono*  / 
giovi  fono  la  ignoranza , & la  perfuafone  di  maggiori 
fe  &efo  : & la  radice  di  quejli  dui  mali  non  è fi^trou?- 
altro , che  la  bugia  : ilqual  uitio  meritamente  no  • 
è odiofo  a Dio , &a  gli  huomtni , & piu  no- 
cino ai  Princìpi , che  alcun* altro  : perche  e fi 
piu  che  d*ogn*altra  cofa  hanno  carejlia  di 
quello , di  che  piu  che  d'ogn' altra  cofa  faria 
bif  jgno , che  haueffero  abondantia,  cioè  di  chi  > < 

dica  loro  il  uero  r & ricordi  il  bene ; perche  <rli 
nimici  non  fon  Stimolati  dall'amore  a far 
quejli  officij , an%i  han  piacere , che  uiuano 
federatamente } ne  mai  fi  correggano  : dall'al- 
tro canto , non  ofano  calunniargli  pubhcamen 
te  per  timor  d'eJJ'er  cajligati . Degli  amici  poi, 
pochi  fono  3 che  habbiano  libero  adito  ad  e fi: 

& quelli  pochi  han  riguardo  a riprendergli  de 
i loro  errori  co  fi  liberamente , come  riprendono 
i priuati  : & JpeJfo  per  guadagnar  gratta  & 
fauore  , non  attendono  ad  altro , che  a propor 
cofe , che  dilettino , diati  piacer  all'animo 
loro  3 ancora  che  fiano  male , & disitene f e ; p et  qUaj 
di  modo  3 che  d'amia  diuengono  adulatori  : ^cagione 
per  trarre  utilità  da  quel  Stretto  commercio  . ^UP.  * 
parlano , & oprano  fempre  a compiacenza , umgand 
O1  per  lo  piu  fanno  fi  la  Sbada  con  le  bugie  : astori 
lequali  nell'animo  del  Trinci pe  partorirono  la 
ignoranza  non  folamente  delle  cofeeflrinfe - 
che  3 ma  ancor  di  fe  Sleffo  quefadir  fi 
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può  la  maggiore  ,&  la  piu  enorme  bugìa  di 
tutte  l' altre  ; perche  t'animo  ignorante  ingan- 
na fe  slejfo  , & mentisce  dentro  a fe  mede  fi- 
mo . da  quefìo  interuiene  chei  Signori , oltre 
al  non  intendere  mai  il  nero  di  cofa  alcuna , 
inebriati  da  quella  lice  litio  fa  liberta , che  porta 
feco  il  dominio , & dall' ab  ondanti  a delle  deli - 
tie  ,/ommerfi nei  piaceri,  tanto  s' ingannano, 
& tanto  hanno  Panimo  corrotto  : ueggendofi 
femprc  obcditi , & quafì  adoraticon  tanta  ri - 
uerentia  ; & laude  felina  mai  non  che  ripren 
J ione  , ma  pur  contraditione  ; die  da  quefta 
ignoranti  a pajfano  ad  una  ejlrema  perfuafìon 
di  fe  sle fi , talmente  che  poi  non  adóne  ttono 
conjìglio  , ne  parer  d'altri  : e-r  perche  credono 
che'l  faper  regnare  fia  f adii fi ima  cofa  ; & 
per  confeguirla  non  bi fogni  altr  arte , o difa - 
piina , che  la  fola  forila , uoltanP animo , & 
F.ilfa  tetti  luttj  j ruoj  penfierj  a mantener  quella  potenti  a, 

che  hanno  ; e filmando  chela  uera  felicita  Jta 
il  poter  do  che  fiuuole.pero  alcuni  hanno  in 
odio  la  ragione  , £?  la  giufiitia parendo  loro 
* ella  (la  un  certo  fieno,  0“  nn  modo,  cfielor 
poteffe  ridurre  in  feruitù , & diminuir  loro 
quel  bene , O*  fatisfattione , che  hanno  di  re- 
gnare ,fe  mie ff ero  feruarla:  & die  il  loro 
dominio  , non  foffe  perfetto , ne  integro  , fe 
e fi  fojfero  con  fretti  ad  obedire  al  debito , 
£7*  ail'ìioneflo:  perche  penfano  che  chi  obedifee , 
non  fia  neramente  Signore,  pero  andando  die- 
tro a queflt  principi j , & lafciandofi  ir  apor- 
tar e dalla  perfuafìon  di  fe  Ttefìi,  diuengon  fu 

perbi  j 
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perii , c£*  co*/  mito  imperiof o , c y co  fiumi  au- 
fieri , cor»  #e/?e  pompofe , oro  & gemme , (2?* 
co*/  non  lafciarfi  quafi  mai-  vedere  in  publico , 
credono  acqui fiar  autorità  tra  gli  hvomini^^w^  fjm 
effer  quafi  tenuti  Dei  : gy  quefli  fono  al  parer  litudinc. 
mio  y come  i Co  lofi,  che  Fanno  paffato  fur 
fatti  a Roma,  il  dì  della  fejla  di  pia^XA  (T  Ago 
ne , che  di  fuori  mo franano  fimilttudine  di 
grandi  huomini  , gy  cavalli  trionfanti , gy  dett 
tro  erano  pieni  di  fio ppa , gy  di  slra^xj . Ma 
i "Principi  di  quefia  forte  fono  tanto  peggiori , 
quanto  che  i Colo  fi  per  la  loro  mede fi ma  gra-  Averti, 
vita  ponderofa  fi  foflengon  ritti  : gyefit,  per 
che  dentro  fono  mal  contr ape fati , gy  feniga 
mifura  pofli  fopra  bafi  inequali , per  la  pro- 
priagravita  rumano  feflefii  ; gy  da  uno  er- 
rore incorrono  in  infiniti  : perche  la  ignorai! - 
tia  loro, accompagnata  da  quella  falfa  opinion 
di  non  poter  errare , gy  che  la  potentia , che 
hanno  , proceda  dal  lor  fitpere,  induce  loro  per 
ogni  uia  giufia  ,o  tngiufiaad  occupar  flati 
audacemente , pur  d#  pojfano  : ma  fe  delibe- 
ra fiero  di  fapcr , e di  far  quello  , che  debbo- 
no , cofe  contr  afiari  ano  per  nonregnare  : fer"BruWa 
che  conofceriano  , quanto  enorme , eperniciofa  fa>  c <^no 
cofa  fia , che  i fudditi , c‘han  da  effer  goutr - fì  è che  i 
nati  ,fiano  piu  faui , che  i Principi , che  han- 
no  da  governare  . Eccoui  che  la  ignorantia  ul , chr  i 
della  mufica , del  dannare  , gy  cavalcare , non  PrllKlr*» 
noce  ad  alcuno  : nientedimeno  chi  non  è mu  fi- 
co , fi  vergogna  , ne  ofa  cantare  in  prefentta 
d* altrui  $ o dannar  chi  non  fa , g?  chi  non  fi 
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tien  ben  a cavallo , di  cavalcare  : ma  dal  non. 
fapere  governare  i popoli , nafcon  tanti  mali  ; 
morti , defirutioni , incendij , ruine , che  fi  può 
dirla  piv  mortai  pefie^he  fi  trovi  fopraU 
terra  : O"  pur  alcvni  Principi  ignorantifiimi 
de  i governi , non  fi  vergognano  di  metter  fi  a 
governar , non  diro  in  prefentia  di  quattro , o 
di  fai  hvomini , ma  al  concetto  di  tutto  l mon- 
do : perche  il  grado  loro  è pofio  tanto  in  al- 
to , che  lutti  gli  occhi  ad  efit  mirano  ; e pero 
non  che  i grandi  , ma  i picciolijiimi  lor  difetti 
fempre  fono  notati . Come  fi  ferine  che  C/wo- 
Calunnie  ne  era  calunni  aio,  che  amava il  vino  3 Scipione 
date  ad  ,/  fanno  3 Lue  itilo  i conuiui) . M a piace ff e A 
alc“ ì\  Dio , che  i Principi  di  quefii  no  fari  tempi  ac- 
aU  C ’ compaziiaffero  i peccati  loro  con  tante  virtù, 
con  quante  accompagnavano  quegli  antichi , 
i quali  ,fe  ben  in  qualche  cofa  erravano , non 
fuggivano  pero  i ricordi , & documenti , di  chi 
loro  pareabafiante  a correggere  quegli  errori , 
an%i  cercavano  con  ogn'?inftantia  dicompo - 
ner  la  vita  fva  fatto  la  norma  (C hvomini  fin- 
n-viari . Come  Epaminonda , di  Lifia  P ithago- 
rteo  • A^efilao  di  Xeno  fonte , Scipione  di  Pa- 
netto , & infiniti  altri . Via  fa  ad  alcuni  de 
no  fari  Principi  ueniffe  innanti  un  favero  Pilo- 
fafo,  o chi  fi  fia  ; ilquale  apertamente , & 
fen^a  arte  alcuna , itole  ff ; mofirar  loro  quella 
. horrida  faccia  della  vera  virtù , & infegnar 

loro  i buoni  co  fiumi , e qual  vita  debba  effer 
quella  d'un  buon  Principe  ,fon  certo  che  al  pri 
ino  affetto  lo  abhomriano , come  un' affi  de , 

o veramente 
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0 neramente  fene  furiano  beffe , come  di  copi 
uilt finta . Dico  adunque  che  poi  che  hoggidì 

1 Tri  nei  pi  fon  tanto  corrotti  dalle  male  confile- 
tudmi , gy  dalla  ignoranti  a , gy  falfa  perfua - Quello , 
pone  di  fe  Tteffì;  gy  che  tanto  è difficile  il  darche  dee^ 
loro  notitia  della  uerità , gy  indurgli  alla  uir-  corergìa- 
tàigy  che  gli  huomini  con  le  bugie , gy  adula-  no  per  ac 
tioni  y gycon  cofì  uitiofi  modi  cercano 

loro  ingratia ; il  Qortegiano  per  mei(p  di  quelle fuo  Pren# 
gentil  qualità,  che  dategli  hanno  il  Conte  Lo-ciPc  • 
douico  y gy  Meffer  Federico  può  facilmente,gy 
deue  procurare  dì  acqui  far  la  beniuolentia , gy 
adefear  tanto  ì animo  del  fuo  Prìncipe , che  fi 
faccia  adito  libero  gy  fìcuro , di  parlargli  di 
ognicofa  fen%a  efj'er  mole  fio  : gy  feegli  fa- 
rà tale,  come  s’è  detto,  con  poca  fatica  gli 
uerrà  fatto  : gycofi  potrà  aprirgli  fempre  la 
uerità  di  tutte  le  cofe  con  deflre^A . O lira  di 
quefio , a poco  a poco  infondergli  nell'animo  la 
bontà , gy infegnarlt  la  continentia,  la  forteXj 
%a , la  giujhtia , la  temperanti  a , facendogli 
gufar  quanta  dolcezza  fa  coperta  da  quella 
poca  amaritudine , che  al  primo  affetto  $' of- 
ferì f ce  a chi  contrafia  a i uitij:  i quali  fon  fem 
pre  danno f , drjfiaceuoli , gy  accompagnatiì  uitij  ir* 
dalla  infamia  ,gy  bia fimo co fi , come  le  «/r/«P^dan  * 
fono  utili , gioconde , gy  piene  di  laude  : gy  a 
quefie  eccitarlo  con  ìefempio  de  i celebrali  Ca- 
pitani , gy  d’altri  huomini  eccellenti , a i quali 
gli  antichi  ufauano  di  far  Statue  di  bronco  gy 
di  marmo  , gy  talhor  d’oro  ; gy  collocarle  ne * 
luochi pu  ilici , cofi per  honor  di  quegli , come 
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per  lo  Thmulo  degli  altri,  che  per  una  honefid 
invidia  bone  (fièro  da  sforar  fi  di  giungere  efii 
Aucrtl.  anCora  a quellagloria  . In  cjuefio  modo  la  au - 
, . • fiera  Tlrada  della  virtù  potrà  condurlo , qua  fi 

adornandola  di  f onde  ombro fe,-e  largendo- 
la di  vaghi  fiori , per  temperar  la  noia  del  fit- 
ti co  fio  camino  , a chi  è di  for^e  debili  : & hor 
con  mvfitca  , hor  con  arme  , & cavalli,  hor 
« • con  ver  fi , hor  con  ragionamenti  d'amori , 

con  tutti  que'  modi , che  hanno  detti  quefii  Si- 
gnori tener  continuamente  quell  animo  occupa 
to  in  piacere  bone  fio  : imprimendogli  pero  an- 
cora fempre  ( come  ho  detto  ) in  compagnia  dì 
‘>“el  oftKX-efrmofr.&in- 
prefa  da  pannandolo  con  inganno  Jalutijeroj  come  » 
medici.'  *autj  medici , liquaU  [peffo  volendo  dar  a fan 
civili  infermi , o troppo  delicati , medicina  di 
fapore  amaro  , circondano  l'orificio  del  vafo  di 
qualche  dolce  liqvore . Ado pr andò  adunque  a 
tal  ejfetl  o il  Cortigiano  quefio  velo  di  piacere , 
in  orni  tempo , infogni  luoco , O*  *»  ogni  efier- 
citioconfeguiràil  filo  fine  :&  meriterà  mol- 
to maggior  laude  & premio  , che  per  qual  fi 
voglia  altra  buona  opera , che  far  poteJJ'cal 
* mondo  , perche  non  è bene  alcuno  , che  cofi 

uniuerfalmente  giovi , come  il  buon  P rincipe  , 
ne  male , che  cofi  uniuerfalmente  noccia,  come  , 
il  mal  P rincipe  : pero  non  è ancor  pena  tanto 
atroce  & crudele , che  f offe  bafiante  cafiigo 
a quei  fielerati  Cortegiani,  che  de  i modi  gen- 
tili & piacevoli , & delle  buone  conditioni  fi 

vagbono  a mal  fine  : & p*T  ^ *lueìle 

cerca » 


.5* 


Q^VARTO.  j'8  7 
f ercan  Ingrana  de  i loro  Vrincipi , & per  cor- 
rompergli , &dtft*i aro-li  dalla  uia  della  virtù , 

Ó*  indurgli  al  tulio  : che  quefii  tali  dir  fi  può  j 
che  non  un  uaj'o , doue  un  filo  Labbia  da  bere , 
ma  il  fonte  publico  del  quale  ufi  tuttofi  popolo , 
infettano  a mortai  ueneno . Taceafi  il  S.  Ot- 
taut  ano, come  fi  piu  auanti  parlar  non  baueffi 
voluto  : ma  tl  S.  Gafiaro.  A me  non  par  S.  Ot 
tauiano  dijfe , che  quefia  bontà  d'animo  , & 
la  continenza , & l' altre  virtù  , che  uoi  vole- 
te, che'l  Cortesi  ano  mofiri  al  fuo  Signore j 
imparar  fi  po filano  : ma  penfo  che  agli  h uomi- 
ni , che  l’hanno  fian  date  dalla  natura  ,eda 
D io  : & che  cofi  fia  vedete  , che  non  è a^ct*n  o<rmvn  ì 
tanto  federato  ,&  di  mala  forte  al  mondo , per  malua 


ne  cofi  intemperante  ,&  ingiù  fio , che  effondo- Zio.  » c.he 
ne  dimandato , confefit  d'effer  tale  : anTf  ogni 
un,  per  malvagio  che  fia,  ha  piacer  di  e feriti  t<nu  - 
tenuto giufio,  continente,  £r  buono  : ilche  nonto 
interverrebbe , fi  quefie  uirlù  imparar  fi po- 
teffero  : perche  non  è uergogna  il  non  J'apcr  • 
quello  , in  che  non  s'ha  pofio  s ludi o , ma  bene 
par  biafimo  non  hauer  quello , di  che  da  natu- 
ra deuemo  effer  ornati . Vero  ogniuno  fi  sfor- 
ma di  nafeonderei  difetti  naturali, cofi  dell' ani 
mo  , come  ancora  del  corpo  : ilche  fiuede  ne  i 
. ciechi , %oppi,  torti,  O1  altri  Stroppiati,  o 
brutti  , che  benché  quefii  mancamenti  fipofjd- 
no  imputare  alla  natura , pur  ad  ogniuno  di- 
fiiace  fintargli  in  fi  Thjfo  : perche  pare  che 
per  tefiimonio  della  medefima  natura  rhuemo 
habbt a quel  difetto  ,quafi  per  un  figlilo , 
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fegtio  della  fua  malitìa . Conferma  ancor  la 
mia  opinion  quella  fabula , che  fi  dice  d Epi - 
metheo  ; ilqual  feppe  co  fi  mal  dtfiribuir  le  do- 
ti della  natura  a gli  huomini , che  gli  Inficio 
molto  piu  bi fognò  fi  d'ogni  co  fa , che  tutti  gli 
®cV*mo' altri  animali . Onde  Vrometheorubbo  quella 
nlita  ' artificio  fa  fapientia  da  Minerua,&da  Vulca- 

no, per  laquale  gli  Imcmini  trouano  il  uiuere: 
ma  non  haueano  pero  la  fapientia  ciuile  di 
congregar  fi  infieme  nelle  città,  & faper  ui- 
uere moralmente , per  efjer  qtiefia , nella  roc • 
ca  di  loue  guardata  dacufiodi  fugaci  fimi  , 
tquah  tanto  fpauentauano  Erometheo  , che 
nono  futa  loro  accofiarfi . Onde  Ione  hauendo 
' compafiione  alla  mi  feria  degli  huomini,  èqua - 

li  non  potendo  ttar  uniti  per  mancamento  della 
uirtn ciuile , erano  lacerati  dalle  fiere:  man- 
do Mercurio  in  terra  a portar  la  giufiitia , & 
Leuirttì  ia  uergogna , accioche  quefie  due  cofie  ornaffe- 
Dio  gU  ro  le  fitta  , & colligafftro  infieme  i cittadini  : 
huomini.  £7»  uolfe  che  a quegli  foffer  date , non  come  /* al 
tre  arti , nelle  quali  un  perito  bafia  per  molti 
ignoranti , come  è la  mediana  ; ma  che  in  età - 
jcun  fu jf ero  imprejj'e  : & ordino  una  legge  , 
che  tutti  quelli , che  erano  jenXa  giufiitia  £7* 
uergo<rna  ,f uff  ero , come  pefiiferialle  citta  , 
efier minati  morti . E ccoui  adunque  S.  O t 

tauiano  , che  quefie  uirtù  fono  da  Dio  concef- 
fe  agli  huomini , & non  s'imparano , ma  fo- 
no naturali . A llhora  il  S.  O ttauiano  qua  fi  ri- 
dendo . Voi  adunque  S.  G apparo  dtffe , u ole  te, 
thè  gli  huomini  fiati  cofi  injpelici  & di  cefi  per - 
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Beffo giudicio  , che  habhiano  con  la  ìndufirid 
- trouato  arte  y per  far  manfaeti  g? ingegni 
delle  fiere  t Or  fi,  Lupi,  Leoni;  & pofi'ano 
con  quella  infegnare  ad  un  uago  augello  uolar  fai* , 
ad  arbitrio  dell'huomo  , & tornar  dalle  felue , 

O"  della  fina  naturai  liberta  uolontariamentc 
a i lacci  & alla  feruitù  : & con  la  medefima 
indù  firia  non  poJJ'ano  , 0 non  ho  li  ano  trouar 
arti  J con  lequah  gtoutno  a fe  tlefii  & con 
diligenti  a , Tludio  facciati  l'animo  fuo  mi • 

gli  or  e ? Qjtefio  ( al  parer  mio  ) farebbe , co- 
me  fei  medici  TtudiaJJero  con  ogni  dihgentia 
d'hauer  folamente  l'arte  da  fanareil  mal  del-  . 
l' unghie  ,&  lo  lattime  de  i fanciulli , & la • 
fci afferò  la  cura  delle  febri , della  pleurefia-&  v -, 

dell' alt  re  injirmita  graui  ; ilche  quanto  fuffe  4 

fuor  di  ragione  , ogniuno  può  confiderare . 

V. fi  imo  io  adunque  che  le  mrlu  morali  in  noi 
non  fiano  totalmente  da  natura , perche  mu-  Ra  . . 
na  co  fa  fi  può  mai  affutfare  a quello , che  le  è Mofoù» 
naturalmente , contrario:  come  fi  ne  de  d'un  che  • 
faffo  ; ilqual  fe  ben  dieci  milia  mite  fufi'egit- 
tato  a l'infu , mai  non  s'affuefaria  andarui  da 
fe.  Vero  fe  a noi  le  uirtil  fu  fiero  co  fi  naturali,  f 
come  lagrauit'a  al  faffo , non  ci  affuefaremmo  fono  nata 
mai  al  uitio  . Ne  meno  fono  i uitij  naturali  di rali  * . 
quefio  modo;  perche  non potremmo  e ffer  mai 
uirtuofi;&  troppo  iniquità  & fciocche'XxA 
faria  cafiigar  gli  huomini  di  que*  difetti , che 
produce  fiero  da  natura  fenXa  nofira  colpa: 

& quefio  errar  commetteria.no  le  leggi  : leqtta 
li  non  danno  fupplicio  a i malfattori  per  l $ 
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érror  f> affile,  perche  non  fi  può  far  che  <J nel- 
lo t che  è fitto  , non  fia  fatto  ; ma  hanno  ri - 
’ Jpetto  allo  aneline , accioche  chi  ha  errato , non 
erri  piti  : onero  co'l  mal  efempio  non  dia  canfa 
ad  altrui  <T errare  : & coji  pur  esimano  , che 
le  tòrti*  impetrar  fi  po/fono  , òche  è neri  fimo, 
perche  noi  forno  nati  atti  a riceuerle , & me- 
rle fintamente  i uitij  : & pero  dell’uno , & l’al- 
tro tnnoi  fifa  l’habitocon  laconfuetudine di 
modo  t che  prima  operiamo  le  uirtù , o i uitij  ; 
fot  fimo  uirtuofiyO  uitioft.il  contrario  fi 
conofce  nelle  cofie , che  ci  fon  date  dalla  natura: 
che  prima  hauemo  inpotentia  d’operare , poi 
operiamo , com’c  nei  /enfi  : che  prima  potemo 
vedere , udire  , toccare , poi  uedemo  , udiamo , 
£ tocchiamo  : benché  pero  ancora  molte  di  que- 
ir* ttittr  le  0!)er ^ioni  s’adornano  con  la  difciplina . 

ani'ènC'Qndei  buoni  pedagoghi  non  folamente infie- 
ceffario  ir  nano  letterea  i fanciulli , ma  ancora  buoni 
mae^  modi  & honefli  ^ nel  mangiare , & bere,  par- 
tito * lare  , andare  , con  certi  gefit  accommo dati,  pe- 
ro come  nell’ alt  re  arti , co  fi  ancora  nelle  uirtù 
è necefi'ario  hauer  maeflro  ; ilquale  con  dottri- 
na, e buoni  ricordi  fufeiti  e nfuegli  in  noi 
V'  quelle  uirtù  morali. , delle  quali  hauemo  il  fe- 
tne  ine 'ufo  & fepulto  nell’anima , & come 
buono  apicultore  le  c ulti  ui , & loro  aprala 
Mia , leuandocì  d’interno  le  fine , e’I  loglio  de 
gli  appetiti  : i quali  ffeffo  tanto  adombrano , 
gy  fu  ffocon  gli  animi  no  fri  che  fiorir  non 
gli  lafciano  ine  produr  quei  felici  frutti , che 
* foli  fi  do  uri  ano  defiderare , che  nafee fiero  ne  i 

cori 
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cori  h umani.  Di  quefio  modo  adunque  è natu- 
rai in  ciafc  un  di  noi  lagiufiitia , & la  neri- 
gna , laqual  noi  dite  che  Ione  mando  in  terra 
a tutti  gli  b uomini . ma  fi  come  un  corpo  fion- 
da occhi , per  robufio  che  (ia,fe  [i  mone  ad 
un  qualche  termine , fpeff > falla  ; co  fi  la  radi- 
cedi  quefie  uirtù  potentialmente  ingenite  ne  crflaria  ne 
gli  animi  no  fri  ,fe  non  è aiutata , dalla  difei-  Ejj  *luo  * 
piina , ffefi'o  fi  rifolue  in  nulla.  Ver  che  fe  (i 
deue  ridurre  in  atto , & all'habito  fuo  perfet- 
to y non  fi  contenta  ( come  s’è  detto  ) della  na 
tura  fola t ma  ha  hi  fogna  della  artifici  ofacoit- 


fuetudine  , & della  ragione , laquale  purifichi v 
& dilucidi  quell’anima , lenendole  il  tenebro - 
fio  uelo  dellaignorantia  dalla  qual  qua  fi  tutù 
gli  errori  degli  huomim  procedono  : che  fe  il  -•  ~ 
bene , e'I  male  fo fiero  ben  cono  fanti , 0“  intc- 
fi  y ogmnn  fimpre  eleggerla  1 1 bene , & fug-  s 

geria  il  male.  Vero  la  uirtù  fi  può  qua  fi  dire  vlrtcj  c uJ 
una  prudenlia , & un  faper  eleggere  il  bene  : tio  and- 

el  uitio  una  imprudenza  ignorantia , che lo  1 j.c  ** 

• » ■ r ‘ r ir  ò i , Puo  dirc* 

tnduce  a giudicar  falj amente  : perche  non  eleg 

gono  mai  gli  huomim  il  male  con  opinion'’,  che 
Jia  male , ma  s’ingannano  per  una  certa  fimi - 
Ut  udine  di  bene . fkifpofe  allhora  il  Signor  Ga - 
J paro . Son  pero  molti , i quali  conofcono  chia- 
ramente , che  fanno  male  : & pur  lo  fanno  . 

& q uè  fio  , perche  efiimano  piu  il  pi  ater  pre- 
ferite , che  fentono , che'l  cafitgo  , che  dubitan 
che  gli  ne  habbiadauenire  : come  i ladri . gli  P Ufro. 
huomicidt , & altri  tali . D ifie  il  Signor  Otta-  j,rf  flj-fr 
ulano . 1/  nero  piacere  è fempre  buono , e’I  ue-  buono . 

R iiij 
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xommetton  gli  irrori  con  un  certo  ambigui 
rimorfo  > & quafi  al  lor  di  (petto , ile  he  non 
furiano  ,fe  non  fape fiero , che  quel  che  fanno 
* male , ma  fenica  contrafio  di  ragione anda- jncontì* 
riano  totalmente  profu  fi  driétro  a l'appetito , l'trua  ni* 
& aUhor  non  incontinenti , ma  intemperati 
furiano  : ilche , è molto  peggio  : pero  la  incon- 
tinentia  fi  dice  efier  wtio  dmunutò , perche 
ha  in  fe  parte  di  ragione  : & medefìmamente 
la  continenti  a uirtù  imperfetta , perche  barn 
fe  parte  d'affetto;  perciò  farmi  che  non  fi  pofià 
dire  che gh  errori  de  ?li  incontinenti  proceda- 
no da  ignoranti  a » o che  e fi  f' ingannino  ; O* 

C he  non  pecchino , fapendo  che  neramente  pec- 
cano . Rtjpofi  il  S,  Oltauiano  . In  uero  M eJJ'er 
Vietro , l'argomento  uofiro  è buono  ; niente- 
dimeno , fecondo  me,  è piu  apparente , che 
nero  : perche , benché  gP incontinenti  pecchimi 
con  quella  ambiguità  i & che  la  ragione  nel- 
l'animo loro  contrafii  co  l'appetito ,et  lor  paia , 
che  quel , che  è male , fa  mate  ; pur  non  ne 
hanno  perfetta  cognitione  : ne  lo  fanno  cofi  ^ 
interamente , come  faria  bi fogno  ; però  in  effigi 41 
di  quefio  ipiupreflo  una  debile  opinione  , cbcV'ccut . 
Certa  fiientia:  onde  confentono  , che  la  ragion 
fia  unita  dallo  affetto:  ma  fe  nehaueffero  nera 
fiientia , non  è dubbio , che  non  errariano  ; 
perche  fempre  quella  co  fa , per  la  quale  l'ap- 
petito uince  la  ragione , è ignorantia  : ne  può 
mai  la  uera  faenza  e ffer  fuperata  dallo  affet 
to  , ilquale  dal  corpo , gy  non  dall'animo  den- 
tea : Q*  fi  dalla  ragione  è ben  retto,  tergo  net- 
ti*. y 
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«4to  , diventa  virtù  : &•  fie  altrimenti , dìucn 
ta  tulio , ma  tanta  fiorai  baia  ragione , che 
fiempre  fi  faobedire  al  J enfio  ,&  con  maravi- 
glio fi  modi , O*  me  penetra , pur  che  la  ig  no  rat* 
tia  non  occupi  quello^  he  e fifa  batter  donna  ; & 
modo  , cioè  benché  t /piriti , e i nervi,  & l’offa 
non  babbiano  ragione  in  fie  ; pvr  quando  na- 
fte in  noi  quel  mouimento  dell' animo , quafi 
eliti  penfiero  fiproni , & ficuota  la  briglia  ai 
/piriti , tutte  le  membra  s’apparecchiano , i 
piedi  al  corfio  , le  mani  a pigliar , 0 fare  ciò 
che  l'animo  penfia  :0,quefio  ancora  fi  cono  fico 
mani  fie  fi  amente,  in  molti  ; li  quali  non  fiapeit* 
do  talbora , mangiano  qualche  cibo  Homacofo 
& fibifo , ma  co  fi  ben  acconcio , che  al  gufo 
lorpare  delicatifiimo  : poi  rifiapendo  che  co  fa 
era  , non  folamente  hanno  dolore , e fafiidio 
nell'animo , ma  il  corpo  accorda  fi  co'l  guidi- 
ci 0 deliamente , che  per  forinomi  tono  quel 
. cibo . Seguitaua  ancor  il  S.  Ottaviano  il  fitto 
ragionamento : ma  il  Magnifico  Giuliano  inter 
rompendolo  , S.  Ottani  ano  diffie , fie  bene  ho 
intefio , uoi  hauete  detto  , che  la  continenti  a è 
uirt  u imperfetta , perche  ha  in  fie  parte  d’ajfet 
to  : & a me  pare  , che  quella  uirtn , laquale 
(c /fendo  nell'animo  nofiro  difcordatralara- 
* gioite  & l'appetito ) combatte  dà  la  tinto- 

ria albi  ragione  ; fi  debba  efiimare  piu  perfet- 
ta , che  quella , che  uince , non  hauendo  cupi- 
dità , ne  a/fetto  alcuno  , che  le  contrafii , per- 
che pare  che  quell' an<mo  non  fi  afieno-a  dal 
wde  pentirti* , ma  refii  di  farlo , perche  non 
r Jì  ne 
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nehabbiauolonta  . Allbora  tlS.  Ottauiano- 
Qjial  di  fife , efiimarefie  uoi  Capitan  di  piu 
ualore  ; o quello  che  combattendo  apertamente 
fi  mette  a pericolo  , & pur  utncegli  nimict  : o 
-quello , che  per  uirtu  & faper  fico  lor  toglie 
le  for'Ze  , rt ducendole  a termine , che  non  pof- 
fare combattere  : & cofi  fenTfa  battaglia , o 
pericolo  alcun  gli  uince?  Quello  d>jfe il  Ma- 
gnifico Giuliano , che  piu  fieramente  uince-,  n*z™Tco 
fenfa  dubbio  e p:u  da  laudare  : che  qnefia  uìt  me  un  Ca 
tori  a cofi  certa  non  procedea  dalla  dapocagim 
de  gli  nitrici  .RjJpofe  il  S.  Ottauiano  . Bew  batte  uinl 
battete  giudicato  & però  dicuui , che  la  co»,  mente. 
finenti  a comparar  fi  può  ad  un  Capitano  ; che 
combatte  uir ilmente:&  benché gV inimici  fan 
forti , & potenti ; pur  gli  uince,  non  però 
fen7agran  difficultd  , & pericolo  : ma  la  tei» 
per antia.  Ubera  da  ogni  perturbati one , è fi- 
mi le  a quel  Capitano  , che  felina  contrafio 
uince  &•  regna  : & battendo  in  quell’anima , 
doue  fi  ritroua , non  fidamente  fidato,  ma  ^ 
iti  tutto  e finto  il  fuoco  della  cupidità , come 
buon  Princi  pe  in  guèrra  ci  ut  le,  diftrugge  / fe- 
diti ofi  ninuci  intri  nfechi , & dona  lo  feltro , 

dominio  intiero  alla  ragione  : cofi quefia  • t 

uirtu  non  sformando  l’animo, ma  infondendo- 
gli per  ute  piaci  di  fi  me  una  uebemente  perfua- 
■ fione , che  lo  inclina  alla  honefia , lo  rende 
qu-eto  , pien  di  ripofo  in  tutto  equale  & 
ben  mifurato ,&•  da  ogtu  canto  compoflo 
certa  concordia  con  fi  slcjf»  ; che  lo  adorna  di lo, eh? rL 
cofi  fertna  tranquillità,  che  mai  non  fi  turba,12  °Pm- 

R yj 
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& in  tutto  diatene  obedi  enti  fimo  alla  ràgia • 
ne , pronto  di  volgere  ad  efj'a  ogni  fuo  ma - 
nimento , & feguirla  ovunque  condttr  lo  uo- 
gha ìfen^a repugnantia  alcuna:  cometene- 
ro agnello , che  corre , Sìa  & uà  fempre  preffo 
alla  madre , & folamente  fecondo  quella  fi 
mone.  Qjtefba  virtù  adunque  è f-erfettifiima, 

. & conuienfi  mafl imamente  ai  Principi  : per- 
che da  lei  ne  nafcono  molte  altre . A Ubora  M. 
C cfare  Gonfaga  . No»  fo  diffe  qual  virtù 
convenienti  a Signore  poffono  nafcere  da  que- 
Jla  temperanza , ejfendo  quella,  che  levagli 
affetti  dell* animo,  come  voi  dite  : ilcbe  forfè  fi 
comerrta  a qualche  Monaco  o "Eremita  : ma 
non  fo  già , come  ad  un  principe  magnanimo , 
liberale  & valente  nell'arme  ,fi  convenire  il 
non  batter  mai  per  cofa  che  Ce  gli  faceffe , ne 
ira , ne  odio , ne  benivolentia , ne  sdegno  , ne 
cupidità , ne  affetto  alcuno  , come  fenfa 
queflo  hauer  pote/fe  autorità,  tra  popoli , o tra 
foldali . Kifpofe  il  S,  Ottavi  ano, lo  non  ho  det- 
to , che  la  temperanza  levi  totalmente, & fvel 
la  degli  animi  humani gli  affetti  : ne  ben  fa- 
ria il  farlo  , perche  ne  gli  affetti  ancora  fono 
r alcune  parti  buone  : ma  quello  , che  ne  gli  af- 
fetti , è perverfo , & renitente  allo  honejlo , ri- 
duce ad  obedire  alla  ragione . Però  non  è con- 
veniente , per  Iettar  le  perturbationi , eflirpar 
gli  affetti  in  tutto  ; che  qnefto  faria , come  fe 
per  fuggir  la  ebrietà  Ji  faceffe  un  editto  , che 
niuno  beueffe  vino  : o perche  talhor  correndo 
l*  intorno  cade,  fi  interdice ff e ad  ogni  uno  il  cor- 
rere. 
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rete . T.  eco  ut  che  quelli , che  domano  i cauallS  , 
non  gli  metano  il  correre , & /altare  ; ma  uo- 
*liono , che  lo  facciano  a tempo , & ad  obedien 
'tia  del  Caualliero . Gli  affetti  adunque , mon - Affetti 
dffcati  dalla  temperanti  a fono  fauoreuoli  *Ua™g<*iR- 
nirtù  , come  Vira , che  aiuta  la  fortezza  • tempera» 
Podio  contrai  federati  aiuta  la  giufiitia  : & tia . 
mede/imamente  V altre  uirtu  fon  aiutate  dagli 
affetti  : liquali  fe  f afferò  in  tutto  leuati , lafi 
/ariano  la  ragione  debili  fiima  & languida , di 
modo , che  poco  operare  potrebbe  : comegouer - 
ttator  di  naue  abandonato  da  uenti  in  gran  col 
ma.  Non  ui  marauigliate  adunque  Meffer  Ce- 
fare  s*io  ho  detto,  che  dalla  temperanti  a nafeo- 
no  molle  altre  uirtu  : che , quando  un  animo 
ì concorde  di  quefia  armonia , per  me%o  della 
ragione  poi  facilmente  riceue  lauerafor%a: 
laquale  lo  fa  intrepido  , & fìcuro  da  ogni  pe- 
ricolo, equafi  fopralepafiionì  humane , non 
meno  la  giufiitia  uergine  incorrotta , amica 
,,  . della  mode flia,  & del  bene, regina  di  tutte 

P altre  uirtu , perche  infegna  a far  quello  , che  ciuffi  tia  , 
fi  dee  fare , & fuggir  quello,  che  fi  dee  fug - e Paltrt 
gire  ; & paro  è perfetti  fiima,  perche  pereffamlt  • 
fi  f ’anl'opere  dcW altre  uirtu.  &tgioueuole  a 
chi  la  poffedeffe , & per  fe  Beffo  &gU  altri  - - 

fenXa  laquale  ( come  fi  dice  ) Io«e  tfieff  mon  , 

non  potria  bengouernare  il  regno  fuo.ha  ma- 
gnanimità ancora  fuccede  a quefie , e tutte  le 
^fa  maggi ori  ; ma  ejft  fola  Bar  non  può  ; per- 
che chi  non  ha  altra  uirtu  , non  può  ejjer  ma - 
gnanimo  . Di  quefie  è poi guida  la prudentiai 
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laquale  confi  (he  in  un  certo  Sudicio  <T elegger 
bene  . Et  in  tal  felici  catene  ancora  fono  col- 
lerate la  liberalità , la  magnificenti  a , la  cu- 
• • pìdita  d'honore , la  manfuet  urline,  la  ptaceuo- 
* SA ^5.4 , la  affabilità  : & molte  altre  , che  hor 

\ non  è tempo  di  dire.  Ma  fc' Ino (ho  Cortegia- 

. no  farà  quello , che  hauemo  detto , tutte  le  ri- 
trotterà nell'animo  del  fino  Principe  ; & ogni 
dì  ne  uedrà  nafcer  tanti  uaghi  fiori  & frutti , 
quanti  non  hanno  lutti  i deliti ofi  giardini  del 
mondo  : e tra  fe  sìejfo  fentirà  grandi  fimo 
contento  , ricordando fi  hauer gli  donato  non 
quello  , che  donano  i j ciocchi  , che  è oro  , 0 ar 
genio  , uafi , uefie , e lai  cofe  ; delle  quali , chi 
le  dona  nhagrand* filma  carefiia , chi  le  riceue 
grandi  fiima  abondantia  , ma  quella  uirtu,  che 
forfè  tra  tutte  le  cofe  Immane  è la  maggiore  3& 
la  piu  rara  ; cioè  la  maniera  e'I  modo  dtgouer - 
nate , & di  regnare  come  fi  dee  : ilcbe  fiolo 
^ bafieria  per  far  gli  huomini  felici , & ridur 
un'altra  uolta  al  mondo  quella  età  d'oro , che 
fi  firiue  effer  Hata , quando  già  Saturno  re - 
> ÓgaTe  è gnaua . Quiui  hauendo  fatto  il  S . Ottani  ano 
[ /’0C0  & pa»fa , come  perripofarfi , difjfi  il 

d*una  perS*  Ga  fi-aro . Qg<al  e filmate  noi  Signor  Otta- 
| fetta  Re^  ulano  ipiu  felice  dominio  , & piu  bafiante  a 
S’un^buò  Tl^WT  d mondo  quella  età  d’oro  , di  che  hauete 
Prcndpe.  fatto  menti one , o*l  regno  d' un  co  fi  buon  Prin- 
cipe , o*l gommo  di  una  buona  Kepubhca  ? R j- 
frofe*1  S.  Ottani  ano  . la  preporrei  fempre  it 
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co fe pìccole  alle  infinite , piu  finirle  a quello  & 

Dio  , ilqual  uno  , fole , g ouerna  Vuniuer « 

fio . ma  Inficiando  quefio  , uedete  che  in  ciò,  che 
fi  facon  arte  humana,  come  gli  efierciti,i  gran 
fiauigij , gli  edifici! , & altre  cofie  filmili  ; il 
tutto  fi  rifierifice  ad  un  fido } che  a modo  fu* 
gouerna:  medefimamenle  nel  corpo  nofiro  tut- 
te  le  membra  s* affaticano  & adopranfi  ad  ar- 
bitrio del  core , oltra  di  quefio  par  conueniente, 
cliei  popoli  fiano  gouernati  da  un  Trinci pe  , 
tome  ancor  gli  animali  ; a*  quali  la  natura  in- 
fiegna  quefia  obedientia,  come  cofia  fialuberri - 
ma  . E ccoui  che  i cerni , legrue,  & molti  altri 
uccelli , quando  fanno  pafifiaggio  , fiempre  fi 
prepongono  un  Principe,  tlquale  fiegftono , & 
obedifcono  : & le  api  quaficondificorfo  di  ra- 
gione , & con  tanta  riuerentia  offeruano  il  lo- 
ro Re , con  quantai  p:u  offieruanti  popoli  del 
mondo . & pero  tutto  quefio  è grandi  fimo 
argomento , cbe’l  dominio  de  i Principi  fia piu 
fecondo  la  natura , che  quello  delle  Republiche. 

Allhora  M.  Pietro  nembo  ."Piarne  par , di  fife , Contai* 
che  effendoci  la  liberta  data  da  Dio  per  fiupre-  Dominio 
mo  dono } non  fia  ragionatole , che  ella  a fia  Prilw* 
leuata;ne  che  un*huomo  piu  dell*altro  ne  fìa^*' 
partecipe  : ilche  interuiene  fitto  il  dominio  de * 

Principi , liquali  tengono  per  il  piugli  /addi- 
ti in  stretti  fiima  feruitù , ma  nelle  Republicht 
bene  inflittine  fi  ferua  pur  quefia  libertà:  ol- 
tra che  £r  nei  giudicij  ; & nelle  deli  ber  atte - 
**  » P’u  fPeffi°  interuiene  che'l  parer  d*un  foto 
fia  fai  fio , che  quel  di  molti  : perche  la  per  tur- 
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battone , o per  ira , o per  sdegno , o per  cupidi- 
tà, piu  facilmente  entra  nell'animo  d'un  filo, 
thè  della  moltitudine  : laquale  qua  fi,  come  una 
gran  quantità  di  acqua , meno  è fubietta  alta 
corruptione , che  la  picciola . Dico  ancora , che 
Vefempio  degli  animali  non  mi  par  che  fi  con- 
facela ; perche , & gli  cerui , & le  grue , & 
gli  altri  non  fempre  fi  propongono  a fegui ta- 
re & ohedir  un  mede  fimo  ; anlfi  mutano  &• 
u art  ano  , dando  quefio  dominio  hor  ad  uno , 
hor  ad  un'altro  : & in  tal  modo  uien  ad  effer 
piu  prefio  forma  di  Republicache  di  R egno  ; 

& quefia  fi  può  chiamare  uera , & equale  li- 
bertà , quaiido  quelli , che  talhor  comandano , 
obedifeono  poi  ancora  . Vefempio  medefima - 
mente  delle  api  non  par  fimtle , perche  quel 
loro  Re  non  è delti  lor  medefima  Jpecie  : <& 
pero  chi  uoleffe  dar  a gli  huomini  un  ueramen 
te  degno  Signore , bi fogneria  trouarlo  , d'una 
altra  f]>ecie  , c dì  piu  eccellente  natura , che  hu 
manaffeglt  huomini  ragioneuolmente  l'hauef- 
r fero  da  obcdtre , come  gli  armenti , che  obedi - 
, feonononad  uno  animale  fuo  fintile , ma  ad 
pafiore  ; U quale  è l' intorno  $ & d'una  Jpecie 
piu  degna  chela  loro  .Per  quefie  cofe  e fiimo  # 
io  S.  O tt  amano , che'lgouerno  della  Re  pub  li  ca 
fia  piu  de  (ideabile, che  quello  del  Re.  A tthora  il 
$.  Quatti  ano  , Qontrala  opinione  uoftra  Mef- 
fer  Pietro  d'ffe , uoglio  folamente  addurre  una 
Tre  moHra<rìone  : laquale  è , che  de  i modi  di  gouernar 
nafbé  po  bène  ipopoli  tre  forlt  folamente  J intronano : 
foli.  l'una  è il  R egno , l'altra  ilgouerno  de  i buom% 

che 
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che  chiamavano  gli  antichi  ottimati , Valtrà 
Vadmini firati  one  popolare  : & la  tranfgrefiio 
ne , è uitio  contrario  per  dir  cofe , doue  ciafctt 
no  di  quefii  governi  incorre  guafiandcfi , & 
corrompendoci , quando  il  Regno  diventa 
tirannide,  e quando  il  governo  de*  buoni  fi 
muta  in  quello  di  pochi  potenti , & non  buoni} 
& quando  l*  admi  ni firation  popolare  e occupa- 
ta dalla  plebe:  che  confondendo  gli  ordini , per- 
mette il  governo  del  tutto  ad  arbitrio  della  mol 
titudine . Di  quejli  tregouerni  mah , certo  è , 
che  la  tirannide  è il  pe fiimo  di  tutti , come  per 
molte  ragioni  fi  potria provare  .Refia  adun- 
que , che  di  tre  buoni , il  Regno  fia  l'ottimo  : 
perche  è contrario  al pe fimo  , che  ( come  fape- 
te  )gli  effetti  delle  caufe  contrarie  fono  efii  an 
cora  tra  fe  contrari)' . Hora  circa  quello , che 
hauete  detto  della  liberta  , rifiondo , che  la  ve- 
ra liberta  non  fi  deve  dire , che  fia  il  uiuere , 
come  l'huomo  vuole , ma  il  uiuere  fecondo  le 
buone  leggi  : ne  meno  naturale , & utile , & 
necejfano  è l'obedire  ; che  fi  fia  il  comandare: 
& alcune  co f e fono  nate  , & cofidifiinte , & 
ordinate  da  natura  al  comandare , come  aleu- 
ti* altre  alTobedire . Vero  è , che  fono  due  modi 
di  fìgnoreggiare  : l'uno  imperiofo , & violen- 
to , come  quello  de  i patroni  a i fchiaui , & di 
quefio  comanda  l'anima  al  corpo  : l'altro  piu 
mite  & placido , come  quelli  de  i buoni  Princi- 
pi , per  via  delle  leggi  a i cittadini } & di  que- 
fio comanda  la  ragione  all'appetito  : & l'uno 
alll altro  di  quefiidui  modi  è utile  ; perche  il 
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torpo  è nato  da  natura  atto  ad  obedir  alTani-, 
ma , & cofi  l’appetito  alla  ragione . Sono  an ? 
torà  molti  huomini , l'operalion  dt*  quali  uer - 
Jano  (blamente  circa  Tufo  del  corpo  : & que- 
fii  tali  tanto  fon  differenti  da  i ni  r tuo  fi,  quan 
to  Panima  dal  corpo  : pur  per  effere  ani- 

mali  rationali , tanto  partici  pano  della  ragio- 
ne , quanto  , che  folamente  la  conofcono  : ma 
non  la  poff ergono  , ne  Jruifcono  . Qjtefbi 
Qtul  To*  adunque  fono  naturalmente  ferui  : & meglio 
no  nani-  £ a£  eyft  f piu  ut,le  fobcdire , cbe'l  comati- 
femT.ntC  dare  • Viflb  allbora  il  S.  Gafparo . A i difcreti  , 
uirtuoji , (j?*  che  non  fono  da  natura  ferui-, 
dì  che  modo  fi  ha  adunque  à comandare  ? Ri- 
Jpofe  il  Signor  Oltauiano  . D/  quel  placido  co- 
mandamento  regio  , ciuile  : O*  a tali  è ben 
fatto  d ir  talbor  l'adm  n'Jbratione  di  quei  ma- 
gi firati  , di  che  fono  capaci  ; accioche  poffano 
efet  ancora  comandare , & gouernare  ì men 
fauij  di  fé,  di  modo  pero  cbe'l  principalgouer - 
no  dependa  tutto  dal  Jupremo  principe . Et 
perche  battete  detto  , che  piu  facilcofa  è ,cbe 
la  mente  di  un  falò  fi  corrompa , che  quella  di 
; molti , dico  che  è ancora  piu  facil  co  fa  trouar 
un  buono  & fauio  , che  molti  ; & buono  , 
fauio  fi  deue  e {limare,  che  poffa  efjer  un  Re  di 
nobil  Thrpe , inclinalo  alle  uirt  n dal  fuo  natu- 
rale inflint  o , & dalla  f amo  fa  memoria  de  i 
fuoi  ardete  (fori , &iflituito  di  buoni  cofi  umi: 
fj?*  fenon  farà  d' un'altra  ffeacpiucbebuma 
na , come  uoi  Jjauete  detto  di  quello  delle  api  » 
effendo  aiutato  da  gli  ammaejlr amenti , gy 

dalla 
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dalla  educa.ione , & arte  del  Corteggiano  , fot •* 
mato  daquefii  Signori  tanto  prudente  & bua 
no  ; faro. gtufii firmo  ycontinentifiimo , tempt : 
rati fìimo  , forti  fiimo  , & fapienti fiimo  ; pien 
di  liberalità , magnificenti  a , religione } & de 
menti  a , in  fomma  farà  glori  ofi fi  imo , & ca- 
ri fiimo  a gli  buomini,&a  Dio  : per  la  cui 
gratin  acqui  fiera  quella  uìrtù  beroica } che  In 
farà  eccedere  i termini  deWhumanità  ; e dir  fi 
fio  tra  piupreflo  Semideo , che  huomo  mortale:  Aucrti . 
perche  Dio  fi  diletta , & è P rotettor  non  di 
que'  Principi , che  uogliono  imitarlo  co'l  mo - 
firare  gran potentia,  & farfi  adorare  dagli  > 

huomint  ; ma  di  quelli  }che  oltre  alla  potentia , 
per  la  quale  po/fono , fi  sforano  di  fargli  fì- 
ntili ancora  con  la  bontà , & fapienti  a ; per 
laquale  uogliano , fappiano  far  bene  , & 
efjer  fuoi  minifiri , & difiribuendo  a falute 
de  i mortali  i beni , i doni , che  efii  da  lui  - i 
ricèuòno ± P ero  coficomcneT  cielaÌl$oté\  è la  Compara 
Luna,  e Patire*  Ièlle mo  frano  al  móndo  quafi,  tione . 
come  in  fpccchio  , una  certa  fìmìlitudine  di' 

Dii)  : co  fi  in  terra  molto  piu  fimi  le  imagine  di. 

Dio  fon  que ' buoni  Principi  che  l'amano , & 
retterifcono,  & mo  frano  a ipopoli  la  Splendi- 
da luce  della  futi  gmfiitia , accompagnata  da 
una  ombra  di  quella  ragione , & intelletto  di- 
ttino: e D/o  con  que  fi t tali  parlicipa  della  bone- 
fi  a , equità  , giufiitia , & bontà  fua,&di 
quegli  altri  felici  beni , ch'io  nominar  non  fo: 
liquali  rapprefentano  al  mondo  molto  piu  chia 
ro  tefiimonio  di  diuimtà , che  la  luce  del  Sole  »; 
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• il  continuo  volger  del  cielo  co*l  vario  cor/o 
ielle  stelle.  Sono  adunque  li  popoli  da  Dio  com- 
mefii  Jotto  la  cujlo diade*  Principi:  liquali  per 
quefio  debbono  hauerne  diligente  cura  3 per 
rendergliene  ragione , come  buoni  Vicarij  al 
fuo  Signore  : gy  amargli , gyifiimar  lor  pro- 
prio ogni  bene  gymale,  che  gli  intervenga  j 
& procurar  fi opra  ogni  altra  co  [a  la  felicità, 
loro.  Però  deue  il  Principe  non  folamente  effer 
■ buono , ma  ancora  far  buoni  gli  altri , come 
quel  (quadro,  che  ado  pruno  gli  architetti , che 
'y&h  fidamente  in  fe  è dritto  e giu  fio 3 ma  an- 
«ride  ar-  cor  indrilpKA  g?  fa  g'ufte  tHtte  k cofe , a che 
V~R  uiene  accollato  . Et  grandi  Istmo  argomento  è , 
Principe  chel  Principe  (ia  buono , quando  i popoli  fon 
ùì  buo»  buoni  : perche  la  vita  del  Principe  è legge  gy* 
dolora'1*'  maefirà  de  l cittadini  / gy  /or ^4  è , che  da  i 
buoni  i co  fiumi  di  quello  dipendano  tutti  gli  altri  : ne 
popoli . £ contiiene  4 chi  è ignorante , infeynare  ne  a. 

chi  e [riordinato  ~ ordinare . tieacbicaJeTri-' 
‘^teuar^trui  . Pero  fe*! Principe 'ha  aa  far  ben 
"quefiioficij , bi fogna  che  egli  ponga  ogni  Stu- 
dio , gy  diligenza , per  fapere  : poi  formi  den 
tro  a fe  Sleffo , & ojjerui  immutabilmente  in 
ognicofa  t la  legge  della  ragione , non  ferina 
in  carte  : 0 in  metallo , ma  fculpita  nell* animo 
fuo  proprio  ; acci  oche  gli  fia  fempre , nonché 
familiare  , ma  nitri nfeca , & con  effo  uiua , 
come  parte  di  lui  : perche  giorno , gy  notte  in 
ogni  luo  co  gy  tempo  lo  anioni  fi  a , gygli  parli 
dentro  al  core ,leuandogli  quelle  perturbai ioni3 
die  fentono  gli  animi  intemperati  : liquali  , 

V ' t€T 
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per  e fjer  opprefit  da  un  canto  quafìda  prò  fon* 
difimo  fanno  della  ignoranza , dall'altro  da 
trauaglio  , che  riceuono  da  i loro  penjìeri , & 
ciechi  dejidertj  fono  agitati  da  furore  tnquie- 
to  ; come  talhor  chi  dorme  da  Tirane  &•  borri* 
bili  ui (ioni . aggiungendo  fi  poi  maggior  po- 
tenza al  mal  uolcre,Ji  raggiunge  ancora  mag 
gior  tnolejlia  : & quando  il  Principe  può  ao 
che  uuole , allhor  è gran  peritolo  che  non  uor 
glia  quello , che  non  deue  : però  ben  d'Jfe  B/<w  Pftto  jj 
te  3 che  i magijlrati  dimojlrano,  quali  fi angli  Biantc.. 
huomini . che  come  i uafi  mentre  fon  uoti , ben  im’ 
che  habbiano  qualche  fffura,  mal  JipoJJ'ono  a**^**4  * 
conofcere , ma  fe  liquore  dentro  ui  fi  mette  , ~?*-Ì 
f ubilo  moflrano  da  qual  banda  fiail  uitio:  co - 
fi  gli  animi  corrotti  O'guaflt  rare  uolte  fco • 
prono  i loro  difetti , Jenon  quando  s'empion 
d* autorità , perche  allhor  non  bajlano  per  fop 
portare  ilgrauepefo  della  potenua:  0“  perciò 
s'abandonano , & uerfano  da  ogni  canto  le  et o 
pidita  3 la  fuperbia , la  iracondia , la  infoien- 
tia 3 & quei  co  fiumi  tirannidi  che  hanno  den- 
tro . onde  fen7a  rifguardo  perfeguono  i buoni  / 

e i fauij  3 & effaltano  i mali  : ne  comportano, 
che  nelle  città  frano  amicitie , compagnie,  ne 
intelligenlie  fra  i cittadini  ; ma  nutrì /cono  gli 
efploratori , accufatori , homicidiali , acci  oche 
JpauentinOi  e facciano  dtuenirgli  huomini pu - ■ 
jillanimi  : & fpargono  difeordie , per  tenergli 
difgiunti  & debili  : & da  quefri  modi  proce- 
dono poi  infiniti  danni,  & ruine  a t miferi  po- 
poli j & ffeffo  crudel  mortelo  almen timor  * 
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continuo  ai  mede [imi  tiranni  : perche  i buoni 
principi  temono  non  per  fe , ma  per  quelli , a 
quali  comandono  ; & li  tiranni  temono  quelli 
mede  fimi , a quali  comandano . pero  , quanto 
a maggior  numero  di  gente-  comandano  , & 
fon  piu  potenti  ; tanto  piu  temono , & Iranno 
Clcarco  pi**  nemici . Come  credete  uoi  che  fi  fpauen - 
tiranno . tajfe , & sì  effe  con  V animo  fifpef o queì-Ctear 
co  tiranno  d>  Ponto  ogni  uolta  che  andana  nel - 
<la  pia%xjt , o nel  theatro , o a qualche  conni  to^ 
« o altro  luoco  pubico  ? che(come  fi  fcriue)dor - 

mina  (hi ufo  in  unacajfa.  O uer  quell' altro 
A ri  (lode*  Mifiodemo  Argino  ? ilqual  a fe  sìejjo  nel  letto 
mo  ‘ baueua  fatta  quafi  una  prigione  ; che  nel  pa* 
laX*J>  fuo  terna  una  piccola  fianca  fofpefa  in. 
aria  ; & alta  tanto , che  con  fiala  andar  ut  fi 
bifopnaua  : & quiut  con  una  fua  f emina  dor 
mina , la  madre  della  quale  la  notte  ne  lenona 
retale  dee  fa  rca[a  [a  mattiua  ue  la  rimetteua . Centra • 

ra  del  V ièri  a ulta  m tutto  a quefiadeue  adunque  ejjer 
cipt  • quella  del  buon  Principe  libera  & ficura , e 
tatuo  cara  ai  cittadini,  quanto  la  loro  propria} 
& ordinata  di  modo,  che  partecipi  della  atti - 
ua  & della  contemplati ua , quanto  fi conuie - 
ne  per  beneficio  de  i popoli . Allhor  il  S.  Gajpa- 
ro . Et  qual  dtfj'e  di  quefie  due  uite  S.  Ottani  a- 
no  parui  che  piu  s'appartenga  al  Principe ? Ki- 
fpofi  il  S.  Ottauiano , ridendo . Voi  forfè  pen- 
fate  ch'io  mi  perfuada  effer  quello  eccellente 
Cortigiano , che  deue  faper  tante  cofe , & fir - 
uirfene  a quel  buon  fine , ch'io  ho  detto  : ma 
ricordai  e ut  , che  queJH  Signori  l'hanno  for- 
mato 
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moto  [con  molte  conditi oni , che  non  fona  in 
me  : pero  procuriamo  prima  di  trottarlo , che  io  Oprilo , 
a Ini  mi  rimetto  & di  quefio  , & di  tutte  a^ot- 

tre  cof  e che  s' appartengono  a buon  Principe . ttgiano 
Alibo r a il  S.  Cafparo  . P enfo  dtffe , (he  fé  delle 
conditioni  attribuite  al  Cortesi  ano  ,aUune  a ^ jnf<gna 
uot  mancano  ,fia  piu  pre/lo  la  Mufica  e'I  dan  « ia  untò 
/(are , e l'altre  di  poca  importantia,  che  quelle , ^Plinci' 
che  appartengono  allainfiilution  del  Principe, 

& a quefio  fine  della  Cortigiania . Kijpofetl 
S.  Ottauiano . No»  foho  di  pcca  importantia 
tutte  quelle , che giovano  al guadagnar  la gra- 
tia  del  Principe  : ilche  è necejfano  ( come  ha- 
uemo  detto  ) prima  che'l  Corteggiano  fi  aucntu 
ria  volergli  infegnar-la  virtù:  la  quale  e fi  imo 
hauerui  mofirato  , che  imparar  fi  può , & che 
tanto  giova , quanto  noce  laignorantia , dalla 
quale  nafcono  lutti  i peccati  : & mafiimamen- 
le  quella  falfaperfuafìon , che  l'Intorno  piglia 
di  je  Sbefiò.  però  parmi  d’hatur  detto  a bafian 
r%a , e forfè  piu  ch'io  non  bavetta  preme  fio  » 

Allhora  la  S.  Dttihcfid.  No/  faremo  , di  fife  % 
tanto  piu  tenuti  alla  corte  fi a ttofira , quanto  la 
fati sf  anione  avanzerà  lapromeffa.  però  non 
u'increfica  dir  quello  , che  vi  pare  fopra  la  di- 
manda del  S.  Cafparo , & ptr  uofira  fe  diteci 
ancora  tutto  quello , che  voi  mfegnarefie  al 
uofiro  Principe  ; s'egli  hauefi'e  bi fogno  cCam- 
maefir amenti  : & prefuponet  cui  d' hauerui  ac- 
qui fiato  compitamente  la  gratta  fua,  tanto 
che  ut  fia  lecito  dirgli  liberamente  ciò , che  ui 
viene  in  animo.  BJfe  il  $.  Ottaviano , & dific, 
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s*io  hauefit  lagratia  di  qualche  Principe,  ch'io 
« conofco,fr  gli  dicefit  liberamente  il  parer  mioi 

dubito , che  prefio  la  perderei  ; oltra  che  per  in- 
Regnarli  bifogneria,  ch'io  prima  imparafò:  pur 
poi  che  a uoi  piace , ch'io  rijponda  ancora  circa 
quefio  al  S.  Gajparo  , dico  che  a me  pare  , che 
i Principi  debbano  attendere  a Tana  fr  l'altra 
, delle  due  uite,  ma  ptu  pero  alla  contemplati ua: 
La  ulta  cS  perche  quejla  inefò  è di  ut  fa  in  due  parti: 
tempkti  'delle  quali  l'una  con  fife  nel  conofcer  bene , fr 
iu  duepar g^,care  : ^a^tra ***1 comandare  drittamente, 
ti . fr  con  quei  modi , che  fi  conuengono , fr  cofe 
ragioneuoh , fr  quelle , di  che  hanno  autorità, 
fr  comandarle  a chi  ragioneuolmente  ha  da 
obedire  ,fr  net  luochi  e tempi  appartenenti . 
fr  di  quefio  parlaua  il  Duca  Federico  , quando , 
diceua  , che  chi.  fa  comandare , è fempreohe-  , 
dito:  e'I  comandar  è Jempre  il pnncipal  officio 
de'  Principi , i quali  debbono  pero  ancor  jpejfo 
uedcr  con  gli  occhi , fr  ejfer  prefenti  alle  effe-, 
cationi  : fr  fecondo  i tempi , e ibi  fogni  anco- 
ra, talhor  operar  efii  Tlefii . fr  tutto  quefio 
pur  partici pa  della  attione  ; ma  il  fin  della  aita 
attiua  deue  ejfer  la  contemplatiua , come  della 
guerra  la  pace  , il  npofo  delle  fatiche . pero  è 
ancor  officio  del  buon  Princi p e infiituir e tal- 
mente i popoli  fuoi , freon  tai  leggi , fr  ordi- 
ni , che  pojfono  uiuere  neliocio , fr  nella  pace 
fen^a  pericolo  , fr  indignila  ; fr  godere  lau- 
deuolmente  quefio  fine  delle  fue  anioni  , dot 
deue  ejfer  la  quiete:  perche  fonofì  trouale  fp ef- 
fe molte  Kepubliche  fr  Principi , li  quali  nella 

guerra 
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guerra  femore  fono  Hati  fiorenti  fornii  & 

grandi  i & fubno  che  hanno  hauuta  la  pace , 

fon  iti  in  ruina,  & hanno  perduto  la  e rande Z Pr!"f 'P1 
-y,  »/  n.1  j r % • '•nella  pa* 

\a , et  Jplendore , come  il  ferro  non /forata-*"  iti  in 

to,&quefio  non  per  altro  è interueimto  pruina. 
che  per  non  hauer  buona  infiitution  di  uiuere 
nella  pace  ,ne  faper  finire  il  bene  deliaci o ì 
& lo  Har  fompre  in  guerra , fonica  cercar  di 
peruenire  al  fine  della  pace , non  è licito . ben- 
ché e filmano  alcuni  Principi , il  loro  intento 
douer  effor  principalmente  il  dominare  a i fuo 
uicint,  &'  però  nutrifcono.i popoli  in  Una  belli « 
cofa  ferità  di  rapine , di  homictdij Stoico  fot 
lor danno  premijper  prouocarla,&  la  chiama- 
no uirtìk  onde  fu  già  co fiume  fra  i Scythi,che 
chi  non  haueffe  morto  un  fuo  nemico,  non po- 
• teff  e bere  ne  i copuitt  folenni  alla  ta%*jt , che 
fi portaua  intorno  alli  compagni . In  ahri'luo- 
chi  s'ufit  indnXxfire  intorno  il  fepolcro  tanti 
ebelifci  * quanti  nemici  bauena  morti  quello  , 

% efie  era  fepùlto  : e tutte  quefie  cofe  ey  altre 
fimili  fi  f oceano , per  fargli  huomini  bellico - ’ '* 

fot  Solamente  per  dominar  alli  altri  : lidie  era 
quafi.impa foibtle , per  effer  imprefa  infinita  * 
infino  a tanto , che  non  s'haueffe  foggi  ogatodJo fa 
tutto1 1 mondo  ; & poco  ragioneuole , fecondo  « » popo 
la  legge  della  natura,  laqual  non  uuoìe  che  “ 

gli  altri  a iioi  piaccia  quello  , che  in  noi  ile  fot 
ci  difpiace.  però  debbono  i Principi  far  i popo- 
li belli  co  fi,  non  per  cupidità  di  dominare , ma 
per  poter  difendere  fe  He  fi , <zy  li  medefimi 
popoli,  da  chi itole jfc  ridurgli  m foruitù,  otte r. 
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fargli  ingiuria  alcuna,ouer  per  difcacciari  Ti- 
ranni ,et  gommar  bene  quei  popoli 3chef uff  ero 

I : mal  trattati :ouer  per  ridurre  in [eruttò,  quelli, 

(he fuffero  tali  da  natura , che  meritaffero  effer 
. fatti  ferui,  che  con  intcntione  di  gommargli  be 

ne,0“  dar  loro  Vociaci  r.ipofo  & la  pace:  & a 
quefio  fine  ancóra  debbono  effer  indriZzjite  le 
legni,  & tutti  gli  ordini  della  gì  ufi  itn  co'l  pu- 
nirai malico  per  odio, ma  perche  non  fiano  ma 
Uy  & acci  oche  non  mtpedifcanoila  tranquillità 
de  i buoni:perche  in  nero  è cofa  enorme de- 
gnadtbiafimo , nellaguerra  { che  in  fe  è ma- 
la  )mofirqrfigU  buornint  ualorofi  & f*u*j 
& nella  pace  ^quiete,  che  e buona , mojlrar- 
fi  igiloratiti  t & tanto  da  poco , che  non  [op- 
piane» godere  il  heìie  . Come  adunque  nella 
guerra  debbono  intender  i popoli  nelle  unti* 
utili  & necejfarie , per  confegmre  il  fine , che 

II  fine  del  Pac*  ' co^  ne^aPace  » Per  confeguirne  an- 
te guerra  f*r  il  fuo  fine. , che  è la  tranquillità,  debbono 
c Li  mn'iHtendere  nette  bonefie  > lequ ali  fono  il  fine , 
quilli».  utilu-g?  in  tal  modo  li  fuddi ti  faranno 

buoni  ; e’I- Principe  hard  molto  piu  da  laudare 
Ct  premiare , che  dacajhgare,  e*l  dominio  per 
j ' li  rnbd’ti,& per  lo  Vrtnope  farà  felici  fimo: 
*:  (>  non  imperiofo , come  di  patrone  al  Jeruo , ma 
dolce  & placido , come  di  buon  padre  a buon 
figliuolo  .A llhora  il  S.  Gajparo . Volentieri  , 
dijfe , faprei  quali  fono  quefìe  uirtu  utili  & 
nece filine  nella  guerra  , & quali  le  bone  fi  e 
netta  pace , Kijbofe  il  Signor  Ottomano*  T utte 
fon  buone  & gioiieuvli, per  che  tendono  a buon 
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fine:  pur  nella  guerra  precipuamente  uni  quella 
nera  forteTfia,  che  fa  l' anime  efempio  dalle 
pafiioni , talmente  che  non  fola  non  teme  i pe- 
ri coli,  ma  pur  non  li  cura  : mede  firn  amente  la 
confi  unti  a & quella  pati  entiatoler  ante  conio 
animo  faldo  , y imperturbato  a tutte  le  per- 
&J]e  di  f or  luna . Conuicnfi  ancora  nella guer-  vinti  , 
ra  , & fempre , hauer  tutte  leuirtù  chcten-fhe  bifo-* 
dono  all' bone  fio,  come  lagiufiitia,  la  contrnen  fa'guura! 
ttO'i  la  temperanti  a , ma  molto. piu  nella  pace , 

& nell' o<uo  : pecche  fpcjfr  gli  buomini  pofii 
nella  profi/enià  neU'ocio , quando  la  for- 
tuna fecondatlorj  arride  ,d‘ttei}gono  ingoffii  j 
intemperati , <y  lafiianfi corrompere  da  i pia- 
ceri . pero  quelli. che  fono  ni  tale  flato  , hanno: 
grandi  filmo  bi fogno  di  quefie  uirtu  ; pero  che 
Vocio  troppo  facilmente  induce  mah  co  fiumi 
negli  animi  Immani . Onde , anticamente  fi 
dice.ua  in  prouerbio ,che  ai  ferui  non  fi  dee  * 

dar  ocio  : & crede  fi , che  le  Pyramidt  d'Egtl  to 
f.ujfcro  fatte , per  tener  i popoli  in  efercitio  .* 
perche  ad.  ogniuno  lo  ejftre  affueto  a tolcrar 
fatiche  è utili fitmo . Sono  ancora  molte  altre 
Htrtw  tutte givueu-ali;  ma  bafii  per  bar  l' batter 
detto  in  fin  qui:  che  s‘io  fapefii  m fognar  al 
mio  Principe , eymfiituirlo  di  tale  y co  fi  uir 
tuofa  educatane  ; come  bautmo  dfep  nata  t 
facendolo  fen^aptu  mi  crederei  a fiat  bene  ha- 
uer configuro  il  fine  del  buon  Cortegiano . 

Mora  il  Signor  Qajparo  S.  Ottauiano , dilfe, 
perche  molto  bauete  laudato  la  buona  educa! io 
ut  t & mo fi  rato  quafi  di  credere , che  qticfia 

* » 
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Da  che  faprincipalcaufa  di  far  l'buomo  ùirtuofi  & 
drr  préd  e buono  i Morrei  fapere  ,fe  quella  inflittiti  otte  , 
tc  il  C or-  €i)t  },a  fa  fiir  UCortegiano  nei  fuo  Principe  , . 
~ date  e far  cominciata  dalla  conflitti  dine  , 
ne . qua  fi  dai,,  co  fiumi  cottidiani , liquali , fenici' 

cl?e,  e fai  fe  ite  auegga , lo  afa le facciano  al  ben* 

. r fare  : 0 fi  pur  fi  gli  deue  dar  principio  co'l 
moftrargh  con  ragione  la  qualità,  del  bene  (£7* 
del  male , & con  fargli  conofcere  , prima  y 
che  fi  metta  in  camino, qual  fia  la  buona  uiay 
& da  f egu tt are  , & quale  la  mala  <?  dafug 
gire  j in  fimmf  fi  in  quell'jtwmo  fi  deue  pri - 
'ma  introdurre  ?&'  fondar  la  uirtù  con  la  ra- 
gione, &fdntellrgentia,ÒHer  con  la  confile - 
Ondine . Difae  il  S.  Qttauiano . Voi  mi  mettete  , 
in  troppo  lungo 'ragionamento? pur  accioche 
non  ut  paia  ch'io  manchi  per  non  uoltr  rifon- 
dere alle  dimar.de  uofire , dico,  che  fecondo  che 
L’anima  /’ anima  e l corpo  in  noi  fino  due  cefi j cofi  an- 
*uifa  i"  cora  V anima  è diuifa  in  due  parti  : delle  quali 
C i im'  l'ima  ha  in  fi  la  ragione , l'altra  l'appetito . 
Come  adunque . nella gcncrat ione  il  corpo  pre- 
cede l'anima  , cofi  la  parte  irralionale  dell'ani- 
ma precede  la  raffinale  : Me  fi  comprende 
chiaramente  ne  i fanciulli:  tie  i qtfiUquafi  fu- 
bito  , che  fono  nati  yfi  uèdeno  l'ire  & la  con- 
cupì f centi  a , ma  poi  con  J patio  di  tempo  appa- 
re la  ragione . Però  deue  fi  prima  pigliare  cura 
del  corpo , che  dell'anima  poi  prima  dell'appe- 
tito, che  della  ragione:  ma  la  cura  del  corpo 
per  rifletto  dell'anima , & l'appetito  per  riflet 
to  della  ragione  , che  fecondo  che  la  uirtù  in- 
v , uRcttiua 
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- teUettiua  fi  fa  perfetta  conia  dottrina,  co  fi 
la  morale  fi  fd  con  la  confuetudine . Deuefi 
adunque  far  prima  la  ernditione  con  la  con- 
fuetudine : la  qual  può  governare  gli  appetiti 
non  ancor  capaci  di  ragione , e con  quel  buon 
ufo  indri^zArgli  al  léne  : pòi  flabilirgli  con 
la  intelligenti  a : laquale  benché  piu  tardi  mo - 
firi  il  fitto  lume ; pu  r da  modo  di  fluir  piu  per- 
fettamente le  uirtù  a chi  ha  bene  infiituto 
V animo  da  i co  fiumi  : ne*  quali  ( al  parer  mio ) 
confifie  il  tutto . Diffe  il  S.  Gafbaro . "Prima  _ . 

che  papi  aie  ptu  auanti , uorrei  Japere , che  cu - fi  d(  e h*- 
ra  fi  deue  hauer  del  corpo  : perche  hauete  detto  uci:  <*«1 
che  prima  deuemo  batterla  di  quello  , che  del-  cori  ° * 

' l* anima . Dimandatene , rifpofie  il  S.  Ottauia-  . : 

-no  ridendo , a quefii , che  lo  nulrificon  bene,& 
fangrafii,  & fiefichi  : che*l  mto(come  tic  de  te ) N 

non  è troppo  ben  curato:  puf  ancora  di  que fio  Uf  i 

fi potri a dir  largamente  : come  del  tempo  con-  ' 'A  < 

ueniente  del  maritar  fi , accioche  i figliuoli  non 
fiufifiero  troppo  uicini,ne  troppo  lontani  alla  età 
paterna  : de  gli  efercitij , & della  educatone 
fiubito  che  fono  nati,  & nel  refio  della  età, per 
fargli  beh  difpofii , pr afferò fi,  & gagliardi  , 

BJfpofie  il  S.  Gaffaro  . Qjtello , che  piu  piace* 
ria  alle  donne , per  far  i figlinoli  ben  difpofii, 
bella  ( fecondo  me  ) furia  quella  communi - 
tà,  che  di  effe  uuol  Platone  nella  fua  Re  pub  li - 
ca  ,&  di  quel  modo . A llhora  la  S.  Emilia  ri- 
dendo .No»  è ne*  patti , difie  ; che  ritorniate 
a dir  mal  delle  donne,  lo,  rifpofie  dS.  Gafparo, 
mi  prefitmo  dar  lor  gran  laude , dicendo  che 
«.  ■"■à  S Hj 
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decelerino,  che  fi  introduca  un  co  fiume  apfrfo- 
mito  di  un  tanto  buomo • D effe  ridendo  M.  Ce- 
fare  Gorilfgiga . Vergiamo  fe  tra  i documenti 
del  S.  Ottaniano,  che  non  fo  fe  per  ancoragli 
babbi  a detti  tutti  ì queflo  poteffi  hauer  luoco  : 
£7  fc  ben  foffi  cbe'l  Principe  ne  face ff e una 
legge . Quelli  pochi , ch'io  ho  detti  ri  fio  fi  il  S. 
-Ottani  ano  forfè  potrian  bifore , per  far  un 
Principe  buono , come  poff.mo  effer  quelli , che 
fi  ufano  hoggidì  : benché  chi  uoleffe  ueder  la 
, tofa  piu  mi  untamente , h aneri  a ancora  molto 

piu  che  dire . Soggiunfi  la  S.  Duchsjfa.  Poi  che 
non  et  co  fa  altro  che  parole , dichiarateci  per 
uofrd  fe  tutto  quello , che  n' occorrerla  in  ani - 
Auf  Ttl  171 1 ^ * hi  fogna?  e al  ho fro  Principe Kifiofe  il 
S.  Oltauiano  . Molle  altre cofe  Signora glt  in- 
, fezn.tr  ei , pur  ciriole  fapefìt  : & trai' altre , 

«eneiioli  I uot  lubditi  eleggere  un  numero  di 

A\Pt\nc\'zentilhuom:nt  ,0‘  dei  più  nobili  fanti  : 
tr  Tornea quali  confultafle  ogni  cofa  , C7 loro  dejfe 
riamente.  autorità  , & Ubera  licentia  , che  del  tutto  fin 
gjt  ri  fg nardo  dirgli  poteffiroil  parer  loro  re 
con  e fi  tene (fi  tal  maniera , che  tutti  s'accor- 
Zeffero , che  (fogni  cofa  fitpeg  uoleffe  la  ucri- 
tà  , O*  hauefjem  odio  agni  bugia  : & oltre  a 
queflo  confidilo  de'  nob di, rie o rditret. che  f affe- 
rò eletti  tra  i pofttlt  altri  di  minor  grado  \de  i 
quali  fi  f letifero  un  coniglio  populare , che 
toxnmìtnicaf  e conaonfigha  de'  nobili  leoccor- 
tenti  e della  città  appartmenti  al  pub  li  co  , £7 
al  priuato.:  £7  m tal  modo  fi  faceffi  del  Prin- 
cipe come  di  capo  i&dei  nobili , & de'  popu - 
.\  _ Uri . 
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lari , come  di  membri , un  corpo  folounito  in» 
fiume  : il  fonema  del  quale  nafceffe  principale 

* mente  dal  Principe , nientedimeno  Participaffe 
ancora  de  gli  altri  : gy  co  fi  boria  quefio  Tinto 
forma  di  tre gouer ni  buoni , che  è il  Pregno, gli 

r ottimali , e 7 popolo . Appreffo  gli  moflratei , GftifWt* 
che  delle  cure  ,tbe  al  Principe  s'appartengono,  .?I{* 
lapin  importante  è quella  della  pufiitia  : pei"  mi»!  eh  r a! 
■la  conferitati  on  della  quale  fi  debbono eleggere*  xìrìC\g< 
•ne  i magi  firati  i fiuti  ,&gh  approvati  buo-^f3™*** 
mini  : la  prudentia  de' quali  fi  a uera  pruden- 
ti a , accompagnata  dalla  bontà,  perche  altri- 
menti non  è prudentia  wa  a fiuti  a ; & quando 
quefia  bontà  manca , & tempre  l'arte,  & 
futtilità  de  i cau fidici  non  è altro  che  ruina  gf 
calamità  delle  leggi  e de  igiudicìj , & la  colpa 
d'agni  loro  errore  fi  ha  da  dare  a chi  gli  ha  po 
fii  in  officio.  Direi  come  dilla  gì  ufi  iti  a ancor  4 
de  pende  quella  pietà  uerf»  Iddio  , che  è debita 
a tutti , gy  mafiimamente  ai  Principi , hqitalt 
debbon  amarlo  fopra  ogni  altra  cojà  ,&  a lui 
come  al  nero  fine , m drifter  tutte  le  fue  at- 
tieni : g?  come  dice  Xenofonte , honorarlo  g? 
amarlo  fempre,  ma  molto  pi u , quando  fono  Aiutiti 
in  profferita , per  hauer  poi  piu  ragionetiol * 
meni  e confidenti  a di  domandargli  gratià,quan 
do  fono  in  qualche  aduerfità  : perche  impofii* 
bile  è governar  bene  ne  fe  Tleffo  , ne  altrui , 

* fenfa  aiuto  di  Dio  : il  quale  a i buoni  alcuna 
f uolta  mandala  feconda  fortuna  per  minifira 

fua , che  gli  rilieui  dagraui  pericoli , talhor  la 
aduerfa  per  non  gli  iafuar  adortnpitare  nelle 

S nij 
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profferita',  tanto  che  fi  f cordino  di  Ini,  o della 
prudenti  a humana , la  quale  corregge  ffeffo 
la  mala  fortuna , come  buongiuocatàre  i trat 
ti  mali  di  dadi , co'l  menar  ben  le  tauole  . No» 
lafciarei  ancora  di  ricordare  al  Vrinci pe,cln 
fojfi  neramente  religiofo , non  fuperfhtiofo  , 
ne  dato  alle  nani  t a d'incanti , & natici nij:  per 
che  aggiungendo  alla  prudentia  humana  la 
' pietà  diuina,  & uera  religione , haurebbe an- 
cora buona  fortuna  , & Dio  Protettore  \ il 
qual  fempregh  accrefcerebbe profferita  in  pa 
ce  & in  guerra  kppreffo  direi , come  doutffe 
amar  la  patria,  e i popoli  fuoi , tenendogli 
■non  in  troppa  feruitù,  per  ,non  fi  far  loro 
odiofo  i dalla  qual  cofa  nafcono  le  feditioni  , 
le  congiure , & mille  altri  mali  : ne  meno  in 
troppa  libertà , per  noneffer  uilipefo  : da  che 
procede  la  uita  Ve  enfio  fa  & dijfoluta  de  i popi e 
lì , le  rapine , i furti , gli  homi  adii  fenica  ti- 
mor alcuno  delle  leggi , ffeffo  la  mina  & e (ito 
totale  delle  città , c fdei  Regni . kpprejfo , co 
me  dóueffe  amare  i propinqui  digrado  ingra- 
to, filmando  fra  tutti  certe  co f e una  pare  equa 
lità  : come  nella giufhtia  > & nella  liberalità  , 
& in  alcunealtre  ; una  ragioneuolejnequità : 
Come  l'effet  liberale  nel  rimunerare , nel  dijlrì- 
bttire  gli  honori  j & dignità , fecondo  la  ine* 
qualità  dei  meriti  : li  quali  fempre debbono 
non  auanXare,  ma  effer  auaiii^ati  dalle  remu - 
nerationi  : & che  in  tal  modo  farebbe  non  che 
amatoria  quafi  adorato  da'fudditime  bi fogne 
ria  che  effo  per  cujhdia  della  uitafua  fi  comet - 
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iefii'aforeJheri,che  i fuoi  per  utilità  di  fe  Tlef- 
Ji  con  la  propria  la  c ufo  diri  ano:  ogtiiun  no 

lontieri  obediriaalle  leggi  quando  uedefie,  che 
ejjo  mede  fimo  obediffe , {f  foffequaficufiode 
0“  e fi ecutcre  incorruttibile  di  quelle  : {fintai  • 
modo  circa  quejlo  darebbe  co [i  ferma  impref-^onxt  ® 
Jion  di  fe,  che  fe  ben  talbor  occorre fie  acontr  a-  qufftar  da 
farle  in  qualche  coJa,ogm  un  conofceria , che  fi  popoli  lo 
face  fife  a buon  fine, il  mede  fimo  rifletto,  et  ritti  ^oiì/ 
rentia  sharia  al  uoler  fuo,  che  alle  proprie  le<r-  tà . 
gi  : & cofi  furiano  gli  animi  de  i cittadini  tal- 
mente temperati , che  i buoni  no  cercariano  ha - Le  eccedi 
uer  piu  del  bifogno,e  i mali  non  pori  ano.  per  che  ue  ricche* 
molte  uolle  le  eccedute  ricchefxje  fon  confa  di  fonó^f» 
gran  rou'tna:  come  nella  fonerà  Italia  Ja  quale  gione  di 
è ?iata,e  tuttauta  è preda  efpofia  a genti  's  ira - grau  **** 
ne, fi  per  lo  mal  goucrno , come  per  le  molte  rie * 
cbe'fx* , di  che  è piena  : però  ben  furia , che  la 
maggior  parte  de  i cittadini  f off  ero  ne  molto 
ffejjb  ricchi , ne  molto  foiòtri  : perche  i troppo 
ricchi  uengon  fuperbt  temerari] ,i  poueri  ui- 

ii,{f fi-audo  lenti -.ma  i mediocri  non  fanno  in - 
fide  agli  altri , uiuono  fiecuri  di  non  e fiere 

infidi  ati  : ef  e fiondo  quejli  mediocri  maggior 
numero , fono  ancora  pm  potenti  : {f  pt  rò  ne 
* poueri  ytiei  ricchi  poffono  confptrgr  contra  il 
Trinci pe , onero  contragli  altri , ne  far  fidi- 
ti oni  : onde  per  fichi  far  quejlo  male,  è faluber 
rima  cofa  mantenere  umuerfalmente  la  medio-™^0  * 
trita . Direi  adunque , che  ufar  doueffe  quejh 
& molt* altri  rimedi j opportuni  : perche  nella 
mente  de  i fudditi  non  nafte  fife  defiderio  di  co-  . 
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fe  nuoue&  di  mutati  otte  di  Tinto  : ilche  per  il 
piu  delle  uolte  fanno  , o per  guadagno  ; o ne- 
ramente per  bonore  , che  fp erano  , o per  don- 
ilo ; o neramente  per  vergogna  ,cbe  temano  : 
& quefii  movimenti  negli  animi  loro  fon  ge- 
nerati talbor  dall'odio , & sdegno  , che  gli  di - 
fiera  per  le  ingiurie , & contumelie , che  fon 
lor  fatte  per  auaritia,  & fuperbia , £r  cru- 
deltà i o libidine  de'  fuperiori  : talbor  dal  vi- 
lipendio, che  ui  nafte  per  La  negligenti  a,  &t 
wlta , e dipocaggine  de * P ri  nei  pi  : & a que fli 
dui  errori  deuefi  occorrere  con  l' acquetar  da  i 
popnli  l'amore , & l'autorità  : tlcbe  fi  facon 
beneficare  & ho  norare  i buoni , & remedure 
prudentemente , & talbor  con  feuerità  , che  i 
mali , & fedi tio  fi  non  diventino  potenti  : la 
qual  coja  è j>iv  facile  da  vietar  prima tche  fia- 
no  divenuti , che  levar  lor  le  forile  poi , che 
l'hanno  acqui  fiate . & direi  che  per  vietar , thè 
i popuh  non  incorrino  inquejh  errori , non  t 
■miglior  via , che  guardargli  dalle  male  confue- 
tudim  ; c-7*  mafiimamenie  da  quelle  , che  fi 
mettono  in  ufo  a poco  a poco  y perche  fono  pe- 
fiilentie  ficrete , che  corrompono  le  città  , pri- 
ma i che  altri  non  che  remediare , ma  pur  ac- 
corger fe  j*e  poffa  . Con  tal  modi  ricorderei , 
<hel  Principe  procurale  di  conferà  are  i fuoi 
jubditi  in  Tlato  tranquillo  , & dar  loro  t beni 
dell'an  mo  , & del  corpo  : & della  fortuna  ? 
ma  quelli  del  corpo , & della  fortuna  per  po- 
ter efercitar  quelli  dell'animo , i quali  quanto 
fino  maggiori p1*  eccefiiui  t tanto  fono 
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piu  utili f Urbe  non  intera  iène  di  quelli  del  cor*' 
t°  > )te<  della  fortuna  ì Se  adunque  i fiubdiìi ^ 
f o/fero  buoni  O>ualorofi,  & ben  indri^ti 
cil  fin  della  felicita } fari  a quel  Principe  gran- 
di fimo  Signore  ; pèrche  quello  è uero  & orar* 
dominio  j fiotto  il  qual  e i Jubdti  fon  buoni , &■ 
ben gouer nati  ><&  ben  comandati . Allborèt  il 
Signor  Gafparo  . P enfio  io  di  fife , che  picctol  Si-^ucrdl 
gnor  fari  a quello  < fiotto  ilquale  tutti t fiubdi-\ 
ti  fiofiero  buoni  Alianti  perche  in  ogni  Iteoco 
fon  pochi  r buoni . Kiffiofie  il  S.  Ottaumno  . Se 
una  qualche  Circe , muta  fie  in  fière  tutti  i fiub 
diti  del  Re  di  Francia,  non  ui  parrebbe , che  pie 
ciol  Signor  fio  fife  , fie  ben  fignoreggiaffe  tante 
migliaia  d'animali  ? & per  » contrario , fegli 
armenti, che  uànno  pafeendo  fiolamentc  fu  per 
quejli  mfiri  monti > dtuem fiero  intorni  ni  fa  ufi 
& ualorofi caualberi  ; non  eflimarefìe  uoi,  che 
quei- pajlori , che  gli  gouer  na fièro , &da  e fi 
fo fiero  obedi ti,  fio  fiero  di  paflori  diuenuti gran 
Signori  ? Vedete  dunque , che  non  la  molti t udi- 
te de  i fiuddrti , ma  il  ualor  fa  grandi  gli 
api.  Tirano  Siati  per  buon  /patio  attenti  fimi™  oltirudl 
al  ragionamento  del  Signor  Ottauiano  la  S.  ^lN* 
T>uchefia  & la  S.  Umilia  & tutti  gli  altri  : \ ptfn- 

battendo  quiui  e fio  fatto  un  poco  di  paufa , co~clP*  • 
me  d'hauer  dato  fine  al  fuo  ragionamento  ; 
dtfie  M.  Ce  far  e Goti  foga.  Veramente  S.  Otto- 
mano non  fi  può  dire , cì>e  i documenti  uoflri 
non  fian  buoni  & utili , nientedimeno  io  ere + 
derei , che  fie  uoi  formaftecon  quell*  il  uofhro 
trinci pe , piu  prefio  meritarefe  nome  di  bua# 
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maefirodi , fcola:i  diedi  buon  GoYtegutno  ; & 
effò  piu  prefio  di  buon  Governatori,,  che,  di 
gran  Principe  • No»  dico  già , che  cura  dei 
Signori  non  debba  e fiere , che  i popoli fiano 
ben  retti  congiufiitia,  & buone  confuetudini: 
nientedimeno  ad  efii patini  ,che  bafii  eleggere 
buoni  mfnifin  per  efeguir  quefie  taieojè , £? 
lkche  l nero  officio  loro  fia  poi  molto  maggiore  « 
pero  s'io  mi  fentifii  ejj'er  quell'eccellente  C; ìrte- 
grano  yche  hanno  formato  quefii  Signori , &. 
batter  la  gratin  del  mio  Principe  ; certo  è 3 che 
io  non  lo  indurrei  mai  a cofa  alcuna  uitiofa  : 
ma  per  confeguir  quel  buon  fine , che  noi  dite , 
Z?  io  confermo  dotter  efier  il  frutto  delle  fati- 
che , c y attioni  del  Cortegiano ; cercherei  d'im, 
premergli  nell* animo  una  certa  grandeTgcjt , 
con  quel  filendor  regale,  & con  una  pronte^ 
\a  d'animo , & ualore  inuitto  nell' arme  che  là 
face  file  amare , Z?  r inerir  da  ogn * uno , di  tal 
forte  y che  per  quefio  principalmente  fofie  f ci- 
mo fo,  & chiaro  al  mondo . Direi  ancor  , che 
accompagnar  douefile  con  lagrandeTftf  una 
domefiicamanfuetudine , con  quella humanit a 
dolce , Z?  amabile  yZ?  buona  maniera  d'ac - 
careggiare  i fudditi , e i stranieri  dfcretamen- 
te  piu , Z?  meno  fecondo  i meriti , feruando 
pero  fempre  la  maefi'a  conueniente  al  grado 
fuo  , che  non  gli  lafiiafiein  parte  alcuna  di- 
minuir l'autorità  per  troppo  bafie^x# , ne  me- 
no gli  concita  fie  odio  per  troppo  aufier a feue - 
rit'a  : douefie  efier  liberali  fimo  , & file  n di  do 
& donar  ad  ogn' un  fen%a  riferito,  perche  Dio 
u l ' , ( urne 
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( tóme  fi  dice  ) è thefauriero  de  i Principi  li- 
berali : far  conuiti  magnifici»  ,fefie, giuochi, 
Jpettacoli  publici,hauergran  numero  di  canni- 
li eccellenti  per  utilità  nella  guerra,  & per  di-  ; » 

letto  nella  pace , falconi , cani,  & tutte  l'altro 
cofe , che  s'appartengono  a' piaceri  di  gran  Si-, 
gnor. i ,&  dei  popoli , come  a*  no firi  dì  haue -, 
mo  ueduto  fare  il  S.  F rance  fco  GonZara  Mar- 
chefe  di  Mantoua,  ilquale  a quejte  cojepar  piu  yran{fff0 
prefio  Re  d'Italia,  che  Signor  di  una  citta.Cer-jsonzag» 
cherei  ancor  d indurlo  a far  magni  edifici , 
per  honor  uiuendo , &•  per  dar  di  fe  memoria  toìiìt 
a ipofieri , come  fece  il  Duca  Federico  in  que - 
fio  nobil  Palalo , & hor  fa  Papa  Giulio  nel 
Tempio  dì  San  Pietro , & quella  sìrada , eh* 
ua  da  Pala^xjo  al  diporto  di  Belvedere , g? 
molti  alin  edifici  ; come  facevano  ancoragli 
antichi  domani,  di  che  fi  uedeno  tante reli-  ,i3.  'r-*r 
quie  a B.oma , & aNapoli,  a Popolo, a Bài*&  1 J‘ 
a Citata  vecchia,  a P orto ,,  & an^orfuor  di 
Italia , tanti  altri  luochi  ; che  fon  gran  te < 

fiimonio  del  valor  di  quegli  animi  diurni.  Co- 
fi  ancor  fece  Al  e fi andrò  Magne  ; il  qual  non  AUfsm - 
contento  della  fama,  che  per hauer  domato  il dro 
mondo  con  l'arme , hauea  meritamente  acqui-  ^n°* 
fiata , edifico  Alefiandria  in  Egitto , in  India 
Bue  e fiali  a ,& altre  citta  in  altri  paefi:& pensi  \ 
di  ridurre  in  forma  d'huomo  il  inonte  Athos,, 

& nella  man  fini  firn  edificargli  una  ampli fis-, 
ma  città , & nella  defira  unagrancoppa,nella. 
quale  fi  raccogltefjero  tutti  i fiumi , che  da. 
quello  derivano  $ g/  di  quindi  trabbocca fieri. 
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nel  mare,  fènfier  veramente  grande,  & degno 
à' Ale  fi andrò  M agno . nvefie  cofe e fiimo  io 
S.  Ottaviano , che  fi  convengano  ad  un  nobi- 
le & nero  Principe  ,Otlo  facciano  nella  pace  , 
gg  nella  guerra  glorio  fi  fiimo  , j&  non  lo  aver-, 
tire  a tante  minuti  e,  0“  lo  batter . rifletto  di 
combattere  /piamente per  dominare , & vincer 
quei, che  meritano  e JJ'er  dominali  ,o  per  far  utili 
th  d i fudditiyO  per  levare  il  governo  a quelli > 
che gouerHan  male  : che  fe  i Promani,  Ale ff an- 
drò , Annibaie,  et  gli  altri  haueffero  battuto  que 
Jli  rifguardi , non  farebbonHaii  nel  colmo  di 
quella  gloria , che  furono . Kiflofe  allhor  il  S. 
Ottaviano  ridendo . Quelli , che  non  hebhero 
quefii  riguardi  harebbono  fatto  meglio  ba- 
ttendogli : 'benché  fe  confiderai  e , trovare  te 
che  molti  gli  hebbero  , & mafiimamente  que * 
aprimi  antichi , come  T hefeo  , & tìercule  : ne 
crediate , che  altri  f afferò  Vrocvfle  ygr  Scite- 
ne, Cocco , Diomede , Antheo , Gettone,  che 
Tiranni  crudeli  O*  empij  , conir aiquali  hat*c- 
uano  perpetua , &•  mortai  guerra  quefii  ma- 
gnanimi H eroi . péto  , per  hauer  liberato  il 
mondo  da  cofi  intollerabili  mofiri  ( che  altra- 
mente non  fi  debbon  nominare  i Tiranni  ) ad 
Mercule  furon  fatti , & T empij  , & facrifi- 
cif,& datigli  bonari  d:uini,perche  il  beneficio 
di  efiirpare  i Titani  è tanto  gioueuole  al  rnon 
do  , che  chi  lo  fa , merita  molto  maggior  pre- 
mio, cioè  tutto  quello , cioè  fi  conviene  ad  un 
mortale. "Et  di  coloro,  che  voi  bavete  nominati , 
non  vi  par  che  Aieff andrò giovaffe  con  lefve 
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frittone  a i uinti ? bruendo  injìituite  di  tanti 
buoni  co  fiumi  quelle  barbare  genti , cì)e  fupe-  " 

re,  che  di  fiere  gli  fece  h uomini  ? edifico  fame 
belle  citta  in  paefi  mal  h abitati , introducendo- 
vi il  uiuer  morale, e quafi congiungendo  l*A  fia, 

& V Europa  co'l  uincnlo  deli1  amici  ti  a , & delle 
fante  leggi, di  modo, che  piu  felici  furono  i uni - . ‘ 

ti  da  lui,  che  gli  altri  : perche  ad  alcuni  mofirb 
t matrimoni]  , ad  altri  l'agricoltura  , ad  altri 
la  religione , ad  altri  il  non  uccidere, ma  il  nu- 
trir i padri  già  uecchi  ; ad  altri  lo  afienerfi  da  Alimi  iti 
congiungerfi  con  le  madri , & mille  altre  cofe, 
thè  fi potrtandirintefiimonio  del  giouamen-/e  teVrin. 
to  , che  fecero  al  mondo  le  Jueuittorie  . M a‘ip> 
la  fri  andò  gli  antichi  qual  piu  nobile , & <rlo- 
riofaimprcfa,  & piugioueuole  potrebbe  e fiere, 
che  fe  i Chrifiiani  uoltafiero  le  for%e  loro  a 
figgiogar  gl'infedeli?  non  ni  parrebbe,  che  j,  - 
quefia guerra  , /accedendo  profieramente  , & V 

tj (fendo  caufa  di  ridurre  dalla  falfa  fetta  di 
Maumeth  al  lume  della  uerità  Cbrifiiana  tan 
te  migliaia  cTbuomtni  ,foffe  pergtouare  co  fi  a 
i uniti , come  a i triucrtori  ? neramente , co- 
me già  T emifiocle  , e [fendo  di  [cacciato  dalla 
patria  fina , & raccolto  dal  Re  di  Verfia  ; c-r 
da  lui  accarezzato , honorato  con  infiniti  £7* 
ricchi  fiimi  doni , a t fuoi  di fife . Amici  rumati 
erauamo  noi , fe  nonrutnauamo  : co  fi  ben  po- 
triano  allhor  con  ragion  dire  il  mede  fimo  an- 
cora tTurchi  e i M ori , perche  nella  perdita  lor 
fi tri a la  lor  fialute  . Q uefia  felicità  adunque 
fiero , che  ancor  uedremo , fe  da  Dio  ne  fi* 
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conceduto  il  uiuer  tanto , che  allaCoronadi 
Mòtlgnor  Srancia  perueiiga  Mons.  d* Angolem  , ilquale 
lem'1"*0 " tanta  jperanfjtmofbra di  fie,quanta  mo  quar 
ta  fera  di  fife  il  S.  Magnifico  : & a quella  d'in- 
Don  Hen ghiltetra  il  S.  Don  H enrico  Principe  di  Vua- 
dpe  > d,e  lfor  crefce  fotto  il  magno  padre  tu 

««glia . ogni  forte  di  flirta , come  tenero  rampollo  fot 
to  l'ombra  d'arbore  eccellente  e carico  di  fi'ulii , 
per  rinouarlo  molto  pi  libello  e pia  fecondo  , 
quando  fi  a tempo:  che  come  di  là  ferine  il  no - 
, , . • jìro  Cafitglione , &p:u  largamente  promette 

di  dire  al  Juo  ritorno  ; pare , che  la  natura  in 
quefio  Signore  babbi  a minto  far  prona  di  fe 
. slejj'.i  collocando  in  un  corpo  folo  tante  eccelle» 
tie  , quante  hafiariano  per  adornare  infiniti . 
DiJJ'e  allbora  M.  Bernardo  B ibiena.  Grand' fii- 
Don  Cu>  (peranXa  ancor  di  fe  promette  Don  Carlo 
y e dj'spa  Principe  di  Spagna  ; ilquale  non  effendo  ancor 
gna,hog-  punto  al  decimo  anno  della  fina  età  , d mofira 
wdòìe  >PC£/4  tant0  ingegno , cofi  certi  inditi  di  bon- 

tà , di  prudenti,!  , di  mode  fila , di  magnani- 
mità , & d'ogni  uirtù  , che  fe  l'Imperio  di 
Chnfiianità  farà  ( come  s' e (lima  ) nelle  fue 
mani , creder  fi.  può  , che  debba  o furare  il  no- 
me di  molti  Imperatori  antichi , & aggua- 
gliar fi  di  fama  a i piu  fama  fi , che  mai  fi  ano 
Siati  al  mondo  . Soggiunfe  il  S.  O ttauiano*Cre 
do  adunque , chetali , & cofi diuini  Principi , 
fi  ano  da  Dio  mandati  in  terra , & da  lui  fot- 
' ti  fimili  della  etàgiouenile,  della  potentia  deir 
l'arme , del  Siato  , della  belUTgLA , & di ff  sfi- 
livi del  corpo  ,affin  che  fiano  ancor  a qu^flo 
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buoHuolef  concordi  •,&  fe  irmi  di 4 , o emulk- 
tione  alcuna  effer  dette  mai  tra  efii , fin  fola* 
mente  in  uoler  ciafcuno  effer  il  primo  , grpiu 
/cruente , & animalo  a co /glorio fa  imprefa  • 
fAa  lafciamo  quejlo  ragionamento , & tornio* 
mo  al  nofiro . Vico  adunque  M.  Ce  far  e , che  le 
tofe , che  uoi  uolete  che  faccia  il  Principe  ,fon 
grandi/? ime,  & degne  di  molte  laudi  ; ma  do* 
uete  intendere , che  fe  effo  non  fa  quello , che 
io  ho  detto  , che  ha  da  fapere , & non  ha  for- 
mato V animo  di  quel  modo , & indri%x/lto  al 
camino  della  uirtù  ,diffiiilmente  fapra  effer 
magnanimo , liberale , giufio , animo fo , pru- 
dente , o hauer  alcuna  altra  qualità  di  quelle  , 
che  fegU  frettano:  neper  altro  uorrei  che.  f of- 
fe tale,che  per faperefercitarquefleconditioni:  * 
che  fi  come  quelli  yche  edificano  ,no  fon  tutti  luo  Qntgtt , 
ni  Architettiycofiquelli  , che  donano,  non  fon  che  don* 
tutti  liberali  : perche  le  uirtù  non  noceno  w*?/fon  tutti1 
ad  alcuno  , <<7*  molti  fono,  cì>e  robbano  per  do - liberali . 
tiare,  & co  fi  liberali  della  robba  d'altri  : alcu- 
ni danno  a cui  non  debbono,  & lafciano  in  ca- 
lamita t & mi  feri  a quegli  a'  quali  fono  obli* 
gati  : altri  danno  con  una  certa  mala  gratin, 

& quafì  dtfretto,  tal  che  fi  conofce  che  lo  fan- 
no per  forila  : altri  non  folamente  non  fon 
fetreti  , ma  chiamano  i iefiimoni,  & quafi 
fanno  bandire  le  fue  liberalità  : altri  pa%x/t- 
mente  nuotano  in  un  tratto 'quel  fonte  della 
liberalità , tanto  che  poi  non  fi  può  ufarpiu. 

"Pero  in  quejlo , come  nelle  altre  cofe,  bifogna  comparar 
fapere , &•  gommar  fi  con  quella  prudenti  a, tiont  • 

\ 
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cfcf  c nece (faria  compàrna  a tutte  le  virtù  , Ze 
r//èr  mediocrità , fono  vicine  alti  duo 
«fremi , che  fon  vitti . onde  chi  non  fa , facil- 
mente incorre  in  e fi  : perche  co  fi  come  è dif- 
ficile mi  circolo  trovare  il  punto  del  centro , 
eh* è tl  meTfo , co  fi  è difficile  trovar  il  punto 
della  virtù  pofa  nel  mefo  delti  dui  e fremi  vi- 
fio  fi , l'uno  per  lo  troppo , l'altro  per  lo  poco  ; 

a quefi  fi  amo  % hor  all'uno  , hor  alt  altro 
inclinati  : & ciò  f conofce  per  lo  piacere , 0* 
per  lo  d /piacere , che  in  noi  fi  fente  ; che  per 
l'uno  facciamo  quello  , che  non  devemo  , per 
Valtro  l afe i amo  di  far  quello,che  doneremmo: 
benché  il  piacere  è molto  piu  pericolo  fo , perche 
facilmente  il  giudi  rio  no firo  da  quello  fi  lafcia 
ta  «tot*  corrompere . m i , perche  il  conofcere  quanto 
netta  rne*  fi1*  l’buom  lontano  dal  centro  della  virtù , è co - 
dtomtl  fad  fficile  ydeuemo  ritirarci  a poco  a poco  da 
noi  Ùe fi  alla  contraria  parte  di  quello  e fre- 
mo , al  qual  conojcemo  effer  inclinati  : come 
fanno  quelli , che  indriTfxjtno  i legni  di  forti  , 
che  in  tal  modo  ci  acca faremo  alla  virtù , la 
quale  ( come  ho  detto  ) confife  in  quel  punto 
della  mediocrità  ronde  interviene  , chè  noi  per 
molti  modi  erriamo , & per  un  folo  facciamo 
t officio  &•  debito  no  fra  : cofi  come  gli  arcieri , 
die  per  una  via  fola  danno  nella  brocca  y & 
per  molte  fallino  il  fognò  : pero  fpeffo  un 
trinci pe  per  voler  effer  fiumano , 0 a ffabile , 
fainfimte  coje  fuor  del  decoro  , 0 fi  auilifce 
tanto , che  è diftreìfx.ato.  Alcun' altro  per  fer- 
uar  quella  mie  fa  grave  con  autorità  Comtek 
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niente  di  mene  aufiero , & intolerabile . Air 
cun  pereffer  tenuto  eloquente , entra  in  mille 
Tirane  maniere , & lunghi  ciré  ititi  di  parole 
affettate  afcoltando  fe  Tleffo , tanto  elìcgli  al- 
tri  per  fajlidto  afcoltar  non  lo  pojfono . 5 i che 
non  chiamale  M.  Cefare  permmutia  cofa  aleso 
na,  chepoffa  migliorare  im  Principe  in  qual  fi 
Mogli  a parte , per  minima  che  ella  fia  : ne  pent- 
iate già  cbxio  e filmi , else  uoi  hi  a fintate  r miei 
documenti , dicendo  che  con  quelli  più  tofio  fi 
formaria  un  buon  Gouernàtore  y die  un  buon 
Principe  ; che  non  fi  può  forfè  dar  maggior 
laude } ne  piu  conueni ente  ad  un  buonPrinci- 
pe,  dìe  chiamarlo  buon  Gouernàtore . pero  fe\,3  magA 
a me  tocca jfeinfiituirloTuorrei  che  egli  batte f-  g'or  lau- 
fe  cura  non  folamente  di  gommarle  cofe  già 
dette , ma  le  molto  minori , & intende  (fe  tutte»  un  Prm 
le  particolartta  apparimeli  a'  Juoi  popoli , 

■quanto  foffe  pnjì.  bile  : ne  mai  crede ffe  tanto , j0*  buon" 
ne  tanto  fi  confidale  d'alcùno  Juo  mimfiro  , Oouetua- 
chea  quel  folo  rimette  ffe  totalmente  la  bri- tol£  * 
gh a ; £?■  lo  arbitrio. di  tuttofi  gouerno  : perciò 
'non  è vilctino  che fia  atti fimo  a tutte  le  cofe  : 

£r  molto  maggior  danno  procede  dalla  crudel- 
tà de * Signori , che  dalla  inerì  duina  t la  qual 
non  follmente  tallior  non  noce  , ma  fi'ejjo 
fomniamentegiona:  pur  in  quefio  è necejj'ario 
il  buon  giudicio  del  Principe , per  conoscer  chi 
merita  e ffer  creduto,  & chi  no  . Vorrei  c I liba- 
ne (fe  cura  cC intendere  le  attioni  f&Tjjer  Cen-^nre  tut- 
fore  de*  f uoi  mini  fin  : di  tenore , & abbreuiar 
le  liti  tra  i f addi  ti  : di  far  fare  pace  tra  tfh , Principe . 
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alterargli  infieme  de*  patentati : di fòt  che  la 
tit  ta  fóffe  tutta  unita  & concorde  in  amicitia, 
come  una  caf t privata,  popolo  fa , non  povera,, 
quieta,  piena  di  bufoni  artefici , di  favorir  i 
mercatanti , & aiutarli,  ancora  con  denari  : 
d'effer  liberale , & bonoreuole  nelle  bojfitalita 
ater  fio  i forefiieri  & uerfo  i re  ligio  fi  : di  tempe 
rar  tutte  le  fuperfluita  : perette,  fiejfo  per  gli 
errori , che  fi  fanno  in  quefie  cofe  , benché 
paiano  picei  oli,  le  citta  uanno  in  ruina . però 
é ragionevole , cbe'l  Principe  ponga  meta  a i 
troppo  fontuofi  edifici)  de'  priuati , a i conui- 
uij  , alle  doti  eccefiiue  delle  donne , all' uf  ?»  alU 
pompe , nelle  gioie  & uefiimenti , che  none 
altro , che  uno  argomento  della  lor  pafixja:che 
oltre  y che  freffo  per  quella  ambiti  otte  & invi- 
dia , che  fi  portano  luna  aT altra , dipano 
le  [acuita , & la  fofiantia  de * mariti , talbor 
per  unagioietta,o  qualche  altra fiafehena  ta- 
le, vendono  la  pud'-cilia  loto  a chi  la  uuol  com- 
prare. AllboraM.  Vernar  do  Qibiena  ridendo , 
S.  Ottani  ano  ,dijfe,  uoi  entrate  nella  parte  del 
S.  Gafparo  & del  Frigio . R JJpofeil  S.  Ottavia 
no  pur  ridendo. . La  lite  è finita,  & io  non  vo- 
glio già  rino  vari  a:  però  non  diro  piu  delle  don 
ne,  ma  ritornerò  al  mio  Principe.  Kijpofe  il 
frigio . B en  potete  hormai  Inficiarlo , & contea 
tarui , che  egli  fia  tale  ^ come  Uh  avete  forma- 
to : che  f enfia  dubbio  piu  facil  cofa  farebbe 
trovare  una  donna  con  le  conditioni  dette  dal 
S.  M agni  fi  co , che  un  Principe  con  le  conditio- 
9»  dette  da  uoi  y per  o dubito  che  fia  come  la 

Ri  pulite  A 
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R epublica  di  Platone:  & che  non  fi  amo  per 
vederne  mai  un  iale,fenon  forfè  in  Cielo.  R /- 
fpofi  ilS.  Ottauiano . Le  co  fi  pofiibtli,  benché 
jiano  difficili , pur  fi  può  fiorare,  de  babbi  an- 
noda e fiere  : perciò  forfè  uedhmolo  ancor  a* 
no  fri  tempi  interra  : de  bende  i Cieli  fi  ano  ^’f!l  flMa 
tanto  avari  ut  produr  Principi  eccellenti,  dedurre  i 
4 pena  in  molti  fico  li  fi  ne  vede  uno ; potrebbe 
quefia  buona  fortuna  toccar  a noi. Di  fi  e alikor  rj . cn  * 
tl  Conte  Lo douicoAo  ne  Siò  con  aff  ai  buona  fie 
ran%a  : perde  olirà  quelli  tre  grandi , de  ha- 
verno  nomi  itati,  dei  quali  fpcrar  fi  può  ciò 
ehes'è  detto  conuenirfi  al  fupretno  grado  di 
perfetto  Principe,  ancora  in  Italia  fi  ritrcua- 
no  hoggidì  alcuni  figliuoli  di  Signori , lionati 
benché  non  fiano  per  hauer  tantapotentia,for  » 
fi  fuppliranno  con  la  u'mu , & quello  che  tra 
tutti  fi  mofira  di  miglior  indole,  & di  fi  pro- 
mette maggior  fieranKa,che  alcun  degli  altri; 
pormi , che  fin  il  S.  Tedcrico  Gonzaga , pri-  Federigo 
mogenito  del  Marchefitdi  Manto u a , nipote  Gonzaga. 
della  S.  D udefi'a  nofira  qui  ; che  cltra  la  ?en- 
tileXgJi  de  i cofiumt , & la  difereticne , che  in 
cofi  tonerà  età  dimofira , coloro,  che  lo  goucr- 
nano  , di  lui  dicono  cofe  di  mar auigha , circa 
P effere  ingenio f i , cupido  d'bonore,  magnani- 
mo , cortefe , liberale , amico  della  giufiitia  : ' 

di  modo , che  di  cofi  buon  principio  non  fi  può 
fenon  affettare  oliimo  fine . Allhor  il  Trigio . 

Hor  non  piu , di  fi  e rfregaremo  Dio  di  uedere 
adempita  que fi  a uefira  (piranha,  q uiuttls. 
Ottauiano  riuolto  alla  Signora  Du  che  fi  a , con 
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maniera  d'baucr  dato  fine  ai  fio  ragionarne» 
to  . Eccomi  Signora , di  fife , quello,  che  a dir  mv 
occorre  del  fin  del  Cortigiano  : nella  qual  co  fa 
l'io  non  baro  fatisfatto  in  tutto  ,bàfieramm i 
alme»  batter  di  mo firati, , qualche  perfiet 

ttott  ancora  dar  figli  potrà , oltra  le  cofe  dette 
' i ''  fa  qite fii  Signori  i liquali  to  efiima  , che  hab- 

biano  preterme  fio  & quefio , £?  tutto  quello  r 
ch'io  potrei  dire , non  perche  non  lo  fape fiero 
merito  di  me  , ma  per  fuggir  fatica  parila-, 
feierò  , cb'efii  uadano  continuando  ,fe  adtr 
gli  auanXa  co  fa  alcuna . AlU/oradifie  laS.Oto 
ichè  ffa . Oltra  che  Vltova  è tanto  tarda , che  ti- 
fo fura  tempo  di  dar  fine  per  quefì  a fera  , a 
me  non  par , che  noi  debbi  am  me j colare  altro 
ragionamento  conquefio  ; nel  qualeuei  batte- 
te raccolto  tanti  uarie , & belle  cofe.,  che  circa 
■il  fine  della  Cortegiaitia  fi  può  dir , che  non 
Aueiti.  filamene  e fiate  quel  perfetto  Cartegiano , che 
noi  cerchiamo  , & bafiante  per  infiituir  bene 
• "■ . il  un firo  Vrinci pe  ; ma  ,fc  la  fortuita  ui  farà 

■prò  pitia,  che  debbiate  ancora  e fiere  ottimo  Prm 
cipe  : i le  he  faria  con  molta  utilità  della  patria 
■no firn  . Kifiil  S.  Ot  tatti  ano  dijfe . For/e 

Signora,  s'io  fofìi  in  tal  grado  , a me  ancora 
intertterria  quel,  che  fiol  intera  enfi  a molti 
A«ern.  Aitrii  t fjttati  fin  meglio  dire,  che  fare.Qjpiut 
megUo  findofi  replicato  un  poco  di  ragionamento  tra 
dire  che  tutta  la  compagnia  confuf tornente  con  alcune 
Uct*  contraditiom  pur  a l alt  de  di  quello  che  s era 
parlato- dettofi  che  ancor  non  era  l'hora 
afando?  a dotiwre  ; di  fife  ridendo  .il  Magnifico 
v Giuliano  • 
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G inli  ano . Signora  io  fon  tanto  nemico  de  ?li 
inganni , che  m'è  for^a  contradir  al  S.  Otta- 
viano rilqual  ftr  ejjer(  ccm'io  dubito  ) con- 
giurato fecretamente  co'l  S.  Gafiaro  contralt 
donne , è incor fo  in  dui  errori  (fecondo  me') 
grand  fimi  : de  quali  l'uno  è,  che  per  prepor- 
re quefto  Cortevano  alla  Donna  di  ValaT^fi  , 
& farlo  eccedere  quei  termini , a che  efj'a  può 
giungere , l'ha  prepofto  ancora  al  Principe  ; il 
che  è inconuementifmo  , l'altro , che  gli  hit 
dato  un  tal  fine , che  fempre  è difficile,  O* 
talborùnpofiibile,  che  lo  conJ'eguiCca,  & quan 
do, pur  lo  confegue , non  fi  deue  nominar  per 
Corteggiano  • lo  non  intendo , d‘j]e  la  S.  Emi- 
lia, come  fia  cofi difficile , o impo filile , ihe'l 
Cortigiano  confeguifca  quefto  fio  fine', ne 
meno  come  il  S.Ottauiano  l'habbiaprcf  ofto  al 
Principe.  Notigli  confentite  quefte  cofe  ; rifilo - 
fe  il  S.  Ottantuno  , perch'io  non  ho  prepofto  il 
Cortigiano  al  Principe , & circa  il  fine  della 
Cortegianta  Jion  mi  prefumo  ejfcr  incorjo  in 
errore  alcuno.  Ikifiofe  alìhor  il  Magnifico  Giu- 
liano. Dir  non  potete  S.  Ott amavo  , che  fim- 
fnre  la  caufa , per  la  quale  l* effetto  e tale , co- 
me egli  è ; non  fa  piu  tale , che  non  è quello 
tjfetto  .Però  bt fogna  che'l  Cortigiano  , &la 
infitiution  del  quale  il  Principe  Ira  dac/Jlrdi 
tanta  eccellentia,  che  quel  f rtneipe  ; Qjr  in  que- 
fio  modo  Jarà  ancora  dt  piu  dignità, d.e'l  Pnn 
cipeiftejfo  : tlcbe  è inconuenitnt'fi.n.o  . Circa 
il  fine  poi  della  Ccrtcgiania  , quel  che  uoi  ba- 
utte detto , può  fegmtare , quando  l'età  del 


43*  t I B R.  & 

Principe  è poco  differente  da  quella* del  Corte - 
piano  : ma  non. può  fenTfa  Affienita , perche 
Dourc  '£0He  è poca  differenti  a d'età  ; ragioneuol  e, che 
’renia'1  di*  ancor  poca  ne  ne  fi  a di  fapere  : ma  fi'l  P rin^ 
età,  deuteipe  , ueccbio,  e' IC  ortegian  giovane,  è conué- 
rffcte  ™yie,lte  ’ che* l Principe  vecchio  fappiapiucheH 
giontuol  C ortegiano  giovane  : & fi  quefio  non  inter - 
mente  di  UKn  j'empre , mteruien  qualche  volta  : & al - 
faptre.  [Ijora il  fine, che  uoihauete  attribuito  al  Cor- 
tediano , è impofiibile . Se  ancora  il  Principe 
è giovane , e‘Z  C ortegian  vecchio  , diffidimene 
te  il  C ortegian  può  guadagnarli  la  mente  del 
principe  con  quelle  conditioni , che  voi  gli  ba- 
nde attribuite  : che  ( per  dir  il  vero  ) Varmeg  , 
riare , & gH  altri  efircitij  della  per  fina  s'ap- 
partengono a* giovani , & nonriefiono  ne  vec 
chi , & la  mvfica , <&  lo  danTfi , & fefie , &• 
giuochi , &gli  amori  in  quella  età  fin  co  fi  ri- 
dicole: & pormi , che  ad  uno  mfii tutor  della 
uita ,&  co  fiumi  del  Principe  ; il  qual  deve 
effr  perfina  tanto  grave , &d* autorità,  ma- 
turo ne  gli  anni , O*  nella  efperientia , & fi 
pofiibil  f offe , buon  Jìilofofo,  buono  Capitano , 
£t*  quafi  faper  ogni  cofa  ; fiano  dfeonuenien - 
tifiime . pero  , chi  infiitvifce  il  Principe , e fil- 
mo io  che  non  s*  babbi  a da  chiamar  Cortegiano , 
ma  meriti  molto  maggiore  & piu  honorato  no 
me . Si  che  S.  O damano  perdonatemi  , s'io  ho 
fioperto  quefia  uofira  fallacia,  che  mi  pare 
effer  tenuto  a far  co  fi  per  Phonor  della  mia  dyn 
na , laqual  voi  pur  uorrefie  che  fojfi  di  minor 
dignità  ? che  quefio  uofiro  Cortegiano.  i &>  tè 

no'l 


Q^VAXTO.  4JJ 
noll tiglio  comportare . Kife  ilS.  Ott amano  , • r 

d:j]'e  . S.  Magnifico  piu  laude  della  Donna  T 
di  Palalo  farebbe  lo  ef aitar  la  tanto , che  ella  ' f ‘j 
f offe  pari  al  Cortegiano,  che  abbajfar  il  Corte • 
giano  tanto  che'l  fia  pari  alla  Donna  di  Palafj 
%o  : che  già  non  faria  prohibito  alla  Donna  an 
cor  infiituir  la  fua  Signora ,&  tender  con  ejfa 
a quel  fine , della  Cortegiania , ch'io  ho  detto 
conuenirfial  Cortegiano  co'l  fuo  Principe:  ma 
noi  cercate  piu  di  biajìmare  il  Cortegiano  , che 
di  laudar  la  Donna  di  Palalo  . pero  a me  an 
cor  farà  lecito  tener  la  ragion  del  Cortegiano. 

Ver  rifondere  adunque  alleuoflre  obi  et  t ioni  Bifognj 
dico  , ch'io  non  ho  detto,  che  la  inftitutione  del  ^tte^quTt 
Cortegiano  debba  effer  la  fola  caufa,per  /alunque  di 
* quale  il  Principe  fia  tale:  perche  fe  e Jfo  non 
goffe  inclinato  da  natura , & atto  a poter  effer ; riinato  da 
ogni  cura  t & ricordo  del  Cortegiano  farebbe"3**1**.» 
in  damo  : come  ancor  indarno  s'affati  cari  a, 
ogni  buono  agricoltore , che  fi  mette ff  e a col- 
tiuare  & feminare  di  ottimi  grani  l'harené 
Sterile  del  mare  ; perche  quella  tal  Steri  li  là  in 
quel  luoco  è naturale  : ma , quando  al  buon 
Jeme  in  terren  fertile, con  la  temperie  dell'aria , 

C7*  piogge  conuenienti  alle  Stagioni  s'aggiunge 
ancorala  diligeniia  della  coltura  humana,  fi 
uè  don  fempre  largamente  n after  e ab  ondanti f- 
fimi  frutti  : ne  pero  è , che  lo  agricoltor  fole 
fia  la  caufa  di  quelli  ; benché  fen%a  eff  o poco , 
o niente  giouaffero  tutte  le  altre  cofe  . Sono 
adunque  mol  ti  Principi , che  farian  buoni  ,fe, 
gli  animi  loro  foffero  ben  colti  nati;  C di  que» 
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Molti  fi0  PAr^° 10  » n^n  & yucUj  , che  fono , come  in 
Principi  paefe  iterile  ; & tanto  da  natura  alieni  dai 
bulini0  {^buoni  co Jhimi , che  non  bafia  di fci piina  alci* - 

fjii  animi  na pe'r  indur  l'animo  loro  al  dritto  camino . Et 
perche  ( cornetta  hauemo  detto  ) tali  fi  fanno 
tiuati  bditi  in  noi , quali  fono  le  nojbre  operati o 
ni , cjr  nell' operar  confi fie  la  uirtù , non  è im - 
pofiibil  ne  mar  a ui^h  a , che'l  Cortesi  ano  »»- 
dri%xi  il  Principe  a moke  mrtù  : come  la  git*- 
flitt a , la  liberalità , la  magnanimità  : le  ope- 
rationi  delle  quali  ejfo  per  lagrandeH^CA  fina 
facilmente  può  mettere  in  ufo , & farne  habi- 
to  ; ilche  non  può  il  Cortegiano , per  non  haut T 
modo  d'operar  le  : & co  fi  il  Principe  indutto 
alla  mrtù  dal  Cortegiano  può  diuenir  piu  uir • 
tuofo,  che  Cortegiano  : oltra  che  douete  faper, 
che  la  cote , che  non  taglia  punto , pur  fa  acu- 
' to  il  ferro  . pero  parmi , che  ancora  che'l  Cor- 
tegiano infiituifcail  Principe  ; non  per  quefio 
s'babbia  a dir , che  egli  (la  di  piu  dignità  che'l 
Principe  . Che'l  fin  di  quefia  Cortegtania  fin 
difficile , & talhor  impofiibile  ; & che  quan- 
do pur  il  Cortegiano  lo  confegue,  non  fi  debba 
nominar  per  Cortegiano , ma  menti  maggior 
nome , dico  , ch'io  non  nego  quefia  difficoltà  : 
perche  non  meno  è difficile  trouar  un  co fi  ec- 
cellente Cortegiano  > che  confeguir  un  tal  fine . 
parrm  ben  che  la  impcfitbihta  non  fìa  ne  anco 
in  quel  cafio  , che  uoi  battete  allegato  : perche 
fe'l  Cortegiano  è tanto giouane , che  non  fap- 
pia  quello  , che  s'è  detto  , ch'egli  ha  da  fiperet 
non  accade  parlarne , perche  non  è quel  Corte • 

, * &'«*<>> 
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gl  ano , che  noi  prefupponemo  : ne  pofitbtl  è , 
che  chi  ha  da  fapere  tante  cofe , fin  molto  gio- 
itane ; & fe  pur  occorrerà , che  il  Principe  fìa 
co  fi  fauio  , & buono  da  fe  He  fio,  che  non  hab  Quello*,  " 
bia  bt fogno  di  bicordi,  ne  i configli  d'altri  (ben  ^ baffi 
che  quefio  è tanto  difficile,  quanto  ogn'unfa)e£™? 
al  Cortegiano  bafierà  ejfer  tale , che  fe'l  P rin  no . 
cipe  n haueffe  bifogno , poteffe  farlo  uirtuofo: 

& con  lo  effetto  poi  potrà  Jati sfare  a quell' al - 
tra  parte  di  non  lafciarlo  incannare , & di 
far  che  fempre  fappia  la  uerità  d'ogni  cofa;& 
d opporfi  a gli  adulatori , ai  maledici , & a 
tutti  coloro , che  machinajfero  di  corromper  h 
l'animo  di  quello  con  di  thonefii  piaceri  : &•  in 
tal  modo  confeguirà  pur  il  fuo  fine  in  gran 
parte , ancora  che  nonio  metta  totalmente  in 
opera  ; ilche  non  farà  ragion  diimputargli  perenti  t>ei 
difetto  j refiando  di  farlo  per  cofi  buona  cau-l*  comp* 
fa } che  fe  un'eccellente  medico  firitrouafje  mTationc  * 
luoco,  doue  tutti  gli  huomini  foffero  j’ani  ; 
non  per  quefio  fi  deuria  dir , che  quel  medico , * 

fe  ben  non  fanaffe  gl' infermi , mane  affé  del 
fuo  fine . pero  , fi  come  del  medico  deue  e Jfcre  1* 
int emione  la  finità  de  gli  huomini;  cofi  del 
Cortegiano  lauirtù  del  fuo  Principe  ; al- 
l uno  , all  altro  bafia batter  quefio  fine  in- 

trinseco in  potenlia , quando  tl  non  produrlo 
e flrinfec amente  in  atto  procede  dal  fubietto  , 
al  quale  è indri^to  quefio  fine  : ma  fe'l 
Cortegiano  f offe  tanto  uecchto , che  non  fe  <?U 
coment ff e efercitar  la  mufica , le  fefie , i fuo 
chi , l'arme , <*r  l altre prode'^e  della  perfetta^ 

T ij  , 
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non  fi  può  pero  ancor  dire , che  impofiibrlegU 
fio.  per  quella  wa  entrare  tn  prati  a al  fuo  Triti 
cipe  : perche  fe  la  età  lena  l'operar  quelle  cofe, 
non  leua  l'intenderle , O"  battendole  operate 
ingtouentu , lo  f a batterne  tanto  piuperfetto 
giudi cto  , (jr  piu  perfettamente  faperle  infe - 
‘ . gnar  ^ fH0  Principe, quanto  piu  notitia  fogni 
co  fa  portan  feco  gli  anni , & la  efperientia  : 
gytnquefio  modo  il  Cortegtan  uecchio , an* 
cor  a che  non  eferciti  le  concbtioni  attribuitegli , 
conseguirà  pur  il  fuo  fine  d' in  flit  uir  e bene  il 
principe  : & fenon  uorrete  chiamarlo  Corte» 
Aucrd.  piano  % non  mi  dà  noia  : perche  la  natura  non 
ha  po fio  tal  termine  alte  dignità  humane , che 
non  fi  poffa  afeettdere  dall' una  all'altra . pero 
fpeffoi  foldaii  fimplici  diuengon  Capitanigli 
*. , huomini pnuati  Re , i Sacerdoti  Tapi  , & i di- 

ti dintnì'fcep°b  maefiri  : & cofe  infieme  con  la  dignità 
tt  inftitu*  acqui fono  ancor  il  nome , onde  forfè  fi  potria 
Principe  ^'r  > diuenir  infiitutor  del  Trincipe  fojfe 
è il  fine  il  fine  del  Cortegiano , benché  non  fo  chi  bob- 
'bia  da  rifiutar  queflo  nome  di  perfetto  Corte - 
teg  io.  g.jano  . ,/ quale  (fecondo  me)  è degno  digran 
di  fi  mia  laude  . & pormi  che  H omero,  fecondo 
che  formo  dui  huomini  eccellenti filmi  per  efem 
pio  della  ulta  humana  : l’uno  nelle  attioni,cht 
•fu  Achille  : l'altro  nelle  pafiioni,  e tolleranti, 
che  fu  \hjfe  :cofi  uoleffe  ancora  formar  un 
perfetto  Corteggiano , che  fu  quel  Penice  i il 
qual  dopo  l'hauer  narrato  i fuoi  amori,  & 
molte  altre  cofe  giouenili , dice  effer  flato  man 
dato  ad  Achille  da  Teleo  fuo  padre , per  niargli 

in 
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in  compagna , & infognargli  a dire , & fare: 
ilche  non  t altro  , che'l  fin , che  noi  bauemo 
difegnato  al  nojbro  C ortegiano  . Ne  penfo  che 
-Krtftotele , & Platone  [i  f off  ero  sdegnati  del 
nome  di  perfetto  Cortegiano  : perche  fi  uede 
^chiaramente  che  fecero  l' opere  della  Cortegia-  ^,0„  ^ot 
ma  , <&  attefero  a quefio  fine  : /* un  con  A le  fi  tcgiano* 
fandro  M agno  , F altro  co  i Re  di  Sicilia  : & 
perche  l'officio  di  buon  Cortegiano  è conofcer 
la  natura  del  Principe , & Vincltnation  f'ue  , 

{ycofi  fecondo  i bi fogni , & le  opportunità  , 
con  defireTfxA  entrar  loro  in  gratin  ( come  ha - Arinotele 
uemo  detto  ) per  quelle  uie , eoe  profano  l'adi-  * 
to  fecuro , & poi  indurlo  alla  utrtù  f A nfto- 
tele  co  fi  ben  conobbe  la  natura  d'Aleffandro  ; 

4 con  defireTfgjt  co  fi  ben  la  fecondo , che  da 
lui  fu  amato , & honoratopiuche  padre  : on- 
de tra  molti  altri  fegni , che  kleff andrò  in  te - 
J limonio  della  fua  beni  nolenti  a gli  fece , uol- 
fe , che  Stagira  fina  patria  già  disfatta  foffe 
reificata  ; <£*  A rifiotele  oltre  allo  indri^KAr 
lui  a quel  fin  glorio  fi  fiimo , che  fu  il  uoler 
fare , che'l  mondo  foffe , come  ulta  fot  patria 
uniuerfale , e tutti  gli  huomini , come  un  fol  4 
popolo , che  uiueffe  in  amicttia  (jr  concordia 
tra  fe  s fotto  un  folgouerno  & una  fola  leg- 
ge , che  rijplendefje  communemente  a tutti,  co- 
me la  luce  del  Sole , lo  formo  nelle  fcientie  na- 
turali , & nelle  utrtù  dell'animo  totalmente  : 
che  lo  fece  fapientifiimo  , forti  fimo,  contine n 
tifiimo , &•  nero  Pilofofo  morale , non  fola- 
mente  nelle  parole , ma  negli  effetti  : che  note 
-t  T tij 
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fi  può  ima  fin  are  piu  nobil  Fi  lofi  fi  a , che  in - 
dur  al  uiruer  ciuile  i popoli  tanto  efferati , co- 
me qnellt  che  habitano  B attra , & Cattcafi , 
la  India , la  Scitjna  i&infegnar  lori)  i mairi - 
moni j , l'agricoltura,  l'honorar  i padri , afie- 
1 ~ ! J ' tur  fi  dalle  rapine , da  vii  homi  ci  dii , O*  dagli 

» altri  mal)  co fiumi , lo  edificare  tante  città • no- 

bili fiime  in  paèfi  lontani  idi  modo  , che  infi- 
niti huomini  per  quelle  leggi  furono  ridotti 
della  aita  ferina  alla  humana  : & di  quefie 
co  fi  in  hlejf andrò  fu  autore  Arifiotele , ufan - 
che  noe 'do  i medt  di  buon C.ortegi ano  : tlche  non  Jeppe 
\qu*  ad- far  Califihene  , ancor  chi' Ari  fi  ot  eie  glie  lo 
lifthene.  tnofir offe , che  per  uolcr  ejfif  puro  Fi  lofi  fio , 
C?  co  fi  au fiero  mini  (Irò  della  nuda  verità , 
fin%a  me  fi  dar  ut laCortegiania , perde  la  ul- 
ta , ey  non  giouo  , an\t  diede  infamia  ad 
Aieff andrò  ~?er  lomedefino  modo  dillaCor- 
tegiania  , Fiatone  formo  D ione  Srracnfano  ; 
<y  hauendo  poi  trouato  quel  Dionifio  Tiranno , 
come  un  libro  tutto  pieno  d ) mende , e di  erro- 
foMni*  r/V  & P!U  prefio  bt  fogno  fi  d'ana  uniuerfd  let- 
Dioae  ìi'tnra,  che  di  mutat  lotti , o corret  tio  neal  orni  a ; 
ucutino.  p<r  ncneffer  pofiibrle  Iettargli  quella  tintura 
della  tirannide , delLt  quale  tanto  tempo  già 
era  macchiato , non  uolje  operarvi  i modi  della 
Cortegiama  ; parendogli , che  doue fiero  effer 
tutti  in  damo  ; tlche  ancora  deue  fare  il  no- 
Jlro  Cortegiano  fé  per  forte  fi  ritroua  a fer- 
vi tio  di  Principe  di  co  fi  mala  natura , che  fia 
inueterato  ne  t uitij , come  gli  Fi  [tei  nell' infir- 
mi tà  : perche  in  tal  enfi  dette  levar  fi  da  quella 
f * firuitù. 
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feruitù , per  non  portar  biafimo  delle  male  epe • 
re  del  fuo  Signore , & non  fentir  quella  noia t 
che  fenton  tutti  i buoni , che  feruonn  a i ma- 
li • Quitti  effendofi  fermato  il  S.  Ottani  ano 
di  parlare , diffe  il  S.  Gajparo  . Io  non  affetta - 
Magia , chel  no'flro  Cartesiano  haueffe  tanto 
d'bonore  j ma  poi  che  Anfiotele , & alatone , 
fon  fuoi  compagni , penfo  che  ni  un  piu  debba 
sdegnarfi  di  queflo  nome . Non  fo  già  pero , 
s'io  mi  creda , che  Anfiotele , & fiatone , mai 
danlfaffero , o fi  fero  mufìci  m fua  ulta , o 
faceffero  altre  opere  di  cau allerta  Rifpofe  il 
S.  Ottaviano . Non  ìquafì  lecito  imagmar  , 
che  quefii  dui  Jpiriti  divini  non  f ape fj ero  ogni 
cofa  : 0“  pero  credere  fi  può , che  operaf  ero 
ciò  che  s‘ appartiene  allaCortegiania . perche 
doue  lor  occorre , ne  fcriuono  di  tal  modo,  che 
gli  artefici  medefìmi  dalle  cofe  da  loro  fcritte 
conofiono,chc  le  intendeva  i ti  fino  alle  medile, 
& alle  piu  intime  radici . Onde  non  è da  dir  , 
che  al  Cor  te gi  ano  infili  ut  or  del  Principe  ( co- 
me  lo  vogliate  chiamare  ) il  qual  tenda  a quel 
buon  fine , che  hauemo  detto , non  fi  conuen - 
, gantuttele  condii  ioni  attribuitegli  da  quefii 
Signori , ancoraché  fife  feueri filino  Filofò  - 
fo,  c y di  cofiumi  fanti filmo  : perche  non  repu- 
gnano alla  bontà , alla  diferettione , al  papere , 
al  ualere  in  ogni  età , & in  ogni  tempo  , & 
luoco  . AllborailS.  Gajparo . Ricordami , dif- 
fe, che  quefii  Signori  hierfera  ragionando  del- 
le conditioni  del  Cortegiano , uolfiro  , eh* egli 
f offe  innamorato  perche  rafjumendo  quel- 
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-lo,  che  s}è  detto  in  fin  qui,  fi  potrid  cavar 
unaconclufione  , chel  Cortegia.no , ilqual  co*l 
- valore , & autorità  Jua  ha  da  indur  il  Prin- 
• ripe  alla  virtù , quafi  neceffariamentt  btfogna 
Rarlffìmt  rf)e  fa  vecchio  ; perche  rari  (ìime  volte  il  faper 
perviene  uiene  innanzi  a gli  anni , & mafimamente 
Innanzi  a in  quelle  cofe , che  s'imparano  con  la  tfperien- 
gli  anni.  . non  f come  ejfendo  di  eta  provetto  ,fe 
gli  convenga  Ve  fere  innamorato , attefo  che 
(come  quefa  fera  s'c  detto  ) Vamor  ne ' vecchi 
non  riefee  ; & quelle  cofe , che  ne' giovani  fo- 
no delitie , corte  fe , & attilature  tanto  girate 
alle  donne , in  efi  fi in pa%xje , & ineptie  ri- 
dicole, & a chi  le  ufa  partorì  fono  odio  dalle 
donne , & beffe  da  gli  altri . pero  fe  quefto 
Se»!  Cor<  uofbro  Arifiotele  Cortegian  vecchio  foffetnna - 
cbio  dee*  morato , & face (fe  quelle  cofe , che  f anno  $ 
effere  in»  pi  ottani  innamorati , come  alcuni , che  n ha - 
namora  *.utmo  ue  ditti  a*  dì  nofiri , dubito  , che  fifeor - 
deria  tTinfegnar  al  fuo  Principe  : &•  forfè  i 
fanciulli  gli  farebbon  drieto  la  baia  : & le 
donne  ne  trarr ebbon  poco  altro  piacere , che  di 
-burlarlo . Allhora  il  S.  Ottaviano  . Po/  che  lut 
te  l* altre  conditioni , dtffe , attribuite  al  Cor- 
tegiano  fe  gli  confanno , ancora  ch'egli  fa 
vecchio  j non  mi  par  già  che  debbiamo  privar- 
lo di  quefa  felicità  d'amare . A nTf , dìffe  il  S* 
IeBncab°l  GaJfaro  » levargli  quefio /amare  è unaperfet- 
lo^ch’egli  tion  di  piu,  & un  farlo  uiuere  felicemente 
diffir  nel  fuor  di’  mi  feri  a & calamita . D/  ffe  M . Pietro 
fìnui  prò  P>embo . No»  ui  ricorda  S.  G a faro , che  l Si - 
folto  . gnor  Ottaviano , ancora  ch'egli  fa  male  eftr 
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to  in  amor  e , pur  l'altra  fera  mojlro  nel  fuw 
giuoco  di  faper , che  alcuni  innamorati  fono , 
li quah  chiamano  per  dola  li  sdegni , & l'ire  t 
& le  guerre  ,ei  tormenti , che. hanno  dalle  lor 
donne  ; onde  domandò  , che  infegnato  rii  fo/fe 
la  caufa  di  quefta  dolceXxA  ì però  ,fe'l  no/ho 
Cortegiano , ancora  che  ueccbio  , s' accende jf e 
di  quegli  amori,  che  fon  dolci  fen^a  amari- 
tudine ; non  ne  fentirebbe  calamità , o mi  fe- 
ri a alcuna  : & e/Jendo  fauio , come  noi  prefup 
poniamo  ; non  s' ingannarla , penfando  che  a 
Itti  fi  conueniffe  tutto  quello,  che  ficonuien 
a * gì ou am  ; ma  amando , amena  forfè  d'un 
rnodo  , che  non  folamente  non  glt  portaria 
biafimo  alcuno , ma  molta  laude  & fomma 
felicità , non  accompagnata  da  fafiidio  alcu- 
no ; delie  rare  uolte , & quafi  non  mai  , inter- 
wene  a'  giouani  : dr  cofi  non  lafcicria  d'infe- 
gnare  al  fuo  Principe  : ne  farebbe  cofa  che 
meritaffela  baia  da'  fanciulli . Allhora  laS. 
Tmche/fa . Viacemi  diffe,  M.  Vetro,  che  noi 
quefia  fera  habbiate  hauuto  poca  fatica  nei 
nofiriragionamenti,  perche  bora  con  piu  ficur 
ta  u' imporremo  il  carico  di  parlare  , &tnfe- 
gmr  al  Cortegiano  quefio  cofi  felice  amore  , 
che  non  ha  feco  biafimo , ne  di  (piacere  alcuno ; 
che  forfè  farà  una  delle  piu  importanti 
utili  condii  ioni , che  per  ancora  gli  fiano  at- 
tribuite . però  dite  per  uofira  fe  tutto  quello , 
che  ne  fapele  . Kife  M.  P tetro , & diffe . I» 
non  uorrei  Signora , che  l mio  dir , che  ai  ucc- 
elli fin  lecito  lo  amare  fojfe  cagion  di  farmi 
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tener  per  secchio  daquefie  donne  . pero  date 
pur  queftaimprefa  ad  un'altro . Kijpofe  la  S. 
Duche f]a . Non  do  net  e fuggir  d'ejfer  riputai  o 
uecchio  di  fapve , fe  ben  fofie  giouane  cTan» 
■ni . pero  due  , & non  uefcufate  piu.  Dijfie  M. 
P tetro  ; Veramente  Signora , hauendo  io  da 
parlar  di  quefia  materia , bifognariami  andar 
a domandar  confluito  allo  heremita  del  mio 
Lauinello.  Allhora  la  S.  Emilia  quafi  turbata', 
M.  Pietro  d<ffe  , non  è alcuno  nella  compa- 
gnia , che  fìa  piu  difobediente  di  uoi  : pero 
fura  ben,  che  la  S.  D ucheffa  ui  dia  qualcht 
cafiigò  . DiffeM. Pietro  pur  ridendo  . Non  ui 
adirate  meco  , Signora , per  amor  di  Dio  ',  che 
io  diro  ciò  che  uoi  uorrete  ,v  Hor  dite  adunque 
njpofe  la  S.  Emilia . Allhora  M.  Pietro  , liauen 
do  prima  alquanto  taciuto , poi  raffettatofi  un 
poco  , come  per  parlare  di  co  fa  importante,  co - 
fi  di  (fé . Signori , per  dnnoflrar , che  i stecchi 
poffono  non  folaroente  amar  fen%a  biafimo  , 
ma  talhor  piu  felicemente , che  igiouani  ; ft- 
rammi  necejfirio  far  un  poco  di  difcorfo , per 
dichiarir , che  cofa  è amore , & in  che  confifie 
la  felicita , che  poffono  batter  gli  innamorati, 
però  prego  ui  ad  afcoltarmi  con  at  tenti  one  : per 
che  (pero  farui  ueder , che  qui  non  è huomo  , 
a cui  fi  difconuenga  Veffer  innamorato  , an- 
cor che  egli  hauefje  quindici  o uenti  anni  piu  , 
che'i  S.  Morello . Et  quiui  e [fendo  fi  alquanto 
qilc  cher*f°  >f°X&*unfe  Pietro . Dico  adunque  che 
propria-  ' {fecondo  che  dagli  antichi  faui  è di f finito  ) 
mente  fia.  amor  non  è altro , che  un  certo  de  fiderio  di 
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fruir  la  bellezza  : & perche  il  defìdcrio  non 
appetifce , fenon  le  cofe  conofciute  , bifogna 
fempre  che  la  cognition  preceda  il  de  fiderio , il 
tettale  per  fua  natura  uuole  il  bene , ma  da  ft\\  defilé* 
e cieco,  & non  lo  conofce.  pero  ha  co  fi  ordina*  rl°  - 
to  la  natura , che  adogniuirtù  cono feent e fiaffi  bcne°C 
congiunta  una  uirlu  appetitiua:0*  perche  neh  nia  da  fe 
V anima  nojbra  fon  ire  modi  di  cono  fiere  \ cioè  * ‘j"®  » * 
per  lo  fenfo.yper  laragione,  & per  L'intelletto^  nof(C . 
dal  fenfo  nafee  l'appetito,  ilqual  a noi  è coni - 
mune  con  gli  animali  bruti  : dalla  ragione.na- 
fee  la  elettion , che  è propria  del? huomo  : dal- 
l'intelletto , per  lo  quale  Vhuomo  può  commu- 
nio arco  n gli  angeli,  nafte  la  uolontà.Cofi 
adunque  come  il  fenfo  non  conofce , fenon  cofe 
fenfibili  , l'appetito  le  mede f me  folamente  , 
defìdera:  & cofi  come  l'intelletto  non  è uolto 
ad  altro  , che  alla  contemplation  di  cofe  ini  e Ili-  ' ••  •> 

gì  bili  ; quella  uolonta  folamente  fi  nutrifee  * 
di  beni  fjàrituali . Vhuomo  di  natura  ratio- 
naie  pofio , come  me%o,  fra  quefli  du  i efrremi, 
può  per  fua  elettioneinclinetdofi  al  fenfo ,ouero 
eleuandofi  allo  intelletto , acco flarfi  a i de  fide-  N cll’anl  * 
rij  bor  dell' una , hor  dell'altra  parte . Di  quefh  j[e 
modi  adunque  fi  può  defìderar  la  belle%K/t  : il  conofce  * 
nome  uni uerfal  della  quale  fi  conuiene  a tutte11  • 
le  cofe , o naturali , o artificiali,  che  fon  com- 
fofie  con  buona  proporti one , & debito  tempe- 
ramento , quanto  comporta  la  lor  natura . Ma 
parlando  della  belleT^jt , che  noi  intenderne  \ 
che  e quella  folamente  ; che  appar  ne*  corpi , 
mafiimamente  ne  i uolti  h umani , &•  mua- 
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ve  quefio  ardente  de  fiderio , che  noi  chiamtd - 
tno  amore , diremo , che  è infiuffo  della  bontà 
diurna  ; tlquale , benché  fi  (panda  fopr.t  tut» 

. tele  cofe  create , come  il  lume  del  Sole  ; pur 

quando  troua  un  uolto  ben  mi  furato  , C-7*  corri» 
pofio  con  una  certa  gioconda  concordia  di  co» 
lori  difiinli , & aiutati  da  t lumi , 0/  dall'om» 
' \ Ire  ,&  da  una  ordinata  difiantia , & termi» 
nidi  linee  ; ui  s'infonde , & fi  dimofira  bel» 
tifino,  & quel  [abietto ,oue  riluce , odor» 
na , & illumina  (Cuna  gratta;  & Jplendor 
mirabile , aguija  di  raggio  di  Sole , che  percuo 
ta  in  un  bel  uafo  (Coro , terfo , & uariato  di 
pretto  fe  gemme . onde  pìaceuolmente  tira  afe 
'gli  occhi  Immani , 0/  per  quelli  penetrando  fi 
imprime  nell'anima , & con  una  nuoua  fua» 
uità  tutta  la  commoue  ti/  diletta  ; & accenderò 
Il  uero  di  dola  , da  lei  defiderar  fi  fa . E {fendo  adunque 
fiderio  disanima  prefa  dal  de  fiderio  do  fuir  quefid 
TSSS  belleX*Ji  : come  cofa  buona  ,fe  guidar  fi  la» 
re  il  cor»  fda  dal  giudicio  del  fenfo , incorre  in  grauif» 
SflIeSa ]*fimi  erron  : t/ giudica,  cbe'l  corpo , nel  qual 
- _ , fi  uede  la  belle^XA , fia  la  caufa  principal  di 
fenSV  quello  tonde  per  fruirla  efiimaeff ere  necejfa» 
vln  ogni  rio  l'unir  fi  intimamente  fiu  che  può  con  quel 
natio?' corpo  : iìche  c falfo . & peri  chi  penfa  poffe» 
dendo  il  corpo  fi’uir  la  belle'gx/i , s inganna  ; 
•ti/  uien  moffo  non  da  uera  cogmtiotte  per  elet » 
tion  di  ragione , ma  da  f alfa  opinion  per  l*ap» 
petito  del  fenfo  : onde  il  piacer , che  ne  fegue , 
effo  ancora  necejfanamente  è falfo  ti/  mendo» 
ufo . pero  in  un  de*  dui.  mali  incorrono  tutti  que 
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gli  amanti , che  adempino  le  lor  non  honejbe 

voglie  con  quelle  donne , che  amano  : che  ouero 

fubito  che  fon  giunti  al  fin  defiderato  , non  , 

f olamente  fenton  fiatietà  & fafiidio , ma  pi» 

glian  odio  alla  co  fa  amata , qua  fi  che  l'appeti» 

io  fi  ri  penta  dell* err  or  fitto , &riconofca  Vin» 

ganno  fattogli  dal  falfo  giu  dici o del  J enfio  , 

per  loquale  ha  creduto , cbe'l  mal  fia  bene  : 

ouero  refiano  nel  mede  fimo  de  fiderio  cui» 

dita  , come  quelli  ,che  non  fon  giunti  nera + 

mente  al  fine , che  cercavano  . & benché  per 

la  cieca  opinione , nella  quale  inebriati  fi  fio» 

no , paia  loro  che  in  quel  punto  fentano  piac  e - 

re  : come  talbor  gVinfermi , che  fognano  di 

ber  a qualche  chiaro  fonte  ; nientedimeno  non 

fi  contentano  , ne  s'acquetano . Et  perche  dal 

f off  edere  il  ben  defiderato  nafce  femprequie » 

te , & falisfattione  nell1 animo  del  poffe (fiore, 

fie  quefio  fioffie  tl  nero  & buon  fine  del  lor  de - 

fiderio  , poffiedendolo  refiariano  quièti  , & 

fati  sfatti  ; ilche  non  fanno  : an%t  ingannati 

da  quella  fimilitudine  fubito  ritornano  allo 

s fenato  de  fiderio  : & con  la  medefima  mole - 

fiia,  che  prima  fientiuano  , fi  ritrovano  nella 

fiuriofia  et  ardenti fiima  fitte  di  quello, che  in  uA 

ito  (per  ano  di  pojfeder  perfettamente . QvefibQnsM  ta- 

tali  innamorati  dunque  amano  inf elici  filma- 
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mente,ferche  ouero  non  conjeguono  mai  li  de - fciifCmcn 
fidarti  loro , Oche  è grande  infelicità  : ouer  fie  te . 
gli  confieguono , fi  trouano  hauere  confieguito 
il  fiuo  male,  e finifcono  le  mi  ferie  con  altre 
maggior  miferie  : perche  ancora  nel  principio 
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nel  rm%o  di  quefho  amore  altro  non  fi  fen 
te  riamai  t che  affanni tormenti , dolori  , 
Slenti , fatiche  , di  modo  , che  l'ejfer  pali  do  , 
afflitto  tn  continue  lagrime , & jofpiri , lo 
ilar  me  fio  ; il  tacer  fempre , o lamentar  fi , il 
■de  fider  ar  di  morire  ; tn  fomma  l'ejfer  infelicif- 
finto  , fon  le  conditioni , che  fi  dicon  conuemr 
agl'innamorati . "La  caufa  adunque  di  quefla 
calamita  ne  gli  animi  humani  è pri  nei  palme» 
te  il  fenfo , il  quale  nella  età  giouentle  è po- 
tenti fimo  ; perche  il  uigor  della  carne , & del 
f angue  in  quella  stagione  ,gli  dà  tanto  di  for 
Tfa,  quanto  ne  J cerna  alla  ragione , pero  far 
cilmente  induce  T anima  a fegurtar  l'appetito  : 
perche  ritrouandofi  effaffommer fa  nella  pri - 
gion  terrena , per  effer  applicata  al  miw feria 
delgouemaril  corpo  , priua  della  contempla - 
tion  fpirituale  non  può  da  fe  intender  chiara- 
mente la  uerità  : onde  per  hauer  cogniti one 
delle  co  fe  ,bi fogna  cheuada  mendicandone  il 
principio  da  i fenfi  : & pero  loro  crede , & lo- 
ro s'inclina , &•  dà  loro  guidar  fìlafeia  maf- 
fiàtamente , quando  hanno  tanto  uigore , che 
quafi  la  sformano  . & perche  e fi  fon  fallati  , 
le  empiono  (Terrori  3 &di  fai  fi  opinioni  : on- 
de quafi  fempre  occorre  , che  i giouani  fono 
auoltìin  quefto  amore  fenfualc , in  tutto  rig- 
hello d illa  ragione  : & pero  fi  fanno  indegni 
di  fruir  legratie , e i beni , thè.  dona  amor  a i 
fuoi  aeri  foggetti  : ne  in  amor  fenlono  piace- 
re , fuor  che  i medefìmi  , che  fentono  gli  ani - 
tifali  ir  rat  tonali.  ,•  ma  gli  affanni  molto  pi» 

Zraui . 
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gb"  . Stando  adunque  queflo  prefuppcfìto  , 
ilquale  è neri  fimo  , dico  che'l  contrario* inter- 
viene a quelli  , che  fono  nella  età  piu  matura  : 
che  fe  quefli  tali , quando  già  l'anima  non  ì 
tanto  opprejfadalpefo  corporeo , & quando  il 
feruor  naturale  comincia  ad  intepidir  fi  y s'ac- 
cendono della  belleZxji , gyuerfo  quella  uolgo- 
no  il  de  fi  derio  guidato  da  rational  elettione  j 
non  reflano  ingannati , poffeggono  perfet- 

tamente la  belleXga  : & pero  dal  pojjcderla 
nafee  lor  fempre  bène  ; perche  la  belle  fxji  è 
buona  conftguentemenle  il  nero  amor  di 

quella  è buoni  fimo  , gy  fanti  fimo  ; gy  fem- 
pre produce  effetti  buoni  nell'animo  di  quellt , 
che  co'l  fien  della  ragion  correggono  la  ncqui- 
tia  del  fenj'o  : ilche  molto  piu  facilmente  t uec-za  c fon- 
chi  far  poffono  , chei  giouani. Non  è adunqueV rc  t)U0" 
fuor  di  ragione  il  dir  ancor  3 che  i ueccl'n  amar**' 
poffano  fènfa  biafimo , gy  piu  felicemente 
che  i giouani  • pigliando  pero  queflo  nome  di 
uccchio , non  per  decrepito  , ne  quando  già  gli 
organi  del  corpo  fon  tanto  deboli , che  l'anima 
per  quelli  non  può  operar  le  fue  uirtù  : ma 
quando  i f faper  in  noi  fi  a nel  fuo  itero  vige  - 
re.  No»  taceri  ancora  queflo  ,che  t , che  io 
e fi  imo  y che  benché  l'amor  fenfuale  in.  ogni 
età  fìa  male; pur  ne' giouani  merita  kfeufa- 
tione  : gy  forfè  in  qualche  modo  fìa  lecito: 
che  fe  ben  dà  loro  affanni , pericoli , fati  che  , - 
gy  quelle  infelicità  , che  s'è  detto  ; fono  pur 
molti,  che  per  guadagnar  la  grati  a delle  donne 
amate  fan  cofe  mrtuofe , tcquali  benché  non 
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fia  to  indri^xjite  a buon  fine , pur  in  fe  fon 
buone . & co  fi  di  quel  molto  amaro  cauano,nn 
poco  di  dolce  ; £7*  per  le  aduerfilà  , che  foppor 
Orni  gìotano  * *n  ultimo  * riconofcon Tcrror  fuo  . Co- 
nani  fipof  me  adunque  e fimo  , che  quei  giouani , che 
dluinlire  sfor%?n&‘  Appetiti,  & Amano  con  la  ragione, 
fan  diurni  : co  fi  efcujo  quelli , che  uincer  fi 
lafciano  dall* amor  fenfualé ; alqual  tanto  per 
la  imbecillita  humana  fono  inclinati  : pur  che 
ineffo  mofirino  gentile? KA , corte  fia , C?  ua - 
lore, & le  altre  nobil  conditioni,  che  hanno  det 
te  quefti  Signori  : & quando  non  fon  piu  nella 
età  giouenile , in  tutto  l'abadonino  adonta - 
riandò  fi  da  quefio  fenfual  de  fiderio , come  dal 
. , fiu  baffo  grado  della  fiala , per  laqual  fi  può 
i afe endere  al  uero  amore  . Ma  fe  ancor  , poi 

thè  fon  uecchi , nel  fi'eddo  core  conferuano  il 
fuoco  degli  appetiti , & fottopongon  la  ragio 
ne  gagliarda  al  fenfo  debole , non  fi  può  dir, 
quanto  fimo  da  b afìmare  : che , come  ìnfen- 
fati  ; meritano  con  perpetua  infamia  effer  com 
memorati  tra  gli  animali  irrazionali  : perche 
i pen fieri,  e i modi  dell* amor  fenfuale  fontrop 
fo  difeonuenienti  alla  età  matura . Qjfiui  fe • 
ee  il  Bembo  un  poco  dipaufa  qua  fi  come  per 
ripoftrfi:  & Stando  ogn* un  cheto  , di (fe  il  Si- 
gnor Morello  da  Ortona . Et  fe  fi  trouaffe  un 
secchio  piu  difpofio  & gagliardo , & di' mi- 
glior affetto  yche  molti  giouani;  perche  non  uor 
refie  uoixhe  a que fio  f offe  leciti  amar  di  quello 
amore , cioè  amano  i giouani  ? PJfe  la  Signora 
Atterri.  D-^cIoeffi  , & diff: . St  l'amor  dei  giouani 

eco  fi 
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c co  fi  infelice , percìie  uolete  noi  Signor  Mo- 

* fello , che  i pecchi  efh  ancor  amino  con  quella 
infelicità  ? ma  fe  noi  f afte  uecchio  , come  di-  ? 
ton  co  foro , non  procurarefle  co  fi  il  mal  dei 
uecchi . KJjpofe  il  Signor  Morello . 1/  mal  de  i 
uecchi } pormi , che  procura  M.  Pietro  Bembo , 
ilqual  uno  le  che  amino  d'un  certo  modo , eh*  io  * ‘ 
per  me  non  intendo  : & pormi , chel  poffede - 

■ re  quejha  beUe‘%xjt , che  effo  tanto  lauda , fen- 
%a‘l  corpo  fia  un  fogno  . Credete  uoi  Signor 
Morello , diffe  allhor  il  Conte  Lo  doni  co , che  la 
belleTgyi  fia  fempre  co  fi  buona  , come  dice 
M.  Pietro  Bembo  ? Io  non  già  rifpofe  il  Signor 
Morello  : an%i  ricordomi  hauer  uedute  molte 
. belle  donne , mali f ime , crudeli , & difetto - 
fe  : & par , che  quafi  fempre  cofiinteruengai 
perche  la  beUc‘%xji  le  fa  fuperbe , &la  fuper- bell** 

• bia  crudeli . D iffe  il  Conte  L odouico  ridendo  . za  fa  le 
A uoi  forfè  paion  crudeli  ; perche  non  ui  com- 
piacciono  di  quello  , che  uorreflc  : ma  fateuibe . 
’infegnarda  Meffer  Pietro  Bembo  , di  che  mo- 
do debban  defìderar  la  bellezza  i uecchi , & 

che  co  fa  ricercar  dalle  donne , & di  che  conten- 
tar fi  : non  ufeendo  uoi  di  que* termini , uedre - 
teche  non  faranno  ne  fteperbe,  ne  crudeli  ; & 
ui  compiaceranno  di  ciò  che  uorrete.  Varue 
allhor , chc'l  Signor  Morello  fi  turbafje  un  po- 
co t&  diffe . Io  non  uoglio  faper  quello , che 
non  mi  tocca  : ma  fateui  infegnar  uoi , come 
debbano  defìderar  quefia  belleT^x/ti  gì ou ani 
peggio  difpofli , &men gagliardi  che  i uecchi» 

Quiui  M.  Eederico  per  acquetar  il  Signor  Ma- 
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fello  3 & divertir  il  ragionamento , non  lafcio 
rifondere  il  Conte  Lodouico:ma  interrompen - 
le  belle*  do  , di  (fé . For/e  cbe'l  Signor  Morello  non  ha 
dóne'fon*^ tutto  torto  a die  helUTfcjt  non  è Cem- 
«agione  pre  buona , perche  fpeff  > le  belle'^Xf  di  donne 
^oltl  fon  caufa , che  al  mondo  inter uengon  infiniti 
mali  j inimicitie , guerre , morti , t?  d’firut- 
tioni , di  che  può  far  buon  tefiimonio  la  mina 
di  Troia:  & le  belle  donne  per  lo  piu  fono  ouer 
fuperbe , & crudeli , onero  ( come  s'è  detto  ) 
impudiche  : ma  quefio  al  Signor  Morello  non 
parrebbe  difetto . Sono  ancora  molti  huomini 
feelerati , che  hanno  grafia  di  bello  affetto  : & 
par  che  la  natura  gli  habbia  fatti  tali , accio - 
che  fumo  più  atti  ad  ingannare ; & che  quella 
uifia  grati o fa , fia  come  l'efca , nafeofit  fotto 
Vhamo  . \llhora  M.  Pietro  bembo  . Non  cre- 
diate , diffe  , che  la  belleXxfi  non  fia  fempre 
. , buona . Q nini  il  Conte  Lodouico  per  ritornar 

eff  i ancora  al  primo  propofito , interruppej  O* 
- daffe  .Poi  cbe'l  Signor  Morello  non  fi  cura  di 
faper  quello  , che  tanto  gli  importa , infogna- 
telo ame\0‘  mofir  atemi , come  acqui  fimo  i 
nocchi  quefia  felicita  d'amore:  che  non  mi  cu- 
rerò io  di  farmi  tener  uecchio  , pur  che  mi  gin 
ui . R afe  Mejfer  Pietro , & diffe . lo  uoglto 
prima  leuar  dell'animo  di  quefii  Signori  l'er- 
rorloro  : poi  a noi 1 ancora  fatisfaro . Cofi  ri- 
cominciando . Signori , diffe , io  non  uorrei , 
che  co'l  dir  mal  della  btlle%zjt , che  è co  fa  fi- 
era \foflfe  alcun  di  noi , che  come  profano , &• 
facrilego , incorrere  nell'ira  di  Dio . pero , oc- 
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ciò  cbe'l  Signor  Morello , e Meffer  Vederi  co  /la- 
tto admotuti , e non  perdano  , come  Stefiicoro Strflì  * 
la  uifia y che  è pena  conuenientifiima  a chiCOTO  • 
■dtfyre'Xxji  la  belle^xji  ; dico  , che  da  Dio  na-> 
fce  la  belle^KA , & è come  circulo , di  cui  la  Da  ruf  na 
bontà  è il  centro  : ey  però  come  noti  può  ejfcr  t eI" 
circulo  fenfa  centro , non  può  e/fer  belle\zjt 
fem i/t  bontà  ; onde  rare  volte  mala  anima  ha- 
bita  bel  corpo  : & perciò  la  belle!(x.a  e/lrinfe - 
xa  e uero  fegno  della  bontà  intrinseca , (y  ne 
i corpi  è imprefl'a  Rutila  grafia  piu  , Cr  meno  ' 
quafi  per  un  carattere  dell* anima , per  laquale 
effa  e fir  in  fé  temente  è conofciuta  : come  negli 
alberi } ne*  quali  la  belle^x/i  de  i fiori  fa  te-. 

J limonio  della  bontà  de*  frutti  : Crquefio  me- 
de fimo  inter  uiene  nei  corpi  ; come  fi  vede , che 
i Tifionomi  al  uolto  conofcono  fpefjoi  co  fiumi \ 

CT  talhor  i penfìéri  de  gli  hui  mtni , Cr  che  è 
piu  , nelle  btfiie  fi  comprende  ancora  allo 
affetto  la  qualità  dell'animo , ilquale  nel  cor- 
po effrime  fe  shjj'o  piu  che  può . penfate  come 
chiaramente  nella  faccia  del  Leone^  del  Or-  ’ 

ti  allo  , dell'Aquila  fi  conofce  l'ira , la  feroci-  . c • »ù 
tà  , Cr  la  fuperbia  j ne  gli  Agnelli , Cr  nelle  ' 
Colombe  mia  pura  Cr  fimplice  innoccntia  ; 

Cr  la  malkia  afiutà  nelle  Volpi , Cr  nei  Lupi r 
Creo  fi  qua  fi  tutti  gli  altri  animali . I brutti  ^ brutti  p 
adunque  per  lo  piu  fono  ancor  mali , gygh  lo  piu  fo 
belli  buoni  ; Cr  dir  fi  può , che  la  beitela 
la  faccia piaceuole , allegra , grata , <y  defi-^ .noni. * 
derab/le  del  bene,  Cria  brutte  \xa  la  faccia 
cftnra  j moltfia , dtjpntceuole , CT  tri  fi  a,  del 
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pule  : <&  fe  confiderarète  tutte  le  copti  tra* 
udrete  che  femore  quelle , che  fon  buone  di'  . 
utili , hanno  ancor  gratta  di  belLelfxA  • Eccoui 
lo  flato  di  quefia  gran  machina  del  mondo  5 
laqual  Per  ("alate, & conferuation  d' ogni  cofa 
trenta  è fiata  da  Dio  fahricata . Il  del  roton- 
do ornato  di  tanti  diuini  lumi . E t nel  centro 
la  terra  circondata  dagli  elementi , & dal  fuo 
fefo  ifleffo  fo fienaia  • 1/  Sole,  che  girando 
illumina  il  tutto  , nel  uerno  s'accofia  alpi» 
baffo  fegno  : poi  a poco  a poco  àfeende  all  al- 
tra parte.  La  Luna,  che  da  quello  piglia  la 
fua  luce  , fecondo  che  fe  le  appropinqua , 0 fe 
le  allontana , <j7*  V altre  cinque  Stelle , che  di - 
per  fornente  fan  quel  mede  fimo  corfo.  Qjfefie 
cofe  tra  fehan  tanta  for%a  perla  connetto* 
d*  un*  ordine  campo fio  co fi  neceff, ariamente,  che 
mutandole  pur  un  punto  non  potriano  fiat  in- 
fieme , & ruinarehbe  il  mondo  : hanno  anco- 
ra tanta  beìleXxfl  & gratia , che  non  po fifone 
gli  indegni  Immani  imaginar  cofa  piu  bella  • 

? enfiate  hor  della  figura  dellhuomo  , che.  (i 
. può  dir  picchi  mondo:  nel  quale  uede  fi  ogni 
parte  del  corpo  effer  compofia  neceff  ari  amente 
per  arte  & non  a cafo , & poi  tutta  la  forma 
infieme  effer  belli fitma , talché  difficilmente 
fi  potriagiudicar  qual  piu  0 utilità  , 0 gratia 
diano  al  uolto  humano  ,&  al  refio  del  corpo 
tutte  le  membra  : come  gli  occhi,  il  nafio,la  boc 
e a , 1*  orecchie  , le  braccia , il  petto  , & co  fi 
V altre  parti . il  mede  fimo  fi  può  dir  di  tutti 
gli  animali  . Leeoni  le  penne  de  gli.  uccelli,  le 

foglie. 
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foghe , & rami  negli  alberi , che  dati  gli  fo~ 
no  da  natura  per  conferuar  lo  ejfer  loro , 
pur  hanno  ancor grandi (3 ima  uagheT^XA . l.a» 
[date  la  natura,  gyuentte  all'arte , qual  co  fa 
tanto  è necejjaria  nelle  naui , quanto  la  prora, 
i lati , le  antenne,  l' orberò , le  uele,  il  timone, 
tremi , l'anchore,  & le  forte?  tutte  quejle 
cofe  pero  hanno  tanto  di  uenuflà , che  par  a che 
le  mira  ; che  cofi  fi  ano  trouate  per  piacere , co- 
me per  utilità , So  fi  engon  le  colonne  ,&  gli 
architraui  le  alte  loggie , & palaKrj  : ne  perì 
fon  meno  piaceuolt  a gli  occhi  di  chi  le  mira , 
che  utili  a gli  edtficij . Qjiando  prima  co- 
minciarono gli  hu  omini  ad  edificare , po fero 
ne  i Tempi , & nelle  cafe  quel  colmo  di  me%o  , 
non  perche  hauejfero  gli  e di  fidi  piu  di  grati  a , 
ma  acci  oche  dall'uno  parte  & l'altra  comma- 
datamente poteffero  decorrer  l* acque,  niente- 
dimeno all'utile  f ibito  fu  congiunta  la  uenu- 
flà: talché  fe  fiotto  a quel  Cielo  ,ou e non  ca- 
de grandine  , o pioggia  , fi  fabricaffe  un 
Tempio  ; non  parrebbe  che  fenica  il  colmo  ba- 
tter poteJJ'e  dignità , o bell  elegia  alcuna . Dafii 
adunque  molta  laude , non  che  ad  altro , al 
mondo,  dicendo  ch'egli  è bello  : laudafi , di- 
cendo bel  cielo , bella  terra , bel  mare , bei  fiu- 
mi , bei  paefi , bt  Uè  felue , alberi , giardini  , 
belle  città  , bei  tempii  , cafe , efercitii  : in 
fomma  ad  ogni  cofadà  fupremo  ornamenta 
quefta  gratwfa  & facra  beUcXxft  : £r  dir  fi 
può  che'l  buono , e*l  bello , a qualche  modo 
fìano  una  medefima  €ofa,&  mafimamtntt 
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nei  corpi  Immani  : della  belle^xjt  de*  quali  là 
piu  propinqua  caufa  e fiimo  io , che  fia  la  bel - 
le^jLA  dell'anima  : che  , come  partecipe  di 
quella  nera  belle?*#  diuina , illufira , & fa 
bello  ciò  elvella  tocca  ; & Jpecialmente , Je 
quel  corpo  , oue  ella  .habita.3  non  e di  cofiuil 
materia , ch'ella  non  p offa  imprimergli  la  fua 
qualità  : pero  la  belle?*#  è il  itero  trofeo  della 
uittoria  dell'anima , quando  effacon  la  uirtà 
diuina  fioreggia  la  natura  materiale  » & 
co'l  fao  lume  utnee  le  tenebre  del  corpo . No»  c 
adunque  da  dir , che  la  belle?*#  faccia  le  don -■ 
ne  fuperbe , o crudeli  : benché  cofi  paia  al  Si • 
cr nor  Morello , ne  ancor  fi  debbono  imputare 
'alle  donne  belle  quelle  inimicilie  , morti , de- 
finizioni, di  che  fon  caufa  gli  appetiti  immo- 
derati de  gli  huomtni . No»  negherò  già , che 
al  mondo  non  fia  pofiibile  trouare  ancor  delle 
belle  donne  impudiche  : ma  non  è già , che  la 
belle?*#  le  incline  alla  impudicitia  ; an?i  le 
rimoue  , & le  induce  alla  uiade  t co  fiumi  uir- 
tuofiyper  la  connefiton,  che  ha  la  belle?*# 
con  la  bontà  ; ma  talbor  la  mala  educatone , i 
continui  Thmuli  de  gli  amanti , t doni , la  pò* 
ucria , la.  (peran*# , gl'inganni , il  timore  3 
& mille  altre  caufe , wncono  la  confiantia  an- 
cora delle  belle  & buone  donne , & per  quefie , 
q finuti  caufe  po/fono  ancora  diuenir  federa- 
ti vii  Intorniai  belli . Allbora  M efler  Ce  fare  . Se 
è nero  , dijje  , quello , che  inerì  allego  il  Si- 
gnor Gafparo  , non  è dubbio  , che  le  belle  fo- 
»o  piu  cafie  che  /?  brutte . E t che  co  fa  allegai  ? 
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di  fleti  Signor  Gaffraro  . Kiffrofe  Mefler  Ce  far  e. 

Se  ben  mi  ricordo , noi  dicefie , che  le  donne , Di  Oul> 
che  fono  pregate  ; fempre  negano  di  fati  sfar  e^°  ’ 
a chi  le  prega  ; & quelle  che  non  fon  pregate  , 
pregano  altrui . certo  è , che  le  belle  fon  fem- 
pre piu  pregate , & follecitate  fi  amor , che  le 
brutte  : dunque  le  belle  fempre  negano  , & 

Le  belle 
fon  piu 
cafre , thè 
le  brutte . 

rifonder  non  ft  può  ; poi  f oggiunfe.  Interuie 
ne  ancor  ffreflo,  che  come  gli  altri  noflri  fenfo 
cofi  la  uffa  s*inganna , & giudica  per  bello 
un  uolto  , che  in  uero  non  è bello  : & perche 
ne  gli  occhi  , e-7*  in  tutto  V affretto  d‘ alcune 
donne  fi  uede  talhor  una  certa  lafciuia  dipin- 
ta con  blandicie  dishonefie  ; molli , a i quali 
tal  maniera  piacerà , perche  lor  promette  fa- 
cilità di  confeguire  ciò  che  de  federano  ; la  chia- 
mano bdle^KA  • ma  in  uero  è una  impudenlia 
fucata , indegna  di  cofehomrato  & fanto  no- 
me . T aceuafi  Mefler  P ietro  Bembo  : & quei 
Signori  pur  lo  Thmulauano  a dir  piu  oltre  di 
quefio  amore , & del  modo  di  f une  uerameib 
te  la  belleXxa , & ejfo  in  ultimo  . A me  par  , 
diffee , affai  chiaramente  hauer  dimoferato,  che 
piu  felicemente  pojfon  amar  i pecchi , che  i 
gtouani  ; ilche  fu  mio  prefuppofeo  : pero  non 
mi  fi  conuiene  entrar  piu  auanti . Kiffrofe  il 
Conte  L odouico  . Meglio  battete  dimojlrala  la 
infelicità  de* gicuani , che  la  felicità  de*  pec- 
chi i a i quali  per  ancor  non  hauete  infegnato , 
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confeguentemente  fonp/ucafee , che  le  brut- 
te, lequali  non  effendo  pregate  pregano  altrui. 
Ktfe  il  Bembo  , &dtffe  . A quefio  argomento 
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che  c am  in  babbi  an  da  figuitare  in  quefio  loro 
amore , W4  folamente  detto , c/;e  filafcingui - 
«idre  ragione  , mo/f/  e riputato  im- 
ponibile , che  amor  Sha  con  la  ragione.  Il 
Bembo  pur  cercaua  di  por  fine  al  ragionamen- 
to : /<#  Signora  Duchefia  lo  pregò , cfo  di- 

ce/fé  : & e fio  co  fi  ricominciò  . Troppo  infelice 
noftraèf  Jare^e  ^ na*ura  bumana , fi  l'anima  nofhra, 
fer  libera  <7#^  fi  facilmente  può  nafcere  quefio 
al  br  ne  c co/t  ardente  de  fiderio  ,fo jfe  sformata  a nutrir- 
ai male.  i0  fa  quello,  che  le  è communi  coniche- 
fiie  ,<&•  non  potè  file  uolgerlo  a quella  altra 
nobil  parte , che  a lei  è propria . però , poi  che 
a uoi  pur  cofi piace  ; non  uoglio  fuggir  di  ra- 
gionar di  quefio  nobil  fuggetto  : & perche 
mi  cono  fio  indegno  di  parlar  de  i fanti  filmi 
mifierij  d'amore  ; prego  lui  che  moua  il  pen- 
fiero  & la  lingua  mia , tanto  che  io  pofia  mo- 
firar  a quefio  eccellente  Cortegiano  , amar 
fuor  della  confuet udine  del  profano  uulgo  : & 
cbficontio  infin  da  pueritia  tutta  la  miauita 
gli  ho  dedicata  ; fi  ano  hor  ancor  le  mìe  parole 
conformi  a a que fia  intentione , &a  laude  di 
lui . Dico  adunque , che  poi  che  la  natura  hu- 
maikt  nella  età  giouinile  tanto  è inclinata  al 
finfo  t conceder  fi  può  al  Cortegiano  ; mentre 
che  è giouane , ramar  finfuaìmente  : ma  fe 
poi  ancor  ne  gli  anni  piu  maluri  per  forte 
s'accende  di  quefio  amorofo  defiderio  , deue 
cffcr  ben  cauto , & guardar  fi  di  non  ingannar 
fi  ile  fio,  Ufi  i andò  fi  indir  in  quelle  calamità  t 
che  nt'  gì ou ani  meritano  piu  compafiione  , che 

biafimo  : 
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biajlmo  : & per  contrario  ne*  uecchi  piu,  b/ a fi- 
mo , che  compafiione . Però , quando  qualche 
gratto fo  affetto  di  bella  donna  loro  s*apprefen- 
ta  t accompagnato  da  leggiadri  co  fiumi 
gentil  maniere  , tale  che  ejjo  come  efferto  tn 
amore  conofca  il  fangue  fuo  batter  conformità 
con  quello , fubito  che  s' accorge  che glt  occhi 
Juoi  rapifcano  quella  imagine , &•  la  portino 
alfonso*  che  f anima  cominci  con  piacerà 
contemplarla , & fentir  in  fe  quello  influffo  , 
che  la  commoue , & a poco  a poco  la  riftalda  ; 

& che  quei  uiui  (piriti , che  fcintilla  fuor  per 
gli  occhi  i tuttauia  aggiunga  noua  efca  al  fuo 
co  , deue  tnquefio  principio  proueder  di  quefto 
rimedio , & rifuegliar  la  ragione , & di  quella 
armar  la  rocca  del  cor  fuo  ; talmente  chiu- 
der i pafii  al  fenfo , & a gli  appetiti , che  ne 
per  forl(a , ne  per  inganno  entrar  ui  poff  ano . 
cofiyfela  fiamma  s'eftingue , eftmguefi  an- 
cor il  pericolo  : ma  snella  perfeuera  , o crefce  , 
deue  allboril  Cortegiano  ,fentendofi  prefo  , 
deliberar  fi  totalmente  di  fuggir  ogni  brutte ^ 

7(a  dell’amor  uulgare  3ecofientrar  nella  diui - 
na  sbradaamorofa  con  laguida  della  ragione  ; Perfetti* 
& prima  confiderar , che'l  corpo  , oue  quella™  delIa 
belìeTfxji  rifflende , non  è il  fonte , ond'ella  e M*a* 
nafte;  an%i  che  labelle^a  per  effercofain-  ■ ’* 
corporea ,&(  come  hauemo  detto  ) un  raggio 
diurno;  perde  molto  della  fua  dignità,  tro- 
uandofi  congiunta  con  quel  fubietto  ut  le , gp* 
corruptihde  ; perche  tanto  piu  è perfetta , quan 
to  mendi  lui  pmutpa  > & da  quello  in  tutto 
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feparata  è perfetti  fiima,  & che  co  fì  come  udir 
non  fi  può  co'l  palatole  odorar  con  l'oreccbie  , 
non  (i  può  ancor  in  modo  alcuno  fruir  la  bel - 
IcTfxa , ne  fatisfar  al  defiderio , c!ì  ella  eccita 
ne  •rlt  animi  no  fin , co'l  latto , ma  con  quel 
fenfo  , dal  qual  effa  beìleTfxA  è tiero  obietto  , 
thè  èia  uirtn  uifiua . Kimouitfi  adunque  dal 
cieco giud: ciò  del  fenfo,  & goda  fi  con  gli  occhi 
quel  fplendore , quelle  fauille  amorofe , » rifi  , 
i modi  ; <&  tutti  gli  altri  piaceuoli  ornamenti 
della  btllelfxA  medefimamente  con  Candito 
• la  fuauità  della  noce , il  concento  delle  parola 
Vharmonia  delia  mu fica  ( fi  mufica  è la  don- 
na amata)  & co  fi  pafceradi  dolci fimo  cibo 
l'anima , per  la  uia  di  quefii  dui  fenfi , i qua- 
li tengon  poco  del  corporeo , <£?*  fin  mtmfiri 
della  ragione , finlfa  paffar  co’l  defidtrio  uer - 
fili  corpo  ad  appetito  alcuno  men,  che  bone - 
fio . Apprefio  offerui , compiaccia,  &•  bollo- 
ri con  ogni  riuerentia  la  fua  donna  ,&  piu 
che  fi  ile  fio  la  tenga  cara , & lutti  i commo - 
L’amante  di  % piaceri  fuoi  preponga  a'  propri]  , & in 

dee  amar  j • nn  meno  \A  beReT%jt  dell' animo  , che 

la  bell  ti*  quella  del  corpo  . pero  tenga  cura  di  non  ta- 
xi dell’a 'pcjarla  incorrere  in  errore  alcuno  : ma  con  le 
%it\\i&e\adrnonitioni , <*r  buoni  ricordi.,  cerchi  fimpre 
corpo . d' indurla  alla  mode  fifa  , alla  temperanza , 
alla  nera  honefià , e faccia  che  in  lei  nonhab - 
b- annuii  luoco  fenon  benfieri  candidi , &alie 
ni  da  ogni  brutterà  di  ulti]  : & cofi  fimi- 
nando  uirtù'nel  giardin  di  quel  bell'animo  , 
raccorrà  ancora  fi  tetti  di  belli  fiimi  cofiumi. 
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& gufi  aragli  cSn  mirabil diletto  : Crque fio 
farà  il  nero  generare , & ejprimere  la  belleZj 
Ranella  belleZgJ*  i ilche  da  alenili  fidiceejfer 
il  fin  d'amore.  In  tal  modo  farà  il  nofiro 
Cortegi  ano  grati  filmo  alla  fina  donna  i&efifo 
fempre  fe  gli  mofirerà  obfequente , dolce  & 
affabile ; e co  fi  de  fiderò  fa  di  cumpiacergli,com{ 
d'effer  da  lui  amatale  le  uoghe  dell'un  e deli' al 
tto  faranno  honeflifiime.e  concordi , & efii 
confeguentemente  faranno  felici  fiimi  Qjiiuò 
il  Signor  Morello.  Il  generar,  dijfe , la  belleZj 
Za  nella  belleZxjt , con  effetto  farebbe  il  ge- 
nerar un  bel  figliuolo  in  una  bella  donna  : & 
a me  parerla  molto  piu  chiaro  fegno  , ch'ella 
amaffe  l'amante  compiacendoli  di  quefio , che 
di  quella  affabilità ,,  che  uoi  dite . R. ife  il  Bem- 
bo , & d' file.  No»  bi fogna  Signor  Morelli) 
ufeir  de'  termini  : ne  picaol  fegni  d'amar  fa 
la  donna , quando  all'amante  dona  la  belleZj 
Za  , che  e co  fi  pretiofa  cofa  : per  le  uie , che 

fon  adito  all' anima , cioè  la  uifia , e l'andito  p 
manda  i fguardi  de  gli  occhi  fuoi , la  imagi - 
ne  del  uolio  , la  uoce , le  parole , che  penetrai » 
dentro  al  core  dell'amante , & gli  fan  te  fil- 
mo ni  0 dell' amor  fup  . Dijfe  il  Signor  Mon 
l /guardi  eie  parole  poffono  effere 
fon  teftimonij  fai  fi  i pero  che  chi  non 
gli  or  pegno  d'amore  , al  1 
curo  : & neramente  io  aj 
facefie  quefia  uofira  donna  #»] 
fe , & bherale  uitfo  il  Cottegli 
ha  fattoti  St'Tiijfftagnt fico-la  fua;  mapafr 
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mi  che  tutti  dui  fiate  alta  conditone  di  quei 
giudici , che  danno  la  fententia  contra  i fuoi , 
per  parer  fauij . D iffe  il  nembo  . Ben  uoglio 
io,  che  affai  piu  cortefe  fia  quefia  donna  al 
mio  Cortegiano  non  fonane , che  non  è quella 
del  Signor  Magnifico  al  giouane  ; & ragione - 
miniente , perche  il  mio  non  defederà  fenon 
cofe  honefee  ; ■&  pero  può  la  donna  conceder* 
rationak  ^tiele  tutte  fen%a  biafemo  : ma  la  donna  del 
c piu  ftli  Signor  Magnifico , che  non  è co  fi  ficura  della 
et , che’l  modefei  a del  giouane  \deue  concedergli  fola - 
ftnfual€  ‘ mente  le  honefee , & negargli  le  di  s bone fie  , 
pero  piu  felice  è il  mio , a cui  fi  concede  ciò 
ctìei  dimanda , die  V altro  a cui  parte  fi  conce - 
de  , & parte  fi  nega , & accio  che  ancor  me- 
glio cono  fetale  che  Vamor  rationale  è piu  feti* 
te  , che'l  fenfuale ; dico, che  le medefeme  co- 
fe , nel  fenfuale  fi  debbono  talljor  negare  , & 
nel  rationale  concèdère  : perche  in  qUeflo  fon 
dishunefle,  & in  quello  , honefee . però  la 
v*  ’ donna , per  compiacer  al  feto  amante  buono  , 
oltre  il  concedergli  i rifi  piacevoli , i ragiona - 
nienti  domefhci  & fecreti  il  motteggiare  , 
fcher%are  , toccar  la  mano-,  può  uemr  ancor 
razimteuol mente,  & fen%ahiafimo , in  fin  al 
•il cbenell'amor  fenfuale  fecondo  le  re- 
fi Signor  Magni  feto  none  lecito  : perche 
fi'er  il  b a fi  ifit  (ingiungi  mento  & del  cor - 
& dtlifitoima, , pericolo  è che  V amante 
'^inclini  piu  alla  parte  del  corpo  , 
che  a qiìeila  'dell'anima  : ma  l'amante  rationa- 
le conofee , che  ancora  che  la  bocca  fia  parti 
i V d del 
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del  corpo  ; nientedimeno  per  quella  fi  da  e (ito 
alle  farol e , che  fono  interpreti  dell'anima  ; & 
a quello  intnfeco  anbelito  ,che  fi  chiama  pur 
*/fo  ancor  anima.  & perciò  fi  diletta  d'unir 
la  fua  bocca  con  quella  della  donna  amata  co'l 
bafiio  , non  per  mouerfi  a de  fiderio  alcuno  Bafcio. 
dishonefio , ma  perche  f ente  che  quello  lega- 
me è un  aprir  l'adito  allenirne  , che  tratte  dal 
de  fiderio  l'una  del?  attrai  fi  tran  sfondino  al- 
ternamente ancor  V una  nel  corpo  dell* altra  ; e 
talmente  fi  mefcolino  infieme  ch'orni  un  di  lor 
babbi  a due  anime  : & una  fola  di  quelle  due 
co  fi  còmpofia , regga  quafi  dui  corpi , onde 
M bafaofi  può  piu  pr  e fio  dir  congiungimen- 
to d'anima  , che  di  corpo  : perche  in  quella  ha 
tanta  for^a , che  la  tira  a Je,  & quafi  la 
fepara  dal  corpo . per  quefio  tutti  gl'innamo- 
rati cafh  de  federano  il  bafiio  come  congiungi- 
mento d'anima  : &per'o  il  equinamente  inna- 
morato Piatone  dice , che  bafciando  uennegli 
l'anima  a i labri  per  ufcir  del  corpo . Et , per- 
che il  fepararfi  l'anima  dalle  cofe  fenfibili, 
totalmente  unir  fi  alle  intelligibili  ,fi  può  de- 
notar per  lo  bafiio , dice  Salomone  nel  fuo  Salomo* 
diurno  libro  della  Cantica  ,baf cimi  co'l  bafcio pedel  Ba 
della  fua  bocca,  per  dimofirar de fiderio , che 
l'anima  fua  fia  rapita  dall' amor  diurno  alla 
contemplation  della  bellezza  celefie  di  tal  mo- 
do , che  unendo  fi  intimamente  a quella , aban- 
doni  il  corpo  . Stanano  tutti  attenti  filmi  al 
ragionamento  del  Bembo  : & eff'o  Intuendo 
fatto  un  poco  di  paufa  , & uedendo  che  altri 
, V iij 
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non  parlava , diffe . Voi  che  m'bauele  fatti 
cominciar  a moftrar  l' amor  felice  al  nojbro 
Cortesi  ano  giovane  ; voglio  pur  condurlo  un 
foco  piu  avanti  : perche  lo  Star  in  quefio  ter* 
mine  è pericolofo  affai , attefo  che  ( come  pii * 
volte  s'è  detto  ) l'anima  è inclinati fi ima  a i 
fenfi . £r  benché  la  ragion  co'l  difcorfo  elegga 
bene  , e conofca  quella  oelle^zji  non  nafcer  dal 
corpo , & pero  ponga  fieno  a i defìderij  non 
bone  fi  t ; pur  il  contemplarla  fempre  in  quel 
Corpo  , fpeffo  preuerte  il  vero  giudici 0 : O1 
quando  altro  male  non  ne  ueniffe  , lo  Tiar 
la- belle*  abfente  dalla  cof  a amata  porta  f eco  molta  paf- 
anco^o-  (ione  : perche  lo  influfjo  di  quella  belleifcA  -, 
dere  in  ^quando  è prefente , dona  mirabil  diletto  allo 
Tenia . amante  : & ribaldandogli  licore  rifu  egli  a , 
e tiquefa  ahune  virtù  fcolpite  e congelate  nel- 
l'anima : lequalt  nutrite  dal  calore  amorofo  , 
fi  d fundono  & uan  pullulando  intorno  al 
core  , <ty  mandano  fuor  per  gli  occhi  quei 
fpiriti  , che  Jon  vapori  fiottili fimi  , fatti 
della  piu  pura , & lucida  parte  del  /angue  >; 
i qua h ricevono  la  imagine  della  belle'^jji , O* 
la  formano  con  mille  uarij  ornamenti . onde 
' ' : r anima  fi  diletta,  e con  ima  certa  maravi- 

gli affi  /paventa  : & pvr  gode , &•  quafìTiu- 
pe fatta  tnfieme  co*l  piacere  , fonte  quel  timore 
gyriuerentia , che  alle  cof  e fiere  bauer  fi  fuo 
le  : & parie  d'effer  nel  fuo  parodi  fio1.  L'aman- 
te adunque , che  confiderà  la  belle^*.*  foll- 
mente nel  corpo  , perde  quefto  bene , O1  q**e- 
fia  felicita  ,/ubito  che  la  donna  amata  abfen 
i t andò  fi , 
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tandofi , laffa  gl:  occhi  fetida,  il  fuo  fplett- 
dore;y  canfeguentemente  V anima  uiduata  del 
fuo  bene  : perche  effendo  la  belle^xjt  lontana  , 
quelC influffo  amorofo  non  rtfcalda  il  core  , 
come  faceua  in  prefentia  : onde  i meati  reca- 
no aridi  t y fecchi , y pur  la  memoria  della 
Lelle^Xjt  motte  un  poco  quelle  utrtù  dell'anima, 
talmente  che  cercano  di  diffondere  i /piriti  : __ 

y efii  trouando  le  uie  otturate , non  ‘-"•sr* 
e /ito , y pur  cercano  d'ufcire,  y co  fi  con 
quei  Thmuli  rinchiufi  pongon  V anima  ; y 
danno  le  pafiioni  acerbi fiime  come  a*  fanciulli, 
quando  dalle  tenere  gmgtue  cominciano  a na- 
scere i denti  : y dt  qua  procedono  le  lagrime , 
i fofpiri  , gli  affanni  , y tormenti  de  gli 
amanti  : perche  l'anima  fempre  s' affli ge , y 
franagli  a , & quafi  diuenta  furiofa  ,fin  che 
quella  cara  belle^x/tfe  le  apprefent a un'altra 
uolta , & allhor  fubito  s'acqueta  y n fpira  , 
ya  quella  tutta  intenta  fi  nutrifce  d:  cibo 
dolci  fimo  , ne  mai  da  co  fi  fuaue  Jpettacolo 
partir  uorria.  Per  fuggir  adunque  il  tormen- 
to di  quefla  abfentia , & goder  la  beUe%xA 
ftn^a  pafitone , bifogna  che'l  Cortegiano  con 
L'aiuto  della  ragione  reuochi  in  tutto'l  de  fi  de-  Ptn^efo  • 
rio  del  corpo  alla  bcllefxA  fola , y quanto 
piu  può  , la  contempli  in  Je  Beffa  fimplice , 
y pura  : y dentro  nella  tmaginatione  la 
formi  aflrattada  ogni  materia , y co  fi  la  fac- 
cia amica , y cara  all'anima  fua  ; y iui  la 
goda , e feco  l'habbi a giorno  y notte , in  ogni 
tempo  e luoco , fetida  dubbio  d>  perderla  mai  t 
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tornando  fi  fempre  a memoria  che  l corpo  e co- 
Ja  di uer fìsima  dalla  belle'i^XA  ; & non  fola- 
mente  non  l'accrefce , ma  le  diminuì fce  la  fua 
perfezione . Di  quefio  modo  farà  il  nofiro 
Corteggiano  non  gioitane  fuor  di  tutte  le  ama- 
ritudini , e calamita , che  fenton  quafi  fem-  t 
pre  i giouani  : come  le  gelofìe , i fofpetti , li  . 
sdegni,  l'ire,  le  dfier  ottoni , & certi  furor 
pieni  di  rabbia  : da  i quali  fieffo  fon  indut- 
ti  a tanto  errore , che  alcuni  non  jòlamente 
batton  quelle  donne , che  amano  , ma  leuano 
la  uitaa  fe  Tìefii  : non  fora  ingiuria  a ma- 
rito , padre , falcili , o parenti  della  donna 
amata  : non  darà  infamia  a le*  : non  farà 
sformato  di  raffrenar  talhorcon  tanta  difficili 
tà  <r li  occhi  & lingua  per  non  fcoprirei  fuoi 
defiderij  ad  altri  : non  di  tolerar  le  pafioni 
nelle  partite , ne  delle  ab f enti  e , che  chi  ufo  nel 
core  fi  porterà  fempre  feco  preiiofo  theforo  : 
Permeo  & ancora  per  uirtù  della  imaginattone  , fi 


della  beU formerà  dentro  in  fe  Tleffo  quella  belle^KA 
«naVui  'tmolto  piu  bella,  che  in  effetto  non  farà:  ma 
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nc  a condirà  cjttejli  benitroueranne  l amante  un  filtro 

tfm<FeUa°d,,Cor  maggtore  ’ s*e&k  mrra  feruirfi 


diurna.3  di  quefio  amore,  come  d' un  grado  per  afcen- 
dere  ad  un'altro  molto  piu  fublime  : tlchegli 
fuccedera , fe  tra  fe  anderà  confiderando , 
come  Tiretto  legame  fìaloTlar  fempre  impe- 
dito nel  contemplar  la  belle'gxfi  d'un  corpo  fo- 
lo  : & pero  per  ufcir  di  quefio  cofiangufio 
termine , & aggiu  ngerà  nel  penfier  Juo  a po- 
co a poco  tanti  ornamenti  ,&•  che  comutando 
'■  T . tnfieme 


T^VARTO.  4<f, 

tnfieme  tutte  le  bellelffie , farà  un  concento 
uniuerfale  : ridurrà  la  moltitudine  fcffe  alla 
unità  d*  quella  fola , che  generalmente  fopra 
la  bttmana  natura  fi  fpande  : & cojinon  piu 
la  belle’Zx#  particular  ctuna  donna  , ma 
quella  uniuerfale , che  tutti  i corpi  adorna  9 
contemplata . onde  offufcato  daquefio  mag- 
gior lume , non  curerà  il  minore  ; & ardendo 
in  piu  eccellente  fiamma , poco  efiimerà  quel- 
lo , che  prima  hauea  tanto  appre'gg.ato . Qjie- 
fio grado  d'amore , benché  fia  molto  nobile 
tale , che  pochi  ui  aggiungono , non  pero  an- 
cor fi  può  chiamar  perfetto  : perche , per  effert 
Immaginati ont  potentta  organica , & non  ha - 
. uer  cagni tione , fé  non  per  quei  prtncipij , che 
le  fon  fommini firati  da  i J enfi , non  è in  tut- 
to purgata  delle,  tenebre  materiali  pero , 
-beni he  confideri  quella  beUe\*fl  uniuerfale 
afiratta , & in  fé  fola  ; pur  non  la  dtfcerne 
ben  chiaramente , ne  fen^a  qualche  ambigui- 
tà  , per  la  conuenientia  che  hanno  i fantafmi 
eo'l  corpo  : onde  quelli , che  peruengono  a que- 
fi°  amore,  fono  cornei  teneri  augelli  t che  co- 
minciano a ueflirfidi  piume  ■:  che  benché  con 
l ale  debili  fi  leuino  un  poco  a nolo  ; pur  non 
ofano  allontanar  fi  molto  dal  nido  ne  commet 
ter  fi  a'  uenti , & al  Càcio  aperto Quando 
■adunque  il  no firo  Cortegiano  farà  giunto  a 
quefio  termine , benché  affai  felice  amante  dir 
fipojft , a rifletto  di  quelli,  che  fon  fommer 
fi  nella  mi  feria  dèli* amor  fenfuale  ; non  pero 
uoglio  che  fi  contenti  : ma  arditamente  fi 
‘v,“‘V  V t 
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pafii  piu  manti  , feguendo  per  la  fublinte 
dirada  dietro  alla  guida  , che  la  conduce  al 
della  nera termme  deUa  nera  felicita  : <&  cofi  in  luoeo 
feliciti d'ufcir  di  fe  Sleffo  co'l  penfiero , come  bi fogna 
thè  faccia  chi  uuol  confederar  la  bellefxjt  cor- 
porale ; fi  riuolga  in  fe  Tleffo , per  contem- 
plar quella , che  fi  uede  con  gli  occhi  della  men 
te  ' li  quali  aìlhor  cominciano  ad  effer  acuti , 
cy  perticaci , quando  quelli  del  corpo  perdo- 
no il  fior  della  loro  uaghe\xjt . pero  V anima 
aliena  da  t uitij , purgata  de  i Sludij  della  ue- 
ra  Vilofofia. , uerfata  nella  fpirituale , &efer 
citata  nelle  còfe  deW intelletto  , nuolgendofi 
alla  contemplation  della  fua  propria  fufian- 
tia , qua  fi  da  profondarne  fonno  ri  fagliata , 
apre  quegli  occhi , che  tutti  hanno , e pochi 
ado pr ano  : gy  uede  in  fe  Stoffa  un  raggio  di 
quel  lume , che  è la  ueraimaginedellabelleTfj 
Tfi  angelica  , a lei  communicata , della  quale 
efj'a  poi  communica  al  corpo  una  dcbil' ombra, 
però  diuenuta  cieca  alle  cofe  terrene , fi  fa 
oculti  filma  alle  celefit  : talhor  quando  le  uir- 
tù  matiue  del  corpo  fi  trouano  dalla  afiidua 
contemplatane  a firatte  o uero  dal  fanno  le- 
gate, non  effendo  da  quella  impedita , fente 
un  certo  odor  nafco fio  dalla  uera  belle^x/t  an- 
gelica ; <y  rapita  dallo  fplendor  di  quella  lu- 
ce comincia  infiammar  fi  : <y.  tanto  avidamen- 
te la  fegue  che  quafi  diuiene  ebria  & fuor  di 
fe  Sleffa , per  de  fiderio  d'unir  fi  con  quella , 
parendole  hatier  trouato  Vorma  di  Dio  ; nella 
(ontemplation  del  quale, come  nel  fa  beato 

fine. 
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fine, cerca  di  ripofarfi.&  pero  ardendo  mL’intellet 
quefia  felici  finta  fiamma  , fi  lena  alla  fitta  ^ 
pi«.  nobil  parte,  che  è C intelletto-,  fr  qui  ut  l3pace  dfI 
»on  piu  adombrata  dalla  ofcura  notte  delle  co - l’immm- 
yè  terrene  uede  la  belle^KA  diurna , ma  non  2*  ^jfuj„za> 
però  ancor  in  tutto  lagode  perfettamente  : per 
che  la  contempla  filo  nel  firn  particular  intei - ' 

letto  , ilqual  non  può  ejfir  capace  della  immen 
Ja  beUelfia  uwuerfale  : onde  non  ben  conten- 
to di  quefio  beneficio , amore  dona  alTanima 
ma(r?ior  felicità , che  fecondo  che  dalla  bel - 
Wfifl  particular  dì un  corpo  la  guida  alla 
belle’^x.a  uni  mr fai  di  tutti  i corpi  ; co  fi  in  ul - 
timo  grado  di  perfetlione  dall* intelletto  par - . ^ 

ticular  la  guida  allo  intelletto  uwuerfale. 

Qjttndi  l'anima  accefa  nel  fanti  fimo  fuoco 
del  uero  amor  diurno  , noia  ad  unirfi  con  la 
natura  angelica  ; e non  filamente  in  tutto 
abandona  il  fienfo  , ma  piu  non  ha  bifigno , 
del  dfcorfo  della  ragione , che  transformata 
in  Angelo , intende  tutte  le  cofe  intelligibili  ; e 
fenXa  uelo , o nube  alcuna , uede  l'ampio  ma- 
re della  pura  bellefga  diuina  ; fr  in  fi  lo  ri - 
ceue  , e gode  quella  fiprema  felicità  , che  da 
i fenfiè  incomprenfibile . Se  adunque  le  bel - 
lelfit , che  tutto  dì  con  quefii  nofiri  tenebro  fi 
occhi  uedemo  nei  corpi  corruttibili  ',che  non 
fin  però  altro  che  fogni  ; fr  ombre  tenui  fi/me 
di  belleTfijt  ; ci  paion  tanto  belle  egratiofe,  che 
in  noi  fpejfi  accendon  fuoco  ardenti  fimo  5 
&-con  tanto  diletto  , che  ri  puliamo  una  feli- 
cità poter  fi  agguagliar  a quella , che  talhor 


ì 
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■ fentemo  per  un  Col  fguardo , che  cì  uenga 

dell'amata  uifia  d* una  donna  : che  felice  ma- 
rauiglia , che  beato  Stupore  penjiamo  noi , che 
fia  quello , che  occupa  le  anime , che  p emenda- 
no alla  uifione  della  belle^Ka  di  unta  ? che  dolce 
fiamma?  che  incendio  fuaue  creder  fi  dee  che 
fia  quello  , che  nafce  dal  fónte  della  fu  prema 
& uera  bellefxjt  ? che  è principio  d* ogni  altra 
belleXxA  ; che  mai  non  crefce , ne  f cerna  ifem 
pre  bella  : & per  fé  medefima  : tanto  in  una 
parte , quanto  nell' altra  fimplici fiima  , a fe 
Steff  a folamente  fimile , e di  ninna  altra  par- 
Lode  del  ticipe  : ma  totalmente  bella , che  tutte  l' altre 
I cofe  belle  fon  belle , perche  da  lei  participan  la 

fua  belleT^K/i . Q uefia  è quella  belle%yt  indi- 
fiinta  dalla  fomma bontà;  che  con  la  fua  lu- 
ce chiama , e tira  a fe  tutte  le  cofe , &non 
folamente  all' intellettuali  dona  l'intelletto,; 
alle  rationali  la  ragione , alle  fenfuali  il  fen- 
fo , & l'appetito  di  muere , ma  alle  piante 
ancora , & a i fafii  commumca , come  un 
uefiigio  di  fe  Stejfa , il  moto , e quello  infinto 
naturale  delle  lor  proprietà  .Tanto  adunque 
è maggiore  &•  piu  felice  quefio  amor  de  gli 
altri , quanto  la  caufa , che  lo  *moue , è piu  ec- 
cedente . Et  pero , come  il  fuoco  materiale  af- 
fina l'oro  : co  fi  quefio  fuoco  finti fitmo  nelle 
Cintilo , anime  difirugge , e confuma  ciò  che  u'è  di  mor 
' tale  ; & uiuifica , & fa  bella  quella  parte  ce- 
lefie , che  in  effe  prima  era  dal  fenfo  mortifi- 
cata & fepulta . Quefio  è il  rogo , nel  quale 
fcriuono  i Eoetiejfer  arfo  H ercule,  nella  fum- 

mità 


che  dino- 
ta  il  Re» 
gno  di 
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tnìtà  del  monte  Oeta  ; & per  tal  incendio  dopo 
morte  ejfer  re  fiato  di  nino , & immortale • 

Quefio  è lo  ardente  Rubo  di  Moife : le  lingue 
dipartite  di  fuoco  : rinfiammato  carro  di  Elia: 
ilquale  raddoppia  la  grafia,  e felicità  nelle 
anime  di  coloro,  che  fon  degni  di  uederlo  , 

2 u andò  da  quo  fi  a terrefire  bajfe^xjt  parten- 
o , fe  ne  uola  uerfo  il  cielo  . IndriXgnamo 
adunque  tutti  i pen fieri ,&  le  for%e  dell' ani- 
ma nofira  aquefio  fanti  fimo  lume , che  ci 
mofira  la  uta , che  al  del  conduce  : & drieto 
a quello  fogliandoci  gli  affetti , che  nel  de - 
fenderci  erauamo  uefiiti , perla  fiala,  che 
nell'infimo  grado  tiene  l'ombra  di  bette'Zgjt 
fenfuale , accendiamo  alla  fublime  flantia, 
oue  l) abita  la  celefie  , amabile , & aera  bel- 
leXxfi  i che  ne  i fiere  ti  penetrali  di  Dio  fi  a na- 
feo fin  , accio  che  gli  occhi  profani  ueder  non 
la  poffano  : & qutui  trouaremo  felici  fiimo 
termme  a i nofiri  defiderij  ; uero  ripofo  nelle 
fatiche  ; certo  rimedio  nette  mi  ferie  ; medicina 
faluberrima  nette  infirmila  ; porto  ficunfiimo 
nette  turbide  procelle  del  tempefiofo  mar  dì 
quefia  nita.Qjialfarà  adunque,0  AMOR  Lode  d! 
fanti  filmo , lingua  mortale,  che  degnamen-  ^moIf  • 
te  laudar  ti  pojfa  ? tu  betti  fiimo , boni  fiimo  , 
fapientifiimo  : detta  unione  detta  bette^KA 
& bontà  , e fapientia  diurna  deriut  i&  in 
quella  Hai , e a quella  per  quella,  come  in 
arcalo  ritorni  . Tu  dolci fiimo  uinculo  del 
mondo  : me\o  tra  le  cofecclefii , & le  terre- 
ne : con  benigno  temperamento  inclini  le  uir- 
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tà  fu  [terne  al  governo  delle  inferiori  : &riuol 
genio  le  menti  di  mortali  al  fuo  principio , con 
quello  le  congiungi.  Tu  di  concordia  unifcigli 
elementi  : moui  la  natura  a produrre  : & c‘°  » 
che  nafte,  alla  fuccefiton  della  uita.  Tu  le 
co  fé  fe parate  aduni  : alle  imperfette  dai  la 
perfettione  : alle  difiimili  la  fìmilitudine  : 
alle  ininucitie  l'ami  citi  a : alla  terra  i frutti:  al 
mar  la  tranquillità  : al  cielo  il  lume  vitale . 
Tu  padre  fei  de*  veri  piaceri -.delle grafie  : della 
face  : della  manfuetudme  , e beniuolentia  : 
inimico  della  ruftica  ferita  : della  ignauia  : 
in  forn  ata  principio  , & fine  d'ogni  bene.  Et , 
perche  habitar  ti  ddetitt  il  fior  de  i bei  corpi 
Gf  belle  anime  ; e di  la  talhor  moflrarti  un 
poco  a gli  occhi , <&  ade  menti  di  quelli- , che 
degni  fon  di  uederti  ; penfo  chor  qui  fi- a noi 
fra  la  tua  sl.intia . pero  degnati  S -gnor  d'udir 
i nofiri  prieghi  : infundi  te  TltJJ'o  ne  i nofiri 
Cori , e co'l  Jplendor  del  tuo  fanti  fimo  fuoco 
illumina  le  noftre  tenebre *,  e come  fidata  gui- 
da , inqueflo  cieco  laberintho  mofiraci  il  ue- 
ro  [camino  : correggi  tu  la  falfitd  de  t J enfi , 
& dopo  il  lungo  uaneg<riare  donaci  il  uero  e 
frodo  bene , facci  fentir  quegli  odori  fiiritua- 
li,  che  uiuifican  le  uirtu  dell'intelletto , £7» 
Carole  Uc^r  ^armonia  'cele fi  e talmente  concordante  , 
efficaci! *che  in  noi  non  habbia  luoco piu  alcuna  diftor- 
• dia  difafiione  : inebriaci  tu  in  quel  fonte  in 
eshaufto  di  contente^KA , che  fempre  diletta  ; 

mai  non  fatia , & a chi  hee  delle  fu  e uiue, 
tifi  limpide  acque , dagufto  di  vera  beatitudi- 
ne: 


1 • 


Q_V  A R T'O.  47» 
ne  : purga  co * raggi  della  tua  luce  gli  occl '» 
no  fin  dalla  caliginofa  ignoranti  a , acci  oche 
piu  mon  appreTfgJno  belleTfzjt  mortale , 0 co - 
nofeano  che  le  cofe , che  prima  ueder  loro  pa- 
rea,  non  fono:  0 quelle , che  nonuedeano , 
neramente  fono  : accetta  Vanirne  nofre , che 
a te  i'ojferifcono  in  Jacrificio  : abbruciale  in 
quella  urna  fiamma , che  confuma  ogni  brut- 
te\zjt  materiale , accioche  in  tutto  feparale 
dal  corpo , con  perpetuo , e dolci  fimo  legame 
s* unificano  con  la  belleTfzji  diuina  ,0  Hanoi 
Ttefii  alienati , come  ueri  amanti , nello  arca- 
to pofii  am  tra  sformar  fi  : e leuandone  da  ter- 
ra efi'er  admefì  alconutuio  degli  angeli  : do - 
nepafeiuti  d\tmbrofia,  e nettare  immortale  , 
in  ultimo  moriamo  di  felici fitma  0 uital  mor 
te , come  già  morirono  quegli  antichi,  padri  , 
Vanirne  dei  quali  tu  con  ardenti fitma  uirtù 
di  contemplatone  rapifh  dal  corpo , & con- 
giunge fit  con  Dio  . H auendo  il  Bembo  mfin 
qui  parlato  con  tanta  uehementia , che  quafi 
parca  afiratto  , e fuor  di  fe , Tìauafi  cheto  , 
0 immobile  ; tenendogli  occhi  uerfo  il  cielo  9 
tome  ìhtpido  : quando  la  Signora  Emilia , la 
quale  infume  con  gli  altri  enfiata  fempre 
attenti fitma , afcoltando  il  ragliamento , lo 
prefe  per  la  falda  della  robba  , 0 feo tendo - 
lo  un  poco , di ffe.  Guardate  M Pietro,  che 
conquefh  pen fieri  a uoi  ancora  non  fi  fepari 
V anima  dal  corpo  . Signora  rtfpofe  M.  Pietro , 
non  furia  qucflo  il  primo  miracolo , eli  amor 
habbia  in  me  operato . A llhora  la  Signora  Du- 
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chejfa , e tutti  gli  altri  cominciarono  dì  nuouo 
a far  infbantia  al  B embo , che  feguitaffe  il  ra- 
gionamento : & ad  ogni  un  parea  qua  fi  fen- 
tirfi  nell'animo  una  certa  fcintilla.di  quello 
amor  dittino  , thè  lo  Fhmulajfe , e lutti  de  fi - 
derauano  d'udir  piu  oltre  : ma  il  Bembo . Si- 
gnori foggiunfe , io  ho  detto  quello , che'l  fa- 
cro  furor  amoro fo  improuifament e m'ha  det- 
tato : bora  che  par  piu  non  m'ajpiri , non  fa- 
prei  che  dire , & penfo  che  amor  non  uoglia 
che  piu  auanti  fìano  f coperti  i fuoi  fecreti , 
ne  che  il  Cortegiano  pafii  quel  grado  , che  ad 
Auerti.  affo  è piaciuto  ch'io  vii  mofiri  ,& perciò  non 
è forfè  lecito  parlar  piu  di  quefla  materia . 
Veramente  dijfe , la  Signora  Ducheffa  , fe'l 
Corteggiano  nongiouane  farà  tale,  che  fegui - 
far  poffa  il  camino , che  uoigli  hauete  mo fira- 
to ; ragioneuolmente  dourà  contentarjì  di  tan 
ta  felicità , & non  hauer  inuidia  al  giouane . 
A llhora  Mejfer  C efare  Gonzaga . La  Firada 
dijfe,  chea  quefla  felicità  conduce , pormi 
tanto  erta , che  a gran  pena  credo  che  andar 
tti  fi  poffa.  Soggiunfe  il  Signor  Gafparo . Lo 
andanti  credo  che  agii  huomini  fia  difficile. 
Motto  ma  a^e  do  ime  impofitbile  . Rifi  la  Signora 
oco-  Emilia , &Wi/Je . Signor  Gafparo  ,fe  tante 


mite  ritornate  al  farci  ingiurie  ; ui  prometto , 
che  non  ui  fi  perdonerà  piu  . Rifpofe  il  Signor 
Gafparo  . Ingiuria  non  ui  fi  fa , dicendo  che 
Vanirne  delle  donne  non  fono  tanto  purgate 
dalle  pafitoni , come  quelle  de  gli  huomini  : ne 
uerfate  nelle  contemplatiom  come  ha  detto  M. 


P ietro 
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"Pietre  che  è necejfiario  , che  fian  quelle  , ette 
hanno  da  gufi  or  l'  amor  dm ino  . però  non  fi 
legge, che  donna  alcuna  habbiahauutaque - 
fin gratin  ,ma  fi  molti  huomini  : come  Plato - 
ne  , Socrate , & Plotino , & molt'altri  : e de* 
nofiri  tanti  fanti  padri  : come  San  Francefilo: 
acuì  un  ardente  Jp  trito  amorofio  imprejje  il 
'/aerati fiimo  figlilo  delle  cinque  piaghe  : ne 
altro  che  uirtù  d'amor  poteua  rapire  San  Pau- 
lo Apofiolo  alla uifione di  quei  fecreti,di  che 
nome  lecito  all* Intorno  parlare  : ne  mofirar 
aSan Stefano  i cieli  aperti  . Qui ui  rifpofie  ^ / hf uc^da 
Magnifico  Giuliano.  No»  faranno  in  quefiou  naDon- 
le  donne  punto  fiuperate  dagli  huomini  ; per-  ||^Pa|a 
che  Socrate  ifieJJ'o  confejj'a  tutti  i mi  fieri  amo-  Ugreti 
rofi , che  egli  fiapeua , effiergli  Tinti  ritte  lati  amoro# 
da  una  donna  , che  fu  quella  Diotima  ; & **  * 
Vangelo  che  co'l  fuoco  d'amor  impiagò  San 
Franccfco  , del  medefimo  carattere , ha  fatto 
ancora  degne  alcune  donne  alla  et  a nofira. 

D ouete  ancor  ricordami , che  a Santa  Maria 
Maddalena  furono  rimefii  molti  peccati , per- 
ch'ella amo  molto  : e forfè  non  con  minorerà- 
tia , che  San  Paulo  ,fu  ella  molte  uolte  rapita 
dall' amor  angelico  al  ter1(o  cielo  ,e  di  tante 
altre , lequali  ( come  bieri  pimdtjfuj amento 
narrai  ) per  amor  del  nome  di  Cirri  fio  non  han 
no  curato  la  uila , ne  temuto  t Thratq  , ne  al- 
cuna maniera  di  morte , per  borritile , e cru- 
dele , che  ella  foffe  : & non  erano  ( come  uuo - 
le  Meffer  Pietro  che  fia  il  fiuo  Cortigiano  ) 
uecchtje  t ma  fanciulle  tenere  & delicate 
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in  quella  età , nella  quale  ejfo  dice , che  fi 
dette  comportar  agli  httomini  l ’ amor  f e nf ita- 
le . 1/  Signor  Gafiaro  cominciatta  a prepar arfi 
per  rifondere  . ma  la  Signora  DucheJJ'a . Di 
ijttefto  dtffe , (ìa giud' ce  Meffer  Pietro  B embo  : 
efhafi  alia  (ita  fententia,fe  le  donne  fono 
co  fi  capaci  dell' amor  dittino  , come  gli  huomi- 
ni,o  no.  Ma,  perche  la  lite  tra  uot  potrebbe 
ejfcr  troppo  lunga , farà  ben  a differirla  infi- 
no a domani . A n%i  a qticfia  fera , diffe  M ef- 
J'er  Ce  fare  Gonzaga . E come  a quella  fera  , 
dtffe  la  Signora  Ouchejfa  ? BJfpofe  M effer  Ce- 
fare . Perche  già  Idi  giorno  : & mofirolie  la 
luce , che  incominciaua  ad  entrar  per  1$  fi  {fare 
delle  finefire  . Allbora  ogniun  fi  leuo  in  pie- 
di con  molta  marauigha , perche  non  pareua 
che  i ragionamenti  fojfero  durati  piu  del  con- 
fueto  : ma  per  V effer  fi  incominciati  molto  piu 
tardi , e per  la  loro  ptaceuoleXgA , haueano 
incannato  quei  Signori , tanto  che  non  s' erano 
accorti  del  fuggir  de  IT  bore  : ne  era  alcuno  , 
che  ne  gli  occhi  fentiffe  gratterà  di  fanno , 
iUhe  qua(i  fempre  tnteruiene , quando  l'hora 
confueta  del  dormire  fi  paffa  in  uigilta.  Aper- 
te adunque  le  finefire  da  quella  baluba  del pa- 
la'fz.o , che  riguarda  l'alta  cima  del  monte  di 
x^ttri , fiderò  già  effer  nata  in  Oriente  una 
bella  aurora  di  color  di  rofe  : e tutte  le  siede 
fiorite , fuorché  la  dolce  gouernatrice  del  del 
di  Venere  , che  della  notte  , e del  giorno  tiene  i 
confini  ; dalla  qual  parea , che  fi  ir  affé  un'aura 
fuaue,  che  <fi  mordente  fiefco  empiendo  l'aria , 
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cominci aua  tra  le  mormoranti  felue  de*  colli 
uicini , a n fagliar  dolci  concenti  de  i vaghi 
augelli  . Onde  tutti  battendo  con  nuerentia 
prefo  commiato  dalla  Signora  Dttcbejjd , s‘in- 
ui (trono  uerfo  le  lor  fìantie  fenga  lume  di  tor 
chi , bajlando  lor  quello  del  giorno  : e , quan- 
do già  erano  per  ufcir  della  camera , volto (?i  il 
Signor  Prefetto  alla  Signora  Duchefid  ; c-?* 

J fe  y Signora  per  terminar  la  lite  tra  il  Si- 
gnor Cajparo , e*l  Signor  Magnifico  , verremo 
co'l  giudice  quefia  fera  piu  per  tempo , che 
non  fi  fece  hieri . fofpofe  la  Signora  Emilia 
con  patto , che  fel  Signor  Gajparo  uor- 
ra  accufar  le  donne  ; & dar  loro 
( come  è fa  cofiume)qual 
che  f alfa  calunnia  , 
e ffo  ancora  dia  m 
ficurta  di 

Tlar  a ragione  , perche  io 
lo  allego  fufpetto 
fuggitiuo . 


IL  FINE  DEL  COR.T E GIANO 
DEL  CONTE  SAIDASSA^ 
CASTIGUON  E. 
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Tutti  fono  Seftemi,  eccetto  *,  che  è Seìternó, 


IN  VINEGIA  APPRESSO  GA 
fiRIEL  GIOLITO  DE*  FER- 
RARI 
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